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PREFAZIONE 


Gli avveoimcnti politici, ai quali c andata soggetta in que- 
sti ultimi tempi Tltalia , anno talmente agitato e sconvolto 
il reame delle due Sicilie , che sono la occasione opportuna 
di porgere salutari ammaestramenti a coloro, che con ma- 
turo discorso si facciano a considerarli. Inviluppati e con- 
fusi nella più parte , ignorati di alcune principali circostanae 
le cagioni , e di molte deliberazioni i consigli, occorreva al 
certo, che taluno se ne fosse diligentemente occupato. E 
' vero che de' preclari ingegni si sono affaticati a spianare con 
lodevole industria si fruttuosa materia , portando a notizia 
(lei pubblico taluni fatti , che con grande diligenza anno rac- 
colti ; ma sotterrati e nascosti sotto alle vaste ruinc delle 
dissensioni civili i più essenziali , poco coordinati alcuni 
altri , 1’ opera che , a dichiararli nella loro schiettezza ed a 
ranimeuiorarli ordinatamente, si spende, dovrebbe tornare 
di un certo profitto . Ora di tanto mi son io , colle deboli 
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ulic forze occupalo, e per formare l’assieme ili questa islo- 
rica iiarrazioue, mi è convenuto riandare in pociii periodi i 
più rileganti accaduti di un’ epoca alquanto remota , da cui 
anno origine queg;Ii de’ quali ora si tratta . Ilo cercato di 
compiere il mio dovere colla purità della intenzione, senza 
farmene codardemente imjiorre da personali considerazioni. 
Se nel diflicile lavoro annunziato la mia povera penna non 
avrà raggiunto lo scopo , sarà sempre notevole almeno il 
desidelio al quale prego il lettore di fare buon viso. 
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CAPITOLO 1 V"^VU(. ‘ 




Rapido cenno della condiziono del regno al ritorno della famiglia Borbone 
per la caduta di Bonaparle, ed avvenimenti succeduti inaino al 1830, in cui 
fu innalzato al trono l’ augusto Sovrano regnante Ferdinando II. 


Abbenchè col cader del passato secolo il continente delle 
due Sicilie fosse andato soggetto a de’politici rivolgimenti, e 
per alquanti anni del secolo che corre avesse anche sofferto 
straniero dominio, pure nel 1 8 1 5, restituitosi al suo prin- 
cipe legittimo, e rientrata la pace in tutta Europa, le buone 
leggi , la diminuzione de’ balzelli e la rinvigorita industria, 
davano argomento a sperare un più lieto avvenire. Ma non 
passava un lustro in così dolce illusione , che novelle scia- 
gure sopraggiungevano a l’intero reame. 

Stava l'anno 1820 quasi a mezzo corso quando, imitando 
le spagnuole rivolture poco innanzi avvenute, alcuni distac- 
camenti di truppe disertavano dalle proprie bandiere , ed 
ingrossati da parecchi borghesi, si spingevano alla ribel- 
Uone, gridando altra forma di governo. Vero è che l’auto- 
rità sforzossi con le armi a comprimere quel movimento 
sedizioso , ma sia che fosse stata fellonia di coloro cui se 
n era dato il comando , o defezione ispirala nelle milizie 
dalla setta venuta in moda de’ carbonari , certo il rivolgi- 
Rossi Voi I. 1 
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mento avvenne e la costituzione di Spagna del 1812 fu 
anche in Napoli proclamata. 

Un sì inatteso mutamento nella forma del governo ehhe 
immantinente a produrre una rivolta in Palermo, che indi 
a poco si estese anche a qualche altra provincia dell’isola, 
perciocché que’ popoli, non avendo mai spente le antiche 
rivalità co’ napoletani , per essersene sempre creduti domi- 
nati , nè dimenticate le pretensioni alla indipendenza dal 
continente, che rilevavano da vecchie pergamene, mostra- 
vansi alla più lieve occasione sempre pronti ad insorgere. 

Seppesi di fatto come da principio la plebe avesse co- 
minciato a sollevarsi e si fosse cimentala colla pubblica 
forza , e come indi a poco evasi tutti que’ detenuti dalle 
prigioni, ed unitisi anche agli altri popolani accorsi da’luo- 
ghi vicini, la truppa fosse stata con tult’i mezzi di furbe- 
ria sopraffatta, e la città rimasta in balìa de’ sollevali. 

Non tardò il governo di Napoli a prepararsi onde com- 
primere quella rivolta , e sebbene a tal’ uopo non avesse 
potuto adoperare mezzi corrispondenti , per la condizione 
in cui trovavasi ridotto , pure nel corso di pochi mesi c 
con un’armata che neppure agli ottomila uomini montava, 
giunse a ridurre nuovamente all’ubbidienza quella parte 
dell’isola ribellata. 

Intanto i potentati di Europa scorgendo negli avveni- 
' menti di Spagna e di Napoli i pericoli che intorno a’ tro- 
ni si accrescevano , riunivansi in congresso a Laybach , e 
coll’intervenlo del Re delle due Sicilie Ferdinando I, di pie- 
no accordo risolvevano , che i nuovi regimi proclamati , 
come incompatibili colla pace di Europa , indispensabil- 
mente dovessero cessare. E perchè silfalta irremovibile 
risoluzione il desiderato risultamento ottenesse , facevansi 
marciare alla volta di Napoli le truppe austriache stanziale 
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in I-ombardia, le quali, eoniechè aocrcsciuU* da nuove st)l- 
dalesche venute dalla Germania, componevano un esercito 
di cinquantamila combattenti. 

Ne’ primi giorni di marzo del 1821 giungea l’esercito 
austriaco, diviso in due corpi, alla frontiera del regno. Quel- 
lo di maggior forza vi penetrava dalla parte di Ceprano ; 
l’altro da quella degli Abruzzi. Ma non ostante che le truppe 
napoletane destinate a resistere fossero state soverchie, pu- 
re , sia che la più parte di esse cominciato avesse a nauseare 
le novità succedute, sia che su’ corpi franchi c sulle mili- 
zie provinciali, che formavano in realtà il grosso dell’eser- 
cito , per la loro rilasciata disciplina si avesse avuto poco 
a contare , è indubitato che dopo l’ errore commesso dal 
generale I). Guglielmo Pepe che teneva il comando del 
corpo d’esercito negli Abruzzi, di essersi spinto senz’alcuna 
probabilità di successo verso Rieti, trascurando sinanche 
quelle misure che nelle operazioni guerresche, c massime 
ne’rovesci sogliono essere di conforto , cangiar fece bento- 
sto la ritirata delle sue milizie in una fuga cosi disordinata 
e precipitosa, che l’altro corpo d’esercito che stava a’con- 
flni di Terra di Lavoro dovè , più ordinatamente però , 
fare altrettanto , lasciando per tal modo giungere l’ armata 
austriaca nella, capitale del regno senz’alcuna azione. 

In questo mentre il Re Ferdinando da Laybach avea 
prescelto il suo novello consiglio, come quello che me- 
glio convenisse a stabilire sistemi alquanto più rigidi , e 
del tutto peraltro conforme ai tempi ed alle circostanze; ma 
sia che i pressanti bisogni dello stato avessero avuto d’ uo- 
po di spedienli , che il solo ministero sisleute prima del- 
l’avvenuto rivolgimento stimavasi capace di adottare; sia 
che questo istesso ministero godesse presso le straniere 
potenze di quella fìducia che il nuovo non aveva potuto 
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ancora acquistarsi , dopo due anni all’incirca bisognò uu’al- 
Ira volta gli allontanati soggetti richiamare. 

Al cominciar dell’ anno 1825, per la improvvisa morte 
del Re Ferdinando, ascese al trono il maggior suo figlio 
Francesco , distinto per prudenza e saggezza mostrate nei 
sovvertimenti della sua casa, e nelle politiche commo- 
zioni del 1820. Scorse innanzi tutto questo prudente mo- 
narca , che ritenendo tuttavia nel regno l’armata austria- 
ca , e trattata come truppa di occupazione sul piede di 
guerra , non potesse più oltre lo stato soffrire si straordi- 
nario peso , e che d' altronde ritornata la tranquillità nei 
suoi domini , i-ompressa una insurrezione testò avvenuta 
nel Piemonte, e distrutta per fintervento francese la costitu- 
zione nelle Spagne, non vi fosse sospetto di ulteriori di- 
sordini. 

Per siffatte considerazioni adunque si otteneva lo sgom- 
bramento successivo de’ corpi di quell’ armata , e giudizio- 
samente nel frattempo prov vedovasi alla ricomposizione 
dell’ esercito nazionale, che ad eccezione della guardia reale, 
della fanteria di marina , della gendarmeria, e de’ corpi fa- 
coltativi , era stalo per deficienza di mezzi ed in pena 
delle provocale rivollure pienamente disciolto. 

D’altronde il defunto Re Ferdinando, che nei primi anni 
del di lui regnare sperimentato aveva fra le sue truppe la 
disciplina di un corpo svizzero, sin dall’anno 1824 aveva 
proposto al governo di quei cantoni un trattato di arrolla- 
mento per quattro reggimenti di fanti di 1 500 uomini cia- 
scuno. Epperò il Re Francesco trovando ormai conchiuso 
quel trattato , il menava sollecitamente ad effetto pria che 
l’ultimo corpo dell’armata austriaca si fosse ritirato. 

Sapendo che la religione e la giustizia sono le basi di 
ogni società durevole, tutti i suoi costanti sforzi (incslo 
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principe specialmente diresse a rassodare siffatti essen- 
ziali elementi della felicità e della prosperità del suo re- 
gno. 

L’antichità vanta Gelone ed Augusto che volsero il pen- 
siero a codici ed a precetti per l’ ammegliamento dell’agri- 
coltura: furono questi sterili sforzi in tempi d'ignoranza e 
di sciiiavitù. Il Re Francesco, non solo col suo ingegno, ma 
con una costanza del tutto ammirabile, giungeva ad ottene- 
re in breve tempo quei felici successi, cui lunghi anni non - 
erano bastati. 

E volendo poi nonmeno promuovere le arti e l’ indu- 
stria, mandava all’estero de’ giovani alunni della direzione 
de’ ponti e strade, per osservare in Francia ed in Inghil- 
terra quanto aveva rapporto alle costruzioni. Istituiva pure 
in Roma un secondo alunnato per le lingue orientali, per 
estendere le relazioni co’ paesi più lontani. Ordinava die i 
merini s’ introducessero tanto nelle provincie continentali , 
che nelle trasmarine; che le mute pel servizio della corte 
non si rinnovassero che con cavalli regnicoli ; che le razze 
indigene si migliorassero co’ più belli stalloni ; che la col- 
tura del riso a secco venisse ovunque adottata, e tante al- 
tre simili cose. 

Sotto un Re che non sapeasi definire , sé più saggio o 
buono, ed a cui la posterità, sempre rigida ne’suoi giudizi, 
non ha potuto negare i migliori attributi, niente di rimar- 
« he\ole avvenne che avesse per poco compromessa l’inter- 
na sicurezza dello stato, se non che verso il 1 828 in alcuni 
villaggi del Vallo, ove tra per miseria , e tra per indole si 
abbonda di tristi , una insurrezione di qualche centinaio di 
armati , provocata per altro da una banda di malviventi , 
tentò di menare il disordine in quelle conti ade ; ma non 
ajtpena giungevavi la forza pubblica, il suhuglio spariva 
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in un baleno , od i principali cospiratori pagavano colla 
vita tutte le conseguenze della mostrata audacia. 

Nell’ anno 1 829 essendosi conchiuso il matrimonio della 
princi{)essa Maria Cristina col sovrano di Spagna Ferdi- 
nando VII, il Ile Francesco volle insieme alla moglie ac- 
compagnare la figliuola insino a Madrid per accrescere 
colla loro presenza la solennità di quella malaugurata 
unione. Ma sia che la sua salute avesse alquanti anni 
innanzi ricevuta una terribile scossa, cagionandogli in se- 
guito mille acciacchi , sia che il clima di Spagna fosse 
stato nocivo alla sua rilasciala pinguedine , ritornato nei 
propri stali, il male talmente incrudeli, che agli 8 novem- 
bre del 1830, do])o un regno di cinque anni e dieci mesi, 
lasciava alla terra la corona che vi aveva tenuto , e racco- 
glieva per altro ne’ cieli quella più gloriosa che vi otten- 
gono i giusti. 

Fra inianlo da pochi mesi in Francia, per opera dcH’ln- 
ghillerra, ed a causa di alcune ordinanze refrenative della 
libertà della stampa, succeduto, dopo una sanguinosa lotta 
durata tre giorni fra la truppa ed il popolo , un positivo 
mutamento politico e l’ espulsione del Re Carlo X , la di 
4 ui corona e lo scettro aveva raccolti, non già il legittimo 
successore, sibbene Luigi Filippo di Rorbone, duca d’ Or- 
leans, del ramo cadetto. Questo Re novello, che non altri- 
menti era montalo al trono che per mezzo d’ un rivolgi- 
mento , in cui il partito radicale da lui sempre in appa- 
renza accarezzalo aveva ottenuto il trionfo , per necessità 
doveva mostrarsi fautore di que’ principi, su’ quali prclen- 
deasi la società ricostituire. 

A tali accidenti di Francia vari pensieri sorgevano nelle 
menti degli uomini in altri paesi di Europa. Veramente 
de’ soggetti a Ijella jwsta scorrevano la Germania , l’ Italia, 
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i Paesi-bassi, ove rimescolando lusinghevoli parole 
disegni , insidiavano i governi ed incitavano i popoli a cose 
nuove; epperò si temeva che per le sfrenate dottrine tutti 
gli altri stati si disponessero alla ribellione. 

La Russia sopratutto minacciala di trarre prontamente 
la spada ; ma sia che 1’ Austria avesse preferito di temiKi- 
reggiare, sia che airinghilterra fosse meglio piaciuto di rav- 
vicinarsi alla Francia , sia per ultimo che lo stesso Luigi 
Filippo si fosse ripromesso di guidare la rivoluzione per 
una via interamente opposta, il certo si fu, che niuna po- 
tenza più si trattenne dal riconoscere quel novello ordine 
di cose. 
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CAPITOLO li 


-f 


Di'lvriniuazioui prose ilal nuovo Kc l-'Ordinando II: Iristi casi avvenuti, special- 
mente in Sicilia per la invasione del colera : misure adottate a spegnere 
r odiosilii ne'siciliani : mali umori coli’ Ingliiltcrra; tentativi d' insurrezione. 


Per la morte di Re Francesco passava la corona al di 
Ini primogenito Ferdinando, secondo di questo nome, clic 
appena contava il quarto lustro di sua età. E come die a 
queir epoca lo stalo Irovavasi sventuratamente gravato da 
nuovi balzelli, che imperiose circostanze aveano suggeriti, 
ma che peraltro una più diligente amministrazione avreb- 
be certamente evitati, così il giovine Monarca, dopo di aver 
prima rimosso il ministero stimato di ostacolo a’ suoi ge- 
nerosi pensieri, e dopo di aver pure dalla corte allontanati 
alcuni, che di poca onesta fama riputavansi , immantinente 
aboliva il dritto sulla macinatura, come quello che sconfor- 
tava la classe meno agiata, ma la più numerosa de’cittadini; 
sopprimeva la ritenuta del doppio decimo su’soldi degl’im- 
piegati, causa di scontento, e forse anche di miseria persi 
estesa classe di uomini, ed al tempo stesso le più severe 
prescrizioni indicava, perchè in tutti i rami della pubblica 
amministrazione corrispondenti risparmi si recassero su 
quelle spese , che solo a proGtto di poclii si volgevano. 
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Anzi nel fine «li meglio conseguire relTetlo «li quelli ag- 
giustati pensieri , con 1’ esempio suggeriva , che «lalle spese 
«Iella reai casa principalmente la economia incominciasse , 
portan«lo con ciò rilevante «liminuzione allo assegno, che 
«lalla tesoreria «lello stato venivagli corrisposto. 

Nè per tal modo i provvedimenti di necessità e di uti- 
lità si trascuravano, perciocché non solo sorgevano novelle 
scuole per ogni ceto , conservatori, case di rifugio c di ri- 
covero , ospizi ed osp«Mlali , stabilimenti di arti e mestieri , 
ma altresì più regolari strade ad agevolare il traffico si 
aprivano , antichi porti si ristoravano, dc’nuovi si costrui- 
vano , e pubblici maestosi edifici vedeansi sorgere da per 
lutto. E come più rimarchevole fra i mille noteremo il 
sempre crescente progresso della disciplina nell’ armala , 
che quasi risorta a nuova vita, a giusto titolo ora tiene 
posto distinto tra le migliori che esistono in tutta Eu- 
ropa. 

Pago il popolo, benediceva il suo Re , il quale per le tante 
cure che davasi , e per la quiete che si godeva , riguardato 
veniva come il più bel dono che dalla Provvidenza del cielo 
|K)tevasi sperare. 

Nell’anno 1836, quel terribile morbo, il colera asiatico, 
dopo di aver flagellato presso che tutto il settentrione di 
Europa , minaccioso accostavasi anche alla volta d’ Italia; 
e non ostante le più severe misure di preservazione adot- 
tate, al principiar dell’ ottobre disperatamente s’intese per 
la prima volta picchiare le porte di Napoli. E come altro- 
ve era presso a poco avvenuto , incominciossi , da’ volgari 
sopratutto, a sospettare, ed a’ quali per condotta accoppia- 
vausi i tristi, che quel morbo in realtà non esistesse , ma 
|K'r lo invece delle procurate sostanze velenose a bella po- 
sta disseminate ne fossero la cagione. 
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Serpeva intanto con lentezza il male, e la incredula plebe 
non si aflalicava punto a preservarsene co’ modi prescritti 
dalla sanità : la maggior parte de’ mercadanti mostrava di 
nulla crederne per non interrompere i suoi negozi , e non 
mancavano sinanclie alquanti medici di ridersi delle previ- 
denze adottale. Funesta incredulità , poiché appena 1’ au- 
tunno inollrossi , e l’ atmosfera da secca qual’era cominciò 
ad inumidirsi, che il male irnippe in tutta sua furia. Mu- 
tate allora le incredule beffe in disperata certezza , suben- 
trato lo spavento alla calma, che in tutt’ i mali suol’ essere 
un rimedio e ne’ contagi un preservativo, molti cittadini, 
ed i migliori fuggirono, credendo in tal modo sottrarsi da 
sì grave sciagura. 

La ferocia del male, che tanto lutto lasciava, diminuiva 
dopo due mesi aH’iucirca, ed al toccar del <lecembre spariva 
col cader dell’ anno. 

Ma assai maggiori sventure ebbero a deplorarsi nella so- 
siKjllosa Sicilia , ove il morbo più Cero moveva ; perocché 
la plebaglia persuadendosi che sola causa ne fosse il veleno, 
sciolta da’riguardi, trascorse in tanti eccessi verso qualche 
autorità e gli onesti cittadini , intenti a calmarla , che fa- 
talmente molti fra essi rimasero vittime del suo cieco fu- 
rore. 

A questi tratti di barbarie, cui troppo chiaramente s’in- 
nestavano la rapina , la vendetta e la insurrezione , il go- 
verno prese un’attitudine giusta e severa; epperò speditovi 
il ministro della polizia con pieni poteri, in breve con 
esemplari castighi 1’ ordine in tulle quelle contrade fu ri- 
messo. 

Per silTatti avvenimenti, facili sempre a rinnovarsi alle 
più lievi occasioni, potè il governo accorgersi che tutte le 
blandizie usate per calmare lo scontento ne’ siciliani jkt la 
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loro dipendenza da Napoli, ad altro non eran valse elle a 
YÌeniagp;iorinente stimolarli. 

Da che la corte di Napoli, alcominemr dell'anno 1806, 
crasi ritirata in Sicilia , alfìdandosi alla protezione della 
Gran-Brettagna, per la invasione francese cui soggiacque 
la penisola italiana , venne ben tosto quell’ isola occupala 
da milizie inglesi e custodita da vistosa flotta della stessa 
nazione, per impedire che così interessante punto del me- 
diterraneo aggiunto fosse al colossale dominio della poten- 
za di Bonaparlc. £ poiché al mantenimento di tante forze, 
straordinari mezzi occorrevano, cui solo il governo inglese 
poteva opportunamente sovvenire, così durante quel tempo 
di ciica dieci anni i tesori della Gran-Brettagna si profu- 
sero per tutta quell’ isola. Ma quando poi nel 1815, pel 
trattato di Vienna, la Sicilia tornava alla condizione di pri- 
ma, mancale le circostanze eccezionali che per tanto tem- 
po mantenuto vi avevano il lusso e la opulenza , e sparila 
pure quella costiluzime , che interessi e speranze inglesi 
aveanvi introdotta , non polevasi al certo sperare che quei 
po|)oli dimenticate avessero le vecchie antipatie , c docili 
poi si fossero accomodati all’antico regime riprodotto. 

Vero è che a far cessare lutti i pretesti di malcontento, 
il governo erasi affrettato a largire alla Sicilia le sue ca- 
rezze, sia col ridurre i pubblici pesi appena alla metà di 
quelli che ne’domini continentali sopportavansi, sia coll’ac- 
crescervi i mezzi a meglio sviluppare la sua floridezza; ma 
tali sforzi di poco o niun profitto tornavano a fronte di 
«juella illusoria indipendenza che per le suggestioni degl’in- 
glesi, di nuU’alIro curanti che di avvantaggiare i loro ne- 
gozi soltanto, veniva sempre vagheggiata. 

Sin dallo stesso anno 1815 nel provvedersi aH’ammini- 
slraziouc dell’ una e dell’ altra parte del reame, erasi, nel 
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line di runtenlaro i populi dell’isola, stabilito che non po- 
tessero mai i napoletani, ad eccezione del servizio milita- 
re , ivi occupare alcuna carica , e cosi viceversa i siciliani 
nel continente. Questa determinazione non aveva punto ap- 
pagati i siciliani; epperò si volse, nello stesso intendimento 
conciliativo, aH’estremo opposto , nella ipotesi che comuni 
interessi e relazioni di amicizia e di parentela, fossero per 
attenuare quelle animosità, che per tradizione sussistevano. 
Da ciò la immaginata pmnnsct/òtt nell’ anno 1837, per la 
quale ne rimasero* talmente avvantaggiati i siciliani, che 
coloro fra essi che vennero destinati ad impieghi nel con- 
tinente di gran lunga in proporzione superarono i napole- 
tani, che a simile oggetto s’inviarono ncU’isola. Ma questo 
neanche valse a soddisfare i siciliani, c ravversione sem- 
pre viva si mantenne. 

Nel seguente anno 1838 un incidente surse a compro- 
mettere la pace. Lo zolfo , di cui straordinariamente ab- 
bonda la Sicilia nelle sue miniere, e dalle quali la Francia, e 
più l’Ingbilterra lo traggono in gran copia per le loro fabbri- 
che e per altri usi, per un inconsiderato contratto stipulato 
con un negoziante francese era addivenuto l’oggetto di una 
di costui privilegiata speculazione. 11 governo inglese, non 
ostante che per quel particolare contratto conchiuso con 
un francese , al modo stesso che si sarebbe effettuito con 
chiunque altro, non avesse avuto di die dolersi, se ne adon- 
tò , protestando contro la violazione di que’ trattati , pei 
quali la Gran-Brettagna doveva nelle sue relazioni com- 
merciali colle Due Sicilie esser considerata come la più fa- 
vorita nazione. E cominciando pria dalle proteste, poi pas- 
sando alle minacce, ove la seguita contrattazione non si fosse 
disciolta, giunse per ultimo a menare ad eifetto per mezzo 
della squadra del mediterraneo un rigoroso blocco sulle 
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« oste Jel regno. Nè il governo di Napoli d’allronde se ne 
rimase indifl’erente , poiché saputa la cattura di alcuni le- 
gni mercantili dello stalo, inimanlinenli pose renibargo su 
lutti i legni inglesi di commercio che Irovavansi ne’ porti 
del regno. Questo spedienle, per quanto dignito.so, altret- 
tanto energico valse non poco a far comporre la vertenza, 
al che pure , siccome cosa giusta , potentemente contrihui 
la mediazione del governo francese. 

In tutta Europa intanto viveasi nel seno di una pace ge- 
nerale, ma in Francia la così delU propaganda , composta 
nella più parte da tanti emigrati stranieri , non ostante la 
vigilanza che vi teneva quel governo , acquistava ognora 
più consistenza e destava al di fuori , in quei stali precisa- 
mente ove gli agitatori politici in maggior numero si tro- 
vavano, delle apprensioni così serie da render sempre pre- 
caria la tranquillità. 

De’segreti agenti adunque di quella propaganda, animali 
aQcor più dal favore che loro provveniva dalla caligine di 
Londra, eransi sparsi da per tutto; in Italia specialmente , 
ove per la prossimità alla Francia , centro di movimento , 
e forse anche per le trascurale misure di sicurezza , era 
stalo più facile il penetrarvi. 

Un primo saggio di rihellione sì manifestò in Modena , 
nel quale abbenchè si trovassero varie distinte famiglie e 
buon numero di cittadini compromessi , pure questa mol- 
titudine trovò tale resistenza nella pubblica forza , che re- 
stò in poche ore airiututlo dissipala , perdendovi la vita i 
principali fra’ cospiratori. 

Un secondo tentativo di là a non molto avvenne in Ri- 
mini , ove per momentanea scarsezza di forze repressive , 
la insurrezione ebbe alquanti giorni di vita soltanto. 

Anche nel regno di Napoli si cercò di fare lo stesso, in 
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Aquila , quando quella picciola guarnigione crasi allonta- 
nala per altre occorrenze, alquanti facinorosi vi uccide\a- 
no il comandante militare e vi sollecitavano una rivolta; 
ma appena la resistenza incontrata nella poca forza pubblica 
rimastavi , e la minaccia di altra forza prossima a soprag- 
giungere , loro fè certi del pericolo , immantinenli gilta- 
ronsi nelle vicine Marche dove , per nascondersi , mezzi ed 
aiuti avevano a sè stessi per contraria fortuna apparecchiati. 

E poco appresso in Cosenza sedavasi simile minaccioso 
subuglio, c nel conflitto deploravasi tra le vittime dell'o- 
nore la perdita di un capitano di gendarmeria, che seguito 
da coraggiosi ed onesti cittadini alfronlò impavido Tiniqua 
morte. 

Nè passava lungo tempo che un più serio tentativo si ri- 
petesse nelle Calabrie. 

Nell’anno 1844 Giuseppe Mazzini, vagheggiando da 
Londra la sua giovane Italia, induceva un Niccola Ricciotli 
da Fresinone, stato altra volta maggiore in un reggimento 
spagnuolo durante 1’ ultima rivoluzione in quella penisola, 
a recarsi in Corfù , a fin di concertare una s])edizione nelle 
Calabrie, per ritentarvi l’insurrezione. Piegavasi il Ricciolti, 
ed indi a pochi giorni del suo arrivo in quell’isola operava 
sì prontamente, che partitone la notte del 12 giugno con 
ventuno italiani , tra’ quali i due fratelli Bandiera ufiiziali 
della marina austriaca, giungeva sull’ annottare del 16 alla 
spiaggia del Laganetto, a sei miglia da Colrone. Guidati da 
un Giuseppe Meliuso, fuorbandilo di S. Giovanni in Fiore, 
inoltravansi nelle vicine campagne, d’onde dopo breve fer- 
mata prendevano la volta della Sila. Scoperti a tempo , ed 
inseguiti dalle guardie urbane e da pochi gendarmi , uno 
scontro nel folto delle tenebre sostenevano in prossimità di 
S.® Severina, e nel quale rimaneanvi uccisi due individui 
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(Iella pubblica forza. Sorpresi nel giorno appresso nella 
contrada Verdò , in lenimento di S. Giovanni in Fiore, 
quando dopo lunga e penosa marcia stavansi riposati in un 
prato , cui sovrastava la pubblica strada , caddero lutti in 
potere della forza, rimanendovi uccisi il principe Miller da 
Milano col suo cameriere. Condotti immediatamente in Co- 
senza, giudicati da un consiglio di guerra subitaneo, nove 
fra essi subirono l’ultimo supplizio. 

Anche in qualche altra provincia del regno preparavansi 
simili commozioni, e se, come vuoisi, molti tra’ colpevoli 
sottoposti a giudizio non fossero stati da soverchia indul- 
genza assoluti, le insurrezioni non sarebbero in seguilo 
così facilmente avvenute , nò in queste regioni meridionali 
d’ Italia avrebbe forse germogliata un’esotica pianta , che 
solo à potuto appena vegetare sotto qualche più rigido 
clima di Europa. 
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CAPITOLO III 


Pro(?ressi ilei liberalismo: mezzi usali a spargere il malconlcmo: toniaiivi 
d'insurrezione a Palermo: moli di Messina e di Ileggio. 


Nell’anno 1846 per la morie di Gregorio XVI era stato 
elevato al |)ontifieato il cardinale Maslai Ferretti, col nome 
di Pio IX. IV indole dolcissima , facile ed a|»erlo con tutti , 
saggio e penetrante nelle ricerche governative, nello esor- 
dire al papato tutte le cure rivolgeva, con vera carità cri- 
stiana , al miglioramento della condizione de’ suoi sudditi, 
correggendo i difetti della pubblica amministrazione; e con 
paterna sollecitudine poi restituiva alle proprie famiglie co- 
loro, che o dalla forza, o dal timore, per politiche impu- 
tazioni trovavansi in terre straniere allontanati. Secondato 
ne’ suoi moti generosi, specialmente da que’ soggetti, che 
pregevoli per elevatezza di mente, covavano d’altronde de- 
sideri ardentissimi per liberali riforme, appariva Egli, senza 
neppure avvedersene , agli occhi degU utopisti itabani quel 
sospirato PontcGce che con tanta smania era stato dal Gio- 
berti nel suo primato vagheggiato. 

Eransi istituiti da poclù anni in Italia congressi di scien- 
ziati, da’ quali grandissima utilità scienze, lettere ed ar- 
ti attendevano. E sebbene i più illustri per dottrina e 
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per ingegno vi figurassero , pure molli Ira essi , fiicemlo 
servire di pretesto la seienza , ad altro non intendevano die 
a spargere con allettative parole fra i popoli italiani prin- 
cipi diretti ad un viver più libero, e speranze a prossime 
desiderate mutazioni. Anzi quel che più contrista si è, che 
taluni uomini d’ingegno e generosi per indole, riputando 
dono inestimabile la libertà , e la gente di questa età de- 
gna di possederla, presi alle belle parole e dominali conti- 
nuamente da una dolce illusione fantastica , aiutavano coi 
delti, colle scritture e co’fatti quell’inganno, che la malizia 
altrui con deliberalo proposito volgeva ad immense cupi- 
digie. Vero è che taluni principi italiani si scossero final- 
mente al pericolo che si correva, ma una voce cupa e spa- 
ventevole a’ loro inutili sforzi rispondeva : è troppo tardi. 

Questo nello assieme era lo stato delle cose in Italia 
quando sopraggiungevano nel regno delle due Sicilie gli 
avvenimenti che ci facciamo ora a narrare. 

Aveva 1’ anno 1 847 quasi a metà compilo il suo corso 
allorché per Napoli videsi occultamente spacciare la così 
delta protesta. Era questa un opuscolo, col quale non solo 
nel modo il più impudente prendevansi a criticare presso 
che lutti gli atti del governo, ma altresì nella più indeco- 
rosa maniera venivano a discredilo pubblico taluni illustri 
personaggi tratteggiati. 

Altro simile lavoro, di diverso conio però, apparve indi 
a poco , col quale fingendosi un lungo dialogo fra due sici- 
liani , atlribuivansi al governo tante prepotenze ed ingiu- 
stizie, che alla fine il voluto Lorenzo (tal’ era il fiuto no- 
me di uno di que’due) fervidi voli faceva, perchè il prin- 
cipe , guardando ai mali che si soffrivano, e ad evitare le 
triste conseguenze che ne sarebbero da un giorno all' altro 
per lui derivate , fosse addivenuto a concedere libere gua- 
llossi Voi. 1. 2 
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renligie a’suoi popoli, per renderli appagali una volta ne’lo- 
ro sinceri ardenti desideri. 

£ superfluo notare , che lutto ciò opcravasi a solo fìne 
di accrescere i mali umori de’ popoli contro al governo, ed 
a disporli sempre più ad insorgere alla prima occasione. 
Ma questa ferita era anche più grave , e più addentro pe- 
netrava nelle viscere dello stato, da che alcuni agenti stessi 
del governo , lungi dal vegliare a quanto era loro dovere 
di attendere , associavansi col tradimento àgli agitatori , ed 
apertamente manifestavano che la smania di politiche rifor- 
me era febbre europea , alla quale niuna forza , od alcun 
rimedio potevano fare ostacolo (I). 

Nel momento che tali cose accadevano, una segreta co- 
spirazione veniva s^entata in Palermo , nella quale trova- 
vausi a’siciliani implicati tre ufGziali, e tra essi quelLongo 
e quell’ Orsini di artiglieria , che agevolali di poi in un 
momento da chi teneva obbligo di guardarli, corsero dili- 
lati e da felloni tra gl’ insorti di Palermo. Menati intanto 
prigioni i congiurati , e sottoposti a giudizio , non ostante 
che luminose pruove di reità si fossero raccolte a di loro 
carico, pure niuna condanna segui per alcuno. 

Da quel che succedeva , chiaramente appariva come il 
germe insurrezionale insinuato si fosse da per tutto, come 
i mezzi e gli agitatori si fossero moltiplicati, c come in con- 
seguenza la trepidezza di alcuni che stavano al potere si 
fosse vergognosamente accresciuta. Laonde quando anche 
i più zelanti ed onesti funzionari fossero stati intraprendenti 
com’eroi, o devoti come martiri, non avevano altro a spe- 
rare, che di essere spesso abbandonali, od anche sacrificali 
da’ stessi loro superiori. 

(1) Qiieslc precise jiarole venivano spesso ri|>etulc in Sicilia da qualclic prin- 
cipale rnnzionario c consigliere del governo ullorchò niaggiormciilc abbiso- 
gnava un linguaggio ed un agire diamelralnn'iuc opposlo. 
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Nella spensieratezza adunque in cui si stava, un rilevante 
tentativo d’ insurrezione accadeva in Messina al I settem- 
bre di quell’anno (1847). 

Verso le due pomeridiane di detto giorno , allo sparo di 
tre mortaletti, mossero dalle adiacenti colline alla volta di 
Messina un centinaio d’armati, guidati da un tale Antonino 
Placanico commerciante di pelli. Per due vie quella banda 
cercò d’ introdursi nella città : dalla parte de’ cappuccini 
passando il borgo S. Leone in maggior numero, e da quella 
del grande ospedale civico per porta legne la minor parte. 
Giunti alla strada del corso, gridando viva Pio IX , viva 
r indipendenza , trassero per la strada Ferdinando , ad og- 
getto di sorprendere nel grande albergo della viuoria il 
generale Landi comandante le armi in quella piazza , colla 
maggior parte degli uilìziali della guarnigione quivi riuniti 
dall’uso militare a convito. Ai primi colpi avvertiti da lon- 
tano erasi di là spiccato il generai Busecca per dare le aua- 
' loghe istruzioni alla truppa di presidio nella cittadella ; e 
sebbene al passare la largura del duomo uno tra i diversi 
colpi da fuoco lo avesse ferito leggiermente, potè non- 
dimeno , incitando i cavalli della carrozza in cui stavasi , 
recarsi sollecitamente al suo destino. Gl’insorgenti avevano 
intanto , tra gli altri posti di guardia , assalito quello del 
banco pubblico , ina da per tutto essi erano stati respinti 
colla più vigorosa resistenza. Avevano assalita altresì una 
picciola pattuglia di quattro individui , che in quelle ore 
pomeridiane batteva a tutela dell’ordine la strada della ma- 
rina, ma non perchè due di questi vi fossero rimasti uccisi, 
i due sopravviventi si sgomentarono; anzi con tale corag- 
gio ed ostinazione si difesero , che non fu possibile agl’in- 
sorti di poterli sopraffare. 

In questo frattempo il maresciallo Laudi, che di già con 
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tulli gli uflìziali crasi pronlanicnlc recalo al piano di Ter- 
ranova d’ innanzi alla ciltadella , aveva fallo toccare all'ar- 
me quella guarnigione , e ne spediva in ciltà una parie. 
Una compagnia del 3“ di linea comandata dal capitano Cal- 
darelli, c varie partile di minor numero davano la caccia 
agl’insorgenti, cpperò conflitti su vari punii; ma dopo due 
ore allo incirca , respinti vigorosamente i cospiratori da 
tutti i luoghi, ed incalzati da per ogni dove sempre con 
perdita , si ritrassero col favor delle tenebre nelle vicine 
campagne , rinunziando per allora a quel modo di attacca- 
re, che solo poteva loro tornare a rilevantissimo danno. 

In Reggio, (1) dove un’altra cospirazione tenevasi pre- 
parata di concerto con quella di Messina, sej)pesi al cader 
della sera quanto quivi era accaduto; ma sia che il risultalo 
tuttavia s' ignorasse , sia che il preparato movimento non 
potesse andare più oltre dilferilo senza grave rischio de’com- 
promessi , cominciossi a sviluppare tale fermento in su le 
piazze, ed a spacciare tante dicerie diverse sulla condizione 
della capitale specialmente, che voleasi in piena sommossa 
per ottenervi una costituzione, che nuli’ altro restava per 
trascorrersi apertamente alla rivolta. Per mala ventura non 
trovavasi altra forza pubblica se non che una mezza com- 
pagnia di gendarmi a custodia sopratutto del carcere, e la 
quale non avrebbe giammai potuto con facil successo tute- 
lare la tranquillità in qualche grave emergenza. 

Scosse le autorità, si confusero; nè sapendo, nè volendo 
altrimenti risolversi, precipitosamente si ritrassero con pic- 
ciola forza nel soprastante antico c disarmato castello, d’on- 


(1) L’Inlendcnle della proviucia sin dagli ultimi giorni di maggio di quél- 
ranno 1847 aveva da un prete ricevuta orale denunzia di una rivolta che di 
breve doveva scoppiarvi , e sebbene ne avesse sollecitamente riferito , a’ suoi 
rapporti non fu prestalo alcun credito. 
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de poi per frode, uou compatili, si aflretlarono ad uscirne 
depressi. 

Un governo provvisorio intanto proclamavano nella notte 
i congiurati , e quanto di più urgente occorreva , a tutto 
provvedevano allo istante. 

Al levarsi del sole le varie contrade formicolavano di 
centinaia di armati giunti nel corso della notte , sotto la 
condotta de’ fratelli Domenico e Giovannandrca Romeo, i 
più compromessi nella cospirazione, dal vicino villaggio di 
S. Stefano, i cui cittadini van riputati come i più arditi e 
facinorosi della provincia ; ed accresciutesi in tal maniera 
le forze degl’insorti, investivano sollecitamente la gendar- 
meria messa alla custodia delle prigioni , onde disarmata 
che fosse, c data la libertà ai detenuti, niun’ altro ostacolo 
restasse, e la rivoluzione meglio si compisse. Ma non per- 
mettendo l’onor militare, che sebbene in poco numero quei 
gendarmi, e col capitano alla testa, fossero da vili disar- 
mati , vi nacque ben tosto un conflitto , nel quale do|K) 
di esservi rimasti uccisi da parte degli aggressori un gio- 
vane Romeo, c da parte degli aggrediti lo stesso capilano, la 
gendarmeria restò sopraffatta dal numero esorbitante degli 
insorti che, rcndutisi perciò padroni della città, estrassero 
dal carcere tull’i detenuti che v’ erano. 

Mentre queste cose accadevano, il telegrafo agilavasi per 
tenerne informato il governo della capitale, d’onde in tutta 
fretta salpava una squadra di varie fregale a vapore, co- 
mandala dal principe D. Luigi, con tremila uomini da sbar- 
co, agli ordini del generale Nunziante. 

I..a s([uadra nel mattino del 4 accennava al lido di Reg- 
gio, e scorgendo una bandiera tricolore sul menzionato ca- 
stello, vi traeva alcuni colpi di cannone, non solo per me- 
nare la confusione e lo spavento Ira’ sollevati , ma sopra- 
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tutto per eluderli sul vero punto dello sbarco , che nella 
spiaggia di Pentiuiele con altri legni eseguivasi. 

Allora tutti quegli armati a migliaia , che poco iimanzi 
giurato avevano di vincere o morire all’ombra del tricolo- 
re vessillo, appena scorto il pericolo da vicino, lungi dal- 
r opporre alcuna resistenza, si ritrassero in tutto disordine 
nelle adiacenti campagne, abbandonando taluni nel corso 
della fuga sinanche le armi per ottenere un più facil rico- 
vero, mentre gli altri credendosi anche mal sicuri, come che 
inseguiti a tutta possa dalla truppa , inerpicandosi su per 
quei monti , si divisero in tante picciole bande, di cui al- 
quante si raccozzarono alla meglio verso la costa del di- 
stretto di Gerace. Ma qui%i neanche un giorno poterono 
prender lena, poiché incalzati da tutti i lati, la più parte 
fu fatta prigione e tratta in Reggio per esservi giudicata , 
qualcuno rimase estinto ne’parziali conflitti avvenuti, c po- 
chi, anzi pochissimi, più fortunati fra tanti, riuscirono a 
sottrarsi alle ricerche della forza. 

Così in sul nascere spariva il moto di Messina, ed in su 
la culla si soffogava quello di Reggio , non rimanendo di 
essi , che il solo sangue sparso , come d’ ordinario avviene 
in tutte le insurrezioni. 

Ma non ostante quell’ esito toccato a’ due riferiti movi- 
menti, non potevasi per questo argomentare che la tran- 
quillità potesse durare lungamente. Lo stato romano , anzi 
Roma istessa era addivenuta il centro di ragunamento dei 
più arditi agitatori italiani e la fucina di tutl’ i disordini. 
Nel Piemonte , e nella stessa pacifica Toscana le passioni 
politiche si erano accese a tal segno, che non sapeasi più 
prevedere a qual termine avrebbe menato cotanto sconvol- 
gimento. Ed il fermento per ultimo che in Lombardia re- 
gnava , c che sempre più accrcscevasi onde scuotere il 
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giogo austriaco , abbenchè le forze della dominante po- 
tenza vi si fossero aumentate quasi del doppio, anche le 
più serie apprensioni destava. 

Alfine adunque di antivenire qualche novello e forse più 
serio tentativo nel regno , ed anche per tenere le popola- 
zioni in soggezione, nel giorno 13 settembre partiva da 
Napoli alla volta degli Abruzzi una colonna mobile di fanti 
e cavalli , con un corrispondente parco d’ artiglieria , co- 
comandata dal generale Carrabba. Ed allo stesso intendi- 
mento , dopo cinque giorni spedivansi per la Capitanata , 
pel resto della Puglia e pel contado di Molise altri corpi 
di cavalleria e di fanteria alla dipendenza di altrettanti con- 
dottieri. 

E sebbene a questo modo il governo si avesse voluto 
apparecchiare agli eventi , pure i suoi agenti ninna pena si 
davano ad invigilare su quanto stavasi preparando dagli 
agitatori politici , i quali nel cuore stesso della capitale a 
tutta possa afl'uticavansi allo sviluppo de’ concertati movi- 
menti. 
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CAPITOLO IV 


Movimenti di Na)>oli ; iirov'vedimcnii a rel'renarli imniaijinati dal governo : 
mezzi conciliativi alla line adottati. 


Ad un’ora di noUc all’ incirca del 22 novembre, dopo 
un concerto preso tra loro, riunivansi ad un tratto presso 
al palazzo della nunziatura in via Toledo quantità di bor- 
ghesi e popolani , e gridando a tutta gola a determinati 
intervalli; viva Pio IX, viva V imlipmdcnza ilaliam , av- 
viavansi indi a poco in file quasi ordinate verso 1’ edificio 
delle reali finanze , ripetendo da tempo in tempo gli stessi 
evviva. Cerca vasi in tal maniera non solo di applaudire a 
certe governative riforme che il Pontefice aveva di recente 
accordate a’ suoi sudditi , ma altresì a disporre gli animi 
de’ napoletani a desiderare altrettanto. 

Vero è che vi accorse immantinente l’autorità di polizia, 
ma sia che quel subitaneo e non previsto moto l’avesse in 
cerUi guisa paralizzata , sia che la sua altitudine si fosse 
di alquanto attiepidita , o che forse non avesse a sulB- 
cienza inlerpelralo robbielto di siQ’atta mauifeslazioiie, il 


Digitized by Googlc 



— 25 — 

cerio si fu, che ad altro non limilossi, che a sciogliere pa- 
cificamente quel numeroso attruppamento. 

In altri tempi un movimento di tal natura si sarebbe 
forse riguardato come una bizzarria giovanile, e giammai 
come un mezzo a turbare l’ordine pubblico , ma nello stato 
in cui gli animi si trovavano pe’ moti liberali che in Italia 
succedevano , e che in parecchi punti del regno avevansi 
procurate le simpatie di molli, doveva senza alcun dubbio 
far comprendere al governo lutto il pericolo che correva 
quando non vi avesse a tempo riparato. 

I ministri dei Re non convenivano su’ provvedimenti da 
adottarsi nella bisogna. Quelli di più ardente e risoluta na- 
tura opinavano , che senza darsi più temjK) agli agitatori 
di accrescersi di numero, epperò di potenza, si dovessero 
subito usare mezzi violenti , come'rimedio più spedilo o 
sicuro. Gli altri al contrario proponevano moderate c dolci 
misure, nel riflesso che le opinioni spacciale da’ novatori 
essendosi insinuate quasi da per lutto , convenisse piutto- 
sto ricorrere alla destrezza, anzi che oppugnarle colla vio- 
lenza e col rigore. Questa ultima opinione prevalse , ma 
però ninno efiicace spedicnle fu preso. 

Erano .alquanti giorni decorsi da queU’acc.adulo, quando 
in altra sera del sopraggiunto dccembre, alla stessa ora c 
colle medesime circostanze una più rilevante manifestazione 
apparve, che per la sua imponenza viemaggiormenle destò 
l’attenzione di tulli. Questa volta però, a dire il vero, es- 
sendovi accorsa con prontezza la pubblica forza in altitudi- 
ne severa e minacciosa , non solo riuscì a dissipare in un 
tratto la moltitudine, ma altresì ad impossessarsi della mag- 
gior parte di coloro, che alle apparenze sembravajio i più 
ai'dili condottieri di ipiella massa. 

Dopo (jueslo secoudi> avveuimenlo niun alito st^ ne ri- 
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produsse, ma sìq d’ allora tutti gli uomini di sano pensare 
giudicarono, che non si sarebbe fatta lungamente attendere 
qualche grave sciagura politica. 

Era il Re di tutto cuore inclinato ad accomodar le cose 
a’ tempi per quanto la prudenza il comportasse, ma alcuni 
aristocratici sopratutto, stati per lo innanzi soverchiamente 
accarezzati, vollero farsi capi e guidatori del partito libe- 
rale, e delle novità che in conseguenza succedevano. In 
questo il pensier loro era di cattivarsi con allettative pa- 
role la benevolenza del popolo, e diminuire , con l’aumento 
della propria, l’autorità della corona. 

Già qualche mese innanzi il Re aveva in parte cangia- 
to il ministero, ed anche prima aveva pur disposto il ri- 
basso di un terzo sul prezzo de’ sali. Nè stimando all’intutto 
bastanti questi spedienti a soddisfare i desideri mostrati , ai 
primi giorni di gennaio del 1848, con apposito decreto ac- 
cresceva le attribuzioni de’consigli provinciali e della con- 
sulta di stato. Anzi perchè meglio la cosa procedesse, a quel 
supremo consesso non solo si destinavano alcuni novelli 
consultori più accetti pe’ tempi che correvano, ma visi ag- 
giungevano altresì a farne parte, come consultori straordi- 
nari, coloro che i primi posti occupavano nell’ordine am- 
ministrativo e nel giudiziario della capitale. 

Al tempo stesso alcune moderate larghezze accordavansi 
alla stampa , onde nell’ atto che avesse meglio giovato alla 
cosa pubblica, non fosse addivenuta, come in seguito per 
maggior libertà sventuratamente mostrossi, il mezzo a pa- 
lesare le più smodate passioni. 

In tutt’altra circostanza i novatori avrebbero senza alcun 
dubbio accolti con trasporti di gioia tutti questi atti del 
governo, ma a quell’ e|)oca, rimasti essi abbagliati da’pas- 
saggieri successi delle due seguite dimostrazioni, e fidando 
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neiriilleriore sviluppo degli nvvenimenli, aperlaniente spac- 
ciarono , che quc’ provvedimenti da sola necessità , e non 
inai da volontà fossero stati dettati; c come di co»i non ri- 
spondente ai tempi ed ai bisogni del popolo, se ne beffa- 
rono. Conobbe ciò il governo , nè voleiulo affatto rimuo- 
versi da’ mezzi conciliativi, stimò che a calmare l’ agitazio- 
ne, che sempre più accrescevasi , si abbisognasse di qual- 
che nuovo tratto di dolcezza. Fatale illusione, che a nulla 
mena, quando i mali sono spinti agli estremi. 

A 20 gennaio adunque il Re ordinava ai ministri dell i 
giustizia e della polizia di prescntai^li sollecitamente la lista 
de’ detenuti e condannati per cause politiche, nel fine di 
farli grazie, con adottarsi però quelle misure che si sareb- 
bero stimate più conducenti alla pubblica tranquillilà.Adem- 
pivasi in men di tre giorni al chiesto lavoro , e tantosto 
rendeasi la libertà a tutti, che quasi a mille giungevano, 
escludendosene soltanto il sacerdote Chrymi, il canonico 
Pellicano, Giovannandrea e Stefano Romeo, Giuseppe Mi- 
randa, il sacerdote de Ninno, Vincenzo Mauro e Giuseppe 
Scala , tutti compromessi nelle insurrezioni di Messina o 
di Reggio , pei quali fu disposto , che per ragione di pub- 
blica sicurezza dovessero |)cr allora rimanere rilegati su di 
un’isola. 

Tutte queste blandizie però invece di assopire il macchi- 
nalo rivolgimento, ad altro non valsero che ad accelerarlo 
viemaggiormente ; perciocché nelle commozioni politiche 
le concessioni de’ principi non si risolvono in altro che in 
tante conquiste porgli agitatori, i quali considerano tali 
atti non già da spontanea volontà dettati, ma come reffclto 
d’incusso timore. 

Intanto rilevanti avvenimenti cominciavano a succedere 
in Palermo, ove non solo la più fatale letargia avea colpito 
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fhi vi teuea il potere, ina altresi per troppo mala ventura 
alcuni fra’ stessi princi|)a]i funzionari trovavansi , siccome 
volle la fama, puranche essi immischiati nella cospirazione 
che si tramava da un certo tempo. Quale e quanta influen- 
za avessero poi esercitata que’ successi della penisola alla 
sorte, si scorgerà a colpo d’occhio da ciò che saremo per 
dire. 
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CAPITOLO V 


Mozzi usati in Palormo per dotcrmiiiaro il po|K>lo ad insorgcr(\ 


li primo segaale dafo da’ napoletani colla dimostrazione 
del 22 novembre era stato pe' siciliani di fortissimo incita- 
mento. 

Già alquanto prima di quell’ epoca, per rispondere ai moli 
di Messina e di Reggio, erasi appiccato il fuoco alle muni- 
zioni di artiglieria rinchiuse in un magazzino del forte Ca- 
stellammare in Palermo, per modo che era in aria saltato 
con istrepilosa detonazione il letto dello stesso magazzino. 
Parecchie macchine erano rimaste bruciate , altre fracassale 
dalla esplosione delle bombe e delle granate , e solo per la 
solerzia di alcuni ullìziali erausi salvate molte cose che sta- 
vano in gravissimo pericolo. Si compilò un processo a ca- 
rico di un sergente soltanto per tenere forse in tal guisa 
meglio al coverto gli autori ed i complici di quel misfatto, 
e come si era preveduto , non ostante che sufficienti inda- 
gini avessero potuto raccogliersi sulle circostanze essenziali 
dell’ accaduto , pure , trascurate , il risultato menò al so- 
lito ìxon costa. 

A quel tempo la stampa clandestina, divenuta più auda- 
ce e libera, usava ogni arte e tentava ogni mezzo per di- 
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spone il |)u[K)lo alla rivolta o la truppa al tradimento , e 
jH‘r (pianto nel primo sempre più s’incarnavano quelle sug- 
gestioni, per allrcttanlo l’altra si rimaneva costante ai pro- 
pri doveri. 

l^a jiittanza siciliana, precorsa qualche giorno prima, ave- 
va di già eccitato il desiderio dell’universale per assistere 
ad una rappresentazione che nel teatro Carolino doveva 
prodursi nella sera del 27 novembre; epperù mentre il va- 
lori^ de’ biglietti straordinariamente aumentavasi, un auto- 
revole prudente voce mililarc-jiolitica-economica consi- 
gliava, o meglio vietava a’ militari, soliti a que’ passatempi, 
(V intervenirvi. 

Afl'ollato di spettatori oltre ogni dire lo spettacolo comin- 
ciava senza il menomo indizio d’ imminente disordine , se 
non che il termine del primo atto giungeva si'gnale conve- 
nuto per tutti, e tutti ad un tempo abhandonavansi ad im- 
UKUise sfrenatezze. Tutti levati in piedi gridavano; viva 
Pio IX; viva ! Italia ; viva l’ indipendenza. Tutti i fazzo- 
letti, la maggior parte tricolori, si agitavano da essi senza 
posa in segno di reciproco plauso: una quantità di carte a 
vari colori allusivi, contenenti esortazioni ad una prossima 
rivolta , cadevano giù dalle logge : la duchessa Gualtieri 
spiegava pomposa agli occhi del pubblico lunga e larga fa- 
scia a tre colori : molti montati su’ banchi arringavano ; un 
nobile lanciava dalla platea de’ cuscini contro il presidente 
Franco , che non applaudiva dalia loggia in cui stavasi ; in 
altra un ullìziale nato iu Sicilia rispondeva per vie di fatto 
ad un gentiluomo che obhligavalo ad applaudire, e che al 
ririuto chiamavaio nemico della patria; e per ultimo un tal 
Miceli da Monreale compariva sul palco scenico , ed agi- 
tando una di quelle bandiere tricolori, alle di cui prestigio 
la iucouteutabilc Sicilia ben tosto cader dovea nello abisso 
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della miseria e del lutto , riscuoteva gli applausi univer- 
sali. 

Durava una buona mezz’ora tanto schiamazzio, c come 
se a ninna autorità fosse stato lecito il comprimerlo , ap- 
])ressavasi circospetto ed interdetto in abito pagano un alto 
funzionario di polizia militare alla porta di una loggia , e 
dopo di essersi quivi da un uifìzialc informato deU’accaduto, 
pregavalo perchè le più criminose particolarità non fosse- 
ro al luogotenente riferite , e tosto premurosamente si al- 
lontanava. 

11 tutto passava intanto sotto gli occhi della polizia e 
della forza che suol tutelare il buon’ ordine nei luoghi di 
pubblico convegno; e non ostante che sin dalle prime mosse 
ne fossero stati i principali agenti del governo avvertiti , pur 
nondimeno , o che fosse stata colpevole trascuragginc, ovve- 
ro ignavia , non si curarono affatto di spiegare quella ener- 
gia che il caso richiedeva. 

Da ciò gli arditi doveansi rmvigorire , i dubbiosi per- 
suadere, i timidi incoraggiare; epperò in quella notte, ap- 
pena terminava lo spettacolo , la moltitudine solfermavasi 
nel piano d’ innanzi al palazzo pretorio, c stabilitovi il da 
farsi al nuovo sole, tranquillamente discioglievasi. 

L’indomani, giornata di domenica, affollavasi oltre l’u- 
sato nella villa Giulia della gente. Dame e cavalieri , ga- 
lantuomini c gentildonne, dottori e mercadauti, curiosi e 
sfacendati affluivano da ogni parte, c quando già la molti- 
tudine trovavasi strabocchevolmente acmsciula, si scorse 
che la marmorea statua di Palermo avea sul capo una co- 
rona di fiori , al petto un cartello sedizioso ed intorno al 
corjx) de’ nastri tricolori. 

Quanto nel teatro la sera innanzi erasi praticato, venne 
a tal vista con maggiore ardimento ripetuto. Gli affollali 
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ap])l.'iii(l irono olire ogni credere , gli e^TÌva echeggiarono 
per Inlli epici colli, ed intanto al pari della sera, ninna au- 
torità si mosse a refrenare questo secondo tratto di auda- 
cia. Anzi se vuoisi credere a (pianto se ne disse, che per 
darsi cioè maggiore comodità al subuglio si fosse cercato 
distrarre gli ufliziali del 1® granatieri della guardia con un 
pranzo dato a bella posta ai colli nella casina del barone 
Kordonaro, dovrebbesi con fondamento ritenere, che il di- 
sordine formava il desiderio di qualcuno che più di ogni 
altro poteva adoperarsi a comprimerlo. 

Noi ritraendo indignati lo sguardo da individui di simil 
fatta, nella pia speranza che il tempo, a disinganno de'pre- 
senti ed a norma degli a venire finalmente ne adombri il 
quadro mostnioso ed infame, noteremo soltanto, che quello 
era desiderio inglese, che opportunamente raccozzava! be- 
nemeriti suoi scaltri ed antichi spioni, li pone>a in una mi- 
steriosa corrispondenza co’ settari della (jiovane Ilalia , e 
faceva cosi risognare ai popoli di quell’isola la sospirala in- 
dipendenza , che tutta a dipendenza inglese volgeva. 

Nella notte del dì si'gucntc all’ accaduto nella villa una 
moltitudine riunivasi nella largura del duomo, prossima alla 
reggia, ove dopo lunga perorazione falla da un prete, tutti 
giuravano appiè della statua di S. Rosalia , proteggiirice 
della città , di riacquistare la indipendenza , ponendo nelle 
mani della santa , che profanavano , la bandiera tricolore 
spiegala dal Miceli al teatro. Avvertitone in questo mentre 
il generale Pronio , con quella intrepidezza che lo à sem- 
pre distinto ne’ maggiori pericoli , senza affatto curarsi di 
altro, alfistanle vi accorreva con una compagnia del 1" gra- 
natieri soltanto, e bastava l’approssinicarsi di questo drap- 
pello per fare ad un tratto sparire quel numeroso stuolo di 
agitatori. Assalili a colpi di fuoco nella fuga verso la piaz- 
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za del capo dalla guardia del commessariato S. Isidoro , 
quella bandiera , poco innanzi servila ai loro indegni giu- 
ramenti, cadde con alquanti di essi in potere della forza. 

Altro fatto , non meno rilevante per le circostanze che 
r accompagnavano, succedeva al giorno appresso. Il cava- 
liere Ruggiero Settimo , retro-ammiraglio ritiralo della 
rea] marina, tenuto in molto pregio da’popolani, non ostante 
la sua mezzana intelligenza, recavasi col pretore marchese 
Spedalolli, col maggior numero de’ senatori e con parec- 
chi notabili presso del luogotenente, a presentargli una pe- 
tizione contenente migliaia di sottoscrizioni raccolte nella 
Casina de’ negozianti alla piazza villena , facendosi a pre- 
tendere, tra le altre riforme governative dell’isola, il sol- 
lecito ordinamento di una guardia nazionale. Ma non tor- 
navano loro gradile le risposte del luogotenente , per- 
ciocché le insinuazioni a tempo destramente fatte da ta- 
luni ufliziali , avendole regolate , esse furono , quali do- 
vevano essere, negative, dignitose e minaccevoli. Quest’al- 
titudine severa spaurì siflaltamenle coloro , che una gran 
parte credendosi perduta , ricalcò nel giorno appresso le 
stesse orme , implorando perdono. 

La Uaccola della discordia stavasi da certo tempo tal- 
mente accesa tra il luogotenente ed il maresciallo Vial, co- 
mandante della piazza di Palermo , ed incaricato pure della 
polizia , che a quei giorni por novelle cagioni sopraggiunte 
eransi accresciuti a tal segno i disgusti , che non poteansi 
più oltre tenere celati; e gli agitatori che in gran parte li 
avevano con destrezza fomentati , cercavano di profittarne 
con successo. Ad evitare adunque che il male, che per ne- 
cessità doveva derivarne, più oltre procedesse, il governo 
crasi affrettato a nominare il prefetto di polizia in Palermo, 
le cui funzioni erano stale insino allora esercitale da un 
Rossi Voi. l. 3 
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comniessario. La scella del soggello in persona del giudice 
D. Carmelo IVIartorano non poteva essere migliore, avendo 
egli dato argomenti nè dubbi, nè brevi d'intelligenza e ret- 
titudine nel miuisterio che lasciava. Ma tali c tante diliicollà 
incontrò egli nella corruzione de’ subalterni, che per quante 
regolari ed energiche fossero state le sue mosse , non fu 
possibile di venire a capo di alcun successo. 

Da Napoli crasi pure raccomandato al governo di Paler- 
mo la custodia di quel banco pubblico, o la conservazione 
altrove del danaro che vi esisteva. Un uffiziale dello stato 
maggiore aveva presentato al luogotenente un ragionato 
progetto di difesa per quel vasto edilìcio, c quantunque esso 
non avesse avuto d’uopo che di brevissimo tempo per esser 
menato ad efl’clto, era stato nondimeno con indifl'erciiza 
da lui ricevuto , e con disprezzo trascurato da chi chiamato 
da non meno diretta responsabilità doveva senza esitazione 
adottarlo. 

Intanto l’occulta protezione inglese non mauca\ a di sve- 
larsi apertamente per soccorrere coloro, che agitali dal ti- 
more , aggiravansi irrequieti sulla dubbiezza degli eventi , 
la quale tanto più cresceva , quanto più rifleltevasi alla 
scarsezza de’ mezzi , al ristretto numero de’ congiurati ed 
alla instabilità della moltitudine. Quindi all’ uopo appariva 
un piroscafo inglese denominato Porcupine, e disbarcatone 
per alquante ore quel capitano, dopo una conferenza tenu- 
ta con Uuggiero Settimo, col principe di Scordia c con un 
tal Mariano Stabile , principali agenti della tramata cospi- 
razione, sollecitamente si allontanava dal lido, ed altrove si 
recava. " • 

Etl’etti di queste conferenze, quando in apparenza sem- 
brava l’ordine pubblico ristabilito in Palermo, furono pra- 
tiche sediziose riprodotte in altri punti della provincia. 
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Nella easina di un nobile di Corleone riimivansi a banchet- 
to molte persone ; facevano brindisi alia salute de' princi- 
pali agenti della preparala rivoluzione; assicuravano essere 
sotto la protezione della forza inglese ; indicavano i vicini 
mari ove le flotte all’uopo ancoravano, ed in ultimo termi- 
navano quella riunione con fuochi di gioia sparando mor- 
taletti. 

Nel comune di Carini altro fatto accadeva. Molti popo- 
lani armati , riuniti nel corso della notte, correvano il pae- 
se eccitando il popolo alla rivolta : la gendarmeria locale 
comprimeva quel movimento, e menava in carcere quanti 
ne poteva raggiungere. 

In altri paesi , e sopratutto in Termini , Cefalù , Misil- 
meri e Baghcria afiìggevansi in pieno meriggio cartelli se- 
diziosi ; e poiché tutte queste novità rivoltuose manifesta- 
vansi senza riguardo, così la direzione centrale di gendar- 
meria, aflìdata ad un capitano, ne faceva sollecito e circon- 
stanziato rapporto a’ superiori. 

Ma la cosa anche più oltre procedeva. Numerosi cartelli 
ed avvisi a stampa apertamente distribuivansi in Palermo 
nei giorni 9 e 10 gennaio, co’ quali mentre annunziavasi 
certa la insurrezione pel giorno 12, invoca vasi l’aiuto- uni- 
versale de’ figli dell’ isola per sottrarsi colla forza da quel 
giogo, che come dicevano, iniquamente avevano insino allora 
sopportato. Basta leggere il seguente fra i tanti, per iscor- 
gere fin dove quel deplorabile stato di cose fosse giunto. 

(( Siciliani » 

« 11 tempo delle preghiere inutilmente passò — imitili 

le proteste, le suppliche, le pacifiche dimostrazioni 

Ferdinando tutto ha sprezzato. E noi popolo nato libero , 
ridotto fra catene e nella miseria tarderemo ancora a ricon- 
quistare i legittimi diritti? All’ armi figli della Sicilia! » 
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« Ly forza di (ulti è oniiipossrnte : 1' unirsi do’ jiopoli è 
la caduta do’ re ». 

« Il giorno 12 gennaio 1848 all'alba segjierà 1’ epoca 
gloriosa della univoisale rigenerazione. Palermo accoglierà 
con trasporto quanti siciliani armati si presenteranno al so- 
stegno della causa comune, a stabilire riforme ed istituzioni 
analoghe al progresso del secolo, volute dall’ Europa, dal- 
r Italia, da Pio IX ». 

« Unione, ordine, subordinazione a’ capi ». 

« Ris|>ello a tulle le proprietà, e «die il furto si dicbiari 
tradimento alla causa della patria, e come tale punito ». 

« Chi sarà mancbexde <li mezzi, ne sarà provveduto » 

« Con giusti principi il cielo seconderà la giustissima 
impresa ». 

« Siciliani all' armi ». 

Quali intanto sarebbero stati i provvedimenti indispen- 
sabili in tale bisogna per troncare le fila di quella orditura 
già troppo vasta, c fariu! abortire il proponiiiieiilo , non 
è dello storico il mostrarlo. Solo egli osserva, ebe i prin- 
cipali agenti del governo eransi co.sì fattamente illusi che 
a grandissimi stenti delerminaronsi aH’arreslo di soli un- 
dici de’ capi cospiratori, i quali rinchiusi nelle prigioni di 
Castellammare vi rimasero insino allo scioglimento del tra- 
gico dramma die oia ci facciamo a narrare. 


Digitized by Google 



CAPITOLO VI 


Insuriezione scoppiaUi m Palermo, (ruppe speditevi da Napoli 
per comprimerla. 


L'alba dei giuruo 12 avvicina vasi furierà di politiche 
calamità. 

Di già qualche ora innanzi quattro distaccamenti del 
1 “ granatieri della guardia erano stali spediti , per altret- 
tante direzioni diverse, a girare la città nel fine di osserva- 
re se il buon ordine vi si serbasse; e per la calma scorta 
da per lutto , i comandanti aveano convenientemente ri- 
ferito. 

Fatto più lardi , le botteghe lungi dall’ aprirsi come al 
solito , vedevansi chiuse nella più parte : in su le vie e le 
piazze gli uomini, in maggior numero dell’ ordinario, sem- 
bravano predominati da un pensiero comune; si riunivano 
in cerchi, in biigatc , quasi senz’ avvedersene, ed ogni di- 
scorso accresceva la loro passione : fra tanti uolavansi al- 
cuni forse di sangue più freddo , che stavano osservando 
con molto diletto come l'acqua s'andasse intorbidando , e 
s'ingegnavano d’ agitarla più c più con ([uei ragionamenti 
e con quelle novelle che i furbi sanno conqiorre , e che 
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gli animi allerati sanno credere. Verso fiera-vecihia e via 
latterini soltanto scorgeasi qualche gruppo di cittadini ar- 
mati, cui stavano riuniti moltissimi inermi disposti a se- 
guirli da per tutto. 

Erano presso le otto quando presentavasi alla borghese 
al luogotenente il colonnello della gendarmeria, che inter- 
rogato sullo stato morale della città, con molta franchezza 
rispondeva; esser tutto tranquillo, due sue ordinanze esser 
da poco a lui tornate, ed avergli pure la stessa cosa ri- 
ferito. 

Non ostante queste esplicite dichiarazioni , il generale 
Prouio, che tencasi più vigile, oche più circostanziati rag- 
guagli si procurava, attesa la sempre crescente agitazione, 
sollecitamente ne informava il luogotenente ed il mare- 
sciallo Vial, ed istava perchè all’ occorrente si provvedesse. 

Nel line adunque di conoscere il vero aspetto delle cose, 
spedivasi il tenente Armenio dello stato maggiore , con due 
ordinanze a cavallo, a girare sollecitamente la città, osser- 
varne lo stato e minutamente il tutto riferire. 

Moveva l’ Armenio pel toledo, perveniva a quanto can- 
toni , e molta gente ravvisava alle finestre delle case ed 
alla casina de’ negozianti in tanta attenzione, come se rile- 
vanti novità stassero per succedere. Spingendosi per la via 
macqueda verso porta S. Antonino onde far rientrare due 
picciole guardie, l’una di quattro uomini alla posta, l’altra 
di sette al palazzo di città, trovava que’ posti già abbando- 
nati , senza poterne conoscere la cagione ; e meraviglialo 
all'intutto restava allo scorgere sul loggiato della casa mu- 
nicipale precisamente il pretore marchese Spedalotti, con 
molti gentiluomini, che battendo le mani , al pari di tanti 
altri che nella strada trovavansi, allo appressarsi eh’ ei fa- 
ceva, mostravano di applaudire alla di lui franchezza. Pro- 
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seguendo il cammino verso il palazzo della intendenza, im- 
battevasi in uno stuolo di tre a quattrocento individui, coi 
nastri tricolori al petto, i quali, collo sventolare di bianchi 
fazzoletti, indicavano d’ invitarlo ad accostarsi. Senza punto 
esitare, rispondendo collo stesso atteggiamento, vi si avvi- 
cinava, presentando una doppia fila di armati la moltitu- 
dine inerme. Chiesto di che si trattasse , sentiva da colui 
che se ne addimostrava il condottierc , e che dall’ aspetto 
e dal modo sembrava un gentiluomo, che il popolo voleva 
quelle concessioni da luogo tempo invano sperate , e che 
pel bene comune desideravasi che la truppa a lui si riunis- 
se. Con quella prudenza, che alla circostanza convenivasi , 
ruffiziale rispondeva, che si fosse calmata l'agitazione, che 
avrebbe lutto al luogotenente riferito. Accomiatatosi digni- 
tosamente per far ritorno a palazzo per la stessa via tenu- 
ta , trovava a’ quadro canloni un distaccamento del 9" di 
linea al di cui comandante espressamente raccomandava , 
che impedisse al popolo di accostarsi, e che lo respingesse, 
ove necessità il volesse, anche a colpi di moschetto. 

11 luogotenente intanto, che per opera de'mediatori, per 
la difficile posizione in cui stavasi e per lo stringente biso- 
gno di aiuto e consiglio crasi di alquanto rappaciato col 
generale Vial, cercò d'allora di non mai [tiù dipartirselo da 
vicino, per tenerlo compagno e guida nel pericoloso cam- 
mino che vedovasi obbligato a percorrere. Insieme fra le 
mura della reggia, insieme al timone del governo, sofl’ri- 
rono le stesse privazioni insieme , iìnchè insieme, come sa- 
remo per dire, dopo tredici giorni ed altrettante notti allo 
incùrca , in mezzo ad un fuoco micidiale abbandonavano 
queir isola, non come Scipione, che partendo dall’Africa , 
salutava le pianure di Zama. 

Per le nuove lilerite dal tenente Armeiiio , e per l’agi- 
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tazione che sempre più aumeutavasi , veniva da palazzo spe- 
dito il capitano Grenet dello stato maggiore, con un plu- 
tone di dragoni , a perlustrare la strada , che uscendo da 
porta di castro mena al piano di S. Erasmo. Nel ritornar- 
sene trovava in via macqueda presso porta S. Antonino 
gran numero di gente silenziosa, agitando fazzoletti e ban- 
diere , che allo istante faceva da’suoi cavalieri sbaragliare , 
sgombrando del tutto quella via. 

Nello approssimarsi nuovamente a quella porta il drap- 
pello, verso il palazzo della intendenza venivangli tratti 
due colpi da fuoco da’pojK)lani; epperò girando ad un trat- 
to , faceasi di galoppo ad inseguire per varie direzioni gl’in- 
sorgenti, i quali fuggendo, non tralasciavano di trarre nuovi 
colpi. Scomparsi quasi per incantesimo, e sparita con essi 
la minacciata insurrezione in quella parte della città, il ca- 
pitano Grenet non trovando a fare altro, ritornava a pa- 
lazzo, e di tutto ragguagliava i superiori. 

Nè diversa fortuna toccava al tenente Armenie, il quale 
di nuovo incaricato in quc’momenti a recarsi con due plu- 
toni, l’uno di fanti, l’altro di cavalieri a disperdere la mol- 
titudine per altra banda , movendo per l’ ospedale civico 
verso fiera vecchia , non rinveniva alcun indizio di sedizio- 
ne ; ma non appena volgeva per la via che mena a porla 
montallo, che la troppa da lui guidata venendo bersagliata 
da molte fucilate tratte da alcuni villici, che nello sc.arica- 
re i loro schioppi disperdevansi in un attimo pe’ vicoli di 
cui quella contrada ribocca , coraggiosamente investivali , 
non ostante i materiali che giù dalle flnestre erano gittati. 
Superate queste difficoltà, dispersi gl’insorti, ristabilita in 
que’ luoghi la tranquillità , per la via esteriore della città 
riconducevasi il distaccamento di Armenio un’ altra volta 
a palazzo. 
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Essendo »|iicsto lo stalo delle cose, il luogotenente or- 
dinava , die il telegrafo segnalasse al governo di Napoli , 
essere di già scoppiala la rivoluzione in Palermo , ed un 
soccorso di milizie e di viveri rendersi subito indispensa- 
bile. 

In lutto il resto della giornata due soli iucidenti acca- 
devano. La guardia della prefettura di polizia, composta da 
un distaccamento di gendarmi, aflVontava la moltitudine nel 
largo di casa professa , indi abbandonava il suo posto e si 
ritirava a palazzo reale. Pochi granatieri della guardia 
usciti dal forte Castellammare senz’ armi , per riscuotere 
nella piazza garrafello la solila spettanza de’ carboni, veni- 
vano dalla gendarmeria di porla carbone salvali dalle ag- 
gressioni del popolo , contro il quale la forza scaricava di- 
versi colpi di moschetto. 

Glùuuque ora si faccia a considerare gli avvenimenti di 
questo giorno avrà sempre più a persuadersi della dappo- 
caggine di chi teneva la somma delle cose nell’ isola , che 
limgi però di essere traditore veniva egli stesso tradito. Se 
gli agenti del governo a cui le trame della cospirazione eran 
note , avessero agito con tutta lealtà , la rivoluzione o sa- 
rebbe rimasta abortita dalla vigilanza della polizia, o per lo 
meno sarebbe stata senz’ alcuna dilGcollà schiacciala dalla 
forza delle armi. Verrà perù un tempo in cui, gli uomini li- 
berali dagli incomodi residuali riguardi, squarceranno rulli- 
ino velo del segreto , ed allora si che potranno i nomi di 
alcuni principali ultori della rivoluzione essere da miglior 
penna registrati. 

La notte tranquillamente volgeva , abbenchè I’ alba del 
1 3 mostrasse degli ingombri pel loledo a forma di una in- 
completa bairicala costruita con molla piecipilanza in 
quella stessa notte. Ed uu fatto avvenuto più lardi in per- 
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sona di un sergenle del 3” dragoni, che per superiore di- 
sposizione recavasi per la strada delle mura da palazzo ai 
quatlroventi , e che allo giungere verso il basii otte del mon- 
te vi restava ucciso da’ popolani, apertamente rivelava che 
quel giorno sarebbe stalo pregno di più gravi avvenimenti. 

Nel fine adunque di prevenire che il disordine vieppiù 
si accrescesse , davansi le seguenti disposizioni per le mi- 
lizie. 

Degli avamposti si stabilirono per mantenere in sogge- 
zione tulli gli sbocchi: al piano di S. Teresa e borgognoni 
si postò il reggimento dragoni, distaccandosene un plotone 
soltanto a perlustrare il lungo stradone che mena a Mon- 
reale: al piano del palazzo reale si piazzarono il 1" grana- 
tiere della guardia ed il 1" di linea: un distaccamento in- 
viossi ad occupare l’ampio locale dell’ospeda/e cùvVo; alcune 
compagnie al papiVe/o; una picciola guardia rimase al quar- 
tiere di S. Giacomo, ed un'altra alquanto più numerosa a 
quello del novizialo: l’artiglieria si tenne a guernire le bat- 
terie di palazzo, e due pezzi da campagna si situarono sotto 
al seminano per mantenere in soggezione il toledo: al lo- 
cale delle finanze , alla solita guardia si aggiunse un forte 
distaccamento del 2“ di linea; nel forte di Castellammare 
la guarnigione si aumentò a tre compagnie della guardia , 
e due del 2® di linea, col corrispondente numero di arti- 
glieri : a’ qualtroventi si piazzarono due battaglioni del 1 0“ 
di linea ed un battaglione del 9“, prelevandosene due di- 
staccamenti per la custodia della vicaria e pel forte costei— 
luccio del molo; e per ultimo due batterie da montagna si 
piazzarono in battaglia nel piano della consolazione , per 
lras[)ortarsi ove il bisogno richiedevalo. 

In tutto il resto di quel giorno, nel mentre che i nobili 
e gl’ intelligenti alTaticavansi a stabilire un governo prov- 
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visorio ed a formare de’ comitati per attendere a’diversi bi- 
sogni , quei |)ochi insorti in arme che stavansi in Palermo 
riducevansi ad occupare le finestre di varie case di rincon- 
tro al quartiere del noviziato, d’onde, senza grave rischio, 
si avesse potuto con successo molestare la tru|>pa che vi 
stanziava. 

Nel di seguente (14), attesa l'inerzia in cui continuavasi 
a stare dalle autorità, le difficoltà a vincere l’insurrezione 
eransi di soverchio aumentate, e l’aspetto delle cose di molto 
cangiato; perciocché non solo erano penetrati in città quan- 
tità di villici armati de’ paesi vicini , insorti ancora essi, ma 
altresì per la ricomparsa del porcupine, armi e munizioni 
erano stati pure a sufficienza distribuite. Aggiungevasi poi 
a tutto questo, che il famigerato Miceli aveva con numeroso 
stuolo de’suoi seguaci sorpresa e l'atta prigione una compa- 
gnia di fanti distaccata a Monreale ; che un tal Giuseppe 
Sc-ordato con una banda d'insorti aveva vinto, in seguito di 
un breve conflitto, un’altra compagnia alla Bagherìa; e che 
entrambi minacciavano di entrare in Palermo alla testa di 
tanti sollevati. 

Il quartiere del noviziato, che come si è detto, era di- 
venuto il lìersaglio delle offese , racchiudeva le donne del 
1® di linea. Per torle di rischio , si pensò in quel gior- 
no (14) di farle scortare da una compagnia a palazzo ; e 
quando già dall’uno all’ajlro luogo tramutavansi, facendosi 
i popolani a trarre a tutta furia su quello stuolo, il piuaf- 
fligciite spettacolo si offerse. 

Non potendo quindi più sopportarsi quello stalo di cose, 
il luogotenente alla fine ordinava al comandante del forte 
Castellammare, che facesse lanciare delle bombe sulla città, 
a fine di menare lo scoraggimento tra’ sollevati, e di arre- 
stare anche per tal verso il progresso della insurrezione. 
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Cominci.iva , sebliene con lentezza, il bombardamento, e di 
«lualche ora soltanto ii’ era la durata , percioccliè recatisi 
sollecitamente i consoli di Francia e d’Inghilterra a prote- 
starsene presso del luogotenente , riuscirono ad ottenerne 
la sospensione per 24 ore almeno. 

In questo frattempo , per la segnalazione telegrafica 
giunta in Na|)oli sulla scoppiata iiisurreziouc , aveva fatto 
speditamente il Re allestire una sijuadra di nove tra fregate 
e corvette a vapore , sulla (piale si erano imbarcali novo 
battaglioni di fanteria e due batterie da campo, sotto il co- 
mando del maresciallo nesauget. A ({uesti esplicitamente si 
prescriveva; che lo sbarco della truppa seguisse fra Ter- 
mini c Palermo ; che il maresciallo , appena posto il piè 
neir isola, assumesse il comando generale delle armi, colle 
più ampie facoltà; che si fortificasse Termini per servir di 
base alle operazioni; che il maresciallo impiegasse con tutta 
energia i dieciotto battaglioni che si sarebbero riuniti sotto 
i suoi ordini, il 3“ dragoni e le trentadue bocche da fuoco 
a comprimere la insurrezione; che frenata la stessa a Pa- 
lermo, immantiuenti spedisse delle colonne mobili per re- 
primerla anche in quelli altri luoghi dell'isola che avesse- 
io per avventura seguito 1’ esempio della capitale ; e che 
|K>r ultimo in tutto il corso delle ojierazioni spiegasse la 
dovuta protezione verso de’ buoni ed onesti cittadini, come 
al contrario con severi castighi punisse i colpevoli. 

Salpala il giorno 14 dal porlo di Napoli, compariva la 
squadra nelle ore pomeridiane del 15 innanzi Palermo. Suc- 
cedeva Irampiillanumte lo sbarco della truppa sulla ban- 
china del molo, e md mattino seguente tutta la soldatesca 
di s|)edizione unita a quella de’ qmllromui trovavasi già 
pronta a’cenni del novello gimerale in capo. 

Alla semplice vista della s([uadra pareva già come per 
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incantesimo sedata la ribellione; i principali compromessi, 
co’loro dipendenti si nascondevano; molti, ed i più facol- 
tosi , rifuggiavansi su’ legni francesi ed inglesi ancorali nel 
porlo; altri, stretti dal tempo e dalla scarsezza de’ mezzi, 
spaventati si giltavauo nelle circostanti campagne guada- 
gnavano le gole delle prossime alture. 1 piani di attacco e 
di difesa delle due parli ostili sparivano. La nudità de’nionli 
invitava il generai Desaugel ed il generai ftlaio a godere 
del magnifico spettacolo che oHiivano i fuggitivi a torme, 
distinguibili ad occhio nudo in tutte le direzioni per piani 
e per balze. Quanto più inoltravasi il giorno, più lo spa- 
vento sbalordiva le masse de’ popolani , i (piali gillavano 
pubblicamente per le vie di Palermo le proprie armi, e spa- 
rivano. 

Onesto inatteso ell’etlo dello sbarco di Desaugel elTet- 
tuilo a’ qiiatirovnili , e non già fra 'rerinini e Palermo , 
avrebbe dichiarato gloriosa la di lui disubbidienza nello 
appartarsi dalle istruzioni ricevute nel cominciamenlo della 
campagna , ed il suo nome avrebbe goduto di quel pre- 
stigio che sulla immensa fiducia dell’ escici lo la guerra gli 
apparecchiava , se da quel monnmto egli avesse saputo pro- 
fittare de’ favori dell amica fortuna. Disgraziatamente però 
la cosa andò ben altrimenti, e le concepite speranze di un 
felice successo sparirono ad un tratto. 
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CAPITOLO VII 


La insurrezione in Palermo si accresce; la truppa di guarnigione se ne sta sulla 
difensiva, nè il corpo d'armala del generale Dcsaugel s'iiu|>cgna in alcun'a- 
zione; il luogolenente si sforza a delle trallallve , ma le rirliieste vengono 
da'sieiliani rigettale; inaspcMalamenle, Inlla l'armata abbandona l'isola, e si 
ritira in Napoli. 


l’i'iina dell’ arrivo del generale Desaugel i nemici, accor- 
lisi dell’ attitudine difensiva presa dalle truppe , avevano 
occupate tutte le case, dalle quali potessero bersagliarle 
senza esser veduti. Così venivano molestati i difensori delle 
fìnanze e dell’attiguo quartiere della gendarmerìa a piedi , 
quelli del quartiere noviziato, e tutti i distaccamenti che 
nello scopo di tutelare il palazzo reale sorvegliavano a petto 
scoverto i sbocchi delle strade e de’ vicoli, che nell’ ampio 
suo giro si offrono. 

L’espugnazione delle finanze e del quartiere di gendar- 
meria , per impadronirsi del tesoro , non che quella del 
noviziato, per sottomettere più agevolmente il quartiere di 
S. Giacomo prossimo a palazzo, formava il principale de- 
siderio degl’insorti, i quali inutilmente fino allora aveva- 
no tentato ogni mezzo per riuscirvi. Le loro ostinate ag- 
gressioni erano stale vigorosamente respinte dal valore di 
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tulle le truppe ridotte per una cieca ubbidienza a disperata 
difesa. E l’eroica resistenza poi della gendarmeria a piedi , 
la quale adempiva senza pari al doppio impegno aflidalole, 
di conservare il proprio quartiere e respingere con sempre 
crescente coraggio migliaia di armati, che avidi del danaro 
riposto nel tesoro delle finanze, senza |>osa si avventavano 
per impadronirsene , dovrà sempre esser con lode ricor- 
data. 

In tale stato di cose, le comunicazioni tra palazzo ed il 
quartiere del novizialo, tra Castellammare e le finanze col 
quartiere di gendarmeria erano divenute difficilissirne, men- 
tre che quella tra palazzo ed i qmllrovenli , per l’ abban- 
dono del quartiere di S. Francesco di Paola (caserma della 
gendarmeria a cavallo) rimaneva intieramente in potere dei 
rivoltosi. Riputando indispensabile il generale Desauget di 
aprirsi innanzi tutto quest' ultima comunicazione, .spediva 
nel giorno 16 il generale Nicoletti con cinque battaglioni 
di fanti, una sezione di artiglieria da montagna ed un’altra 
da campagna, e lo incaricava di stabilire prima un batta- 
glione alla villa filippini, continuare subito la sua marcia 
iiisino a palazzo, conferire sull’occorrente col luogotenen- 
te, e quindi liederc co’rimanenti battaglioni e colla stessa 
artiglieria al quartiere generale de’ qmlfroventi. 

Riuscito, dopo alcuni piccioli scontri superali, tale spe- 
diente, bisognava il giorno appresso, col rinforzo di trup- 
pe e di artiglieria chiesto dal luogotenente, inviare a pa- 
lazzo anche il brigadiere del Giudice per ripigliarvi il co- 
mando della propria brigata. Già stavano verso la mezza 
notte del 16 al 17 sulle mosse a tal’ uopo nel piano della 
consolazione tre battaglioni di cacciatori , mezza batteria 
da montagna ed un plulone di cavalleria, allorché uditosi 
a molta distanza un trarre continuo di fucilate, credè Dc- 
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sangol , die il linllaglione lasciato il giorno innanzi a' fi- 
lippini, di già fosse stalo attaccato tlaVivollosi. Invano Ni- 
colelti assicuravalo , che nella forte |K>sizione in cui egli 
avealo stabilito , vi si sarebbe sostenuto con vantaggio con- 
tro qualunque aggressione, perciocché continuando il ma- 
resciallo nella sua mostrala apprensione , ordinava esplici- 
tamente a del Giudice di ritirare via facendo quel batta- 
glione , e condurlo colla sua truppa a rinforzare le milizie 
di palazzo. 

Sollecitamente moveva del Giudice , senza peraltro tro- 
vare alcun ostacolo: quel battaglione stavasene del lutto 
tranquillo, per non avere alcuna molestia soffcrlo; gli or- 
dini (lerò a rimuoverlo da quel luogo eran precisi, nè do- 
vevano ammettere alcun ritardo ; la posizione fu dunque 
abbandonata, e l’aperta comunicazione tra piazzo ed i qiial- 
(rorenti, durala ajipena quattordici ore, venne per tal modo 
totalmente a cessare. 

Per l'abbandono della villa filippini stimando i rivoltosi 
che il generale Desauget poco si curasse di porre le sue 
forze in relazione con quelle di Maio, con maggiore auda- 
cia si disposero ad agire. Tutti i fuggitivi , poco innanzi 
scorati, fatti ora più ardili, ritornarono all’opera, e gli at- 
tacchi contro le truppe di palazzo , e contro i presidi del 
noviziato, delle finanze e del quartiere di gendarmeria si 
rinnovarono con maggior vigore. 

Ma gl’insorti non si limitavano a queste operazioni sol- 
tanto, perciocché occupato contemporaneamente il locale 
de’ benedettini bianchi, sollevando indi a poco le tegole 
dalla covertura , e praticatevi sollecitamente delle invisibili 
feritoie, un vivo fuoco facevano sugli avamposti di por/a rf* 
castro e sugli artiglieri del bastione a destra di palazzo. 
Nè potendo costoro più oltre mantcnervisi senza correre 
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j'ravissimo rischio, abbisognò elio lo mili/io assalissero 
quel convento. Penetratavi una compagnia di cacciatori 
quasi di sorpresa , un conflitto ne successe con tutti quelli 
che vi si trovavano , e che non avevano , come tanti altri, 
avuto il tempo di fuggire dalla parte del giardino. Caduti 
tutti in potere della forza, riuscito il disegno, anche l’ in- 
gegno il più triviale avrebbe suggerito la necessità di sta- 
bilire in quel convento un sufilciente distaccamento per 
garantire da novelle olfese le posizioni state insino allora 
minacciate ; ma trascuratosi come al solito quest’altro spc- 
diente, ordinossi, che bentosto le milizie co’ fatti prigio- 
nieri sgombrata avessero quella posizione. Escili adunque 
lutti dal convento, fatalità volle, che dopo pochi passi, ber- 
sagliata la milizia da una grandine di fucilate tratte dagli 
insorti appostati nelle case circostanti , ed assalila a furia 
du’popolani, quei prigionieri avessero nel meglio della mi- 
schia tentato di fuggire; epperò i soldati , di già esasperali 
per la morte di alcuni compagni allora caduti nel conflitto, 
rivolte le armi contro di essi , li fucilavano tutti. 

Laonde volgendo sempre più in peggio le cose pel go- 
verno, non ostante l’arrivo del corpo d’armata di Desau- 
get, il luogotenente alTrettavasi di scrivere al pretore cosi: 

« Lo spargimento del sangue de’ cittadini è ben dob^ro- 
so , se potete venir da me , servendovi del modo di ieri , 
potrei proporvi qualche mezzo , onde evitare il male per 
quanto è possibile » 

Comprese il pretore l’agitazione in cui stavasi dagli 
agenti del governo, e dopo di essersi sollecitamente con- 
sigliato co’ principali attori della insurrezione, rispose nei 
termini seguenti : 

« La città bombardata da due giorni, incendiata in un 
luogo che interessa la povera gente, mentre io assalito a 
Rossi Voi. /. ' 4 
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fucilate allorché con una bandiera parlamentaria mi ritira- 
va, i consoli esteri ricevuti a colpi di fucile, quando prece- 
duti da due bandiere bianche si dirigevano al palazzo rea- 
le, monaci inermi assassinati nel loro convento da' soldati, 
mentre il popolo rispetta, nutre e riguarda da fratelli tutti 
i soldati presi prigionieri; questo è lo stato del paese. Un 
comitato generale di pubblica difesa e sicurezza esiste: vo- 
stra eccellenza se vuole potrà dirigere allo stesso le sue 
operazioni ». 

Ridotto il duca di Maio a pregare onde in qualunque 
modo quello stato di cose cessasse, spediva nella notte del 
18 a quattrovenU un ufTiziale dello stato maggiore, con 
un mezzo squadrone di cavalli, il quale dopo aver esposto 
a Desauget il pericolo, che per la stanchezza e per la j>e- 
nuria de’ viveri e delle munizioni , le truppe di palazzo e 
del noviziato correvano, e la probabilità di un as.salto de- 
cisivo e fatale alle finanze ed al quartiere di gendarmeria, 
la necessità mostravagli di concertare per segni telegrafici 
( esistendo tuttavia il telegrafo di monte Pellegrino che po- 
neva in relazione quelli di palazzo e del castelluccio del 
molo ) sollecitamente le mosse fra le truppe di palazzo e 
quelle di qmtlroventi, che escite che fossero di botto dalle 
rispettive posizioni , e presa la offensiva da per ogni dove, 
un vantaggioso risultato non si sarebbe fatto per lungo 
tempo attendere. 

Desauget, a cui la natura aveva prodigato il più ferace 
ingegno , non ebbe nulla ad opporre a quell’esposto , se 
non che stimando soltanto che inopportuno per allora ne 
fosse il tempo , rispose , che vi avrebbe ponderatamente 
meditato, e che intanto si fosse atteso quanto avrebbe sul- 
l’occorrente risoluto. 

Ma nell’atto che in quello stato di dubbiezza continuava. 
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un altro fallo avvenne , rbe puraiielie addimostra quanto 
fossero stale trascurate le più interessanti misure. Il tele- 
grafo di monte pellegrino , cotanto necessario alle comu- 
nicazioni fra le truppe di Maio c quelle di Desauget , che 
nel punto isolato in cui stavasi avrebbe dovuto essere cu- 
stodito da un competente distaccamento di truppe, e soc- 
corso in caso di bisogno dalle milizie accampate aqmtlro- 
venti, spariva durante quello stato d’inerzia; in guisa che 
cessando all’ intuito il mezzo di corrispondersi a vicenda , 
venivano in conseguenza a perdersi que’ calcoli su’ quali 
molto si contava. E se poi a tutto questo vuoisi aggiunge- 
le, che facilissimo pure sarebbe addivenuto co’ mezzi, che 
r arsenale ed i legni da guerra offrivano , di rimettere in 
l>oche ore la macchina abbattuta, ciò che si volle pure tra- 
scinare , viemaggiormenle si scorgerà come gli errori com- 
messi in quella occorrenza si rendessero all’inlutto imper- 
donabili. 

Cresciute in questo frattempo le apprensioni del luogo- 
tenente per quella fatale ed inesplicabile inerzia del gene- 
rale Desauget , facevasi a scrivere al pretore quest’ altro 
ullìcio. 

« Eccellenza — Per terminare al più presto le ostilità , 
è necessario che Sua Maestà sappia quello che il popolo di 
Palermo desidera, senza di che non si può venire ad alcu- 
na trattativa. Per parte mia non mancherò di spedire in 
Napoli il vapore, e potrò cooperarmi di sommeltere alla 
Maestà Sua il mio sentimento , sperando che le domande 
siano moderate. Io vi prego darmi una pronta risposta; in- 
tanto io non tirerò un sol colpo di moschetto, purché dalla 
parte del popolo si agisca egualmente: aspetteremo la ri- 
sposta di Sua Maestà , non potendo da parte mia nulla de- 
cidere, non avendo altra facoltà che quella di sacrificarmi 
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pel servizio del Re. Spero che vostra eccellenza voglia ac- 
cogliere questa mia preghiera, la quale tende alla pace wl 
alla prosperità de’ cittadini ». 

Ma il pretore che sempre più scorgeva in questi atti, e 
ne’fatti che succedevano quanto la causa popolare avesse 
progredito, faceasi a rispondere così: 

« Ieri ebbi l’ attenzione di far conoscere a vostra eccel- 
lenza, che le proposizioni dovevano esser dirette al comi- 
tato generale: ho comunicato subito a questi signori la let- 
tera , che ora mi ha scritta , c questi signori non possono 
eh’ esprimere 1’ universale pensiero. 11 popolo coraggiosa- 
mente insorto non poserà le armi, se non quando la Sici- 
lia riunita in generai parlamento adatterà a’ tempi quella 
sua costituzione, che giurata da’ suoi Re, riconosciuta da 
tutte le potenze, non si è mai osato di togliere apertamen- 
te a questa isola. Senza di ciò qualunque trattativa e inu- 
tile » 

Ma sia che al luogotenente convenisse di guadagnar 
tempo per attendere novelle istruzioni da Napoli , sia che 
r inazione del generale Desauget , ed il maggiore svilu|)po 
preso dalla rivoluzione il facessero disperare di qualunque 
felice successo, al giorno 20 replicava quest’ altro ufficio 
al pretore. 

« Eccellentissimo signor marchese — Ho ricevuto la 
sua lettera di oggi, e son contento di riconoscere alla (ine 
quali sieno le intenzioni del popolo siciliano » 

« Di riscontro ho l’onore di manifestarle che vado su- 
bito a sottometterle a Sua Maestà per quelle determinazio- 
ni che crederà di emettere nella sua alta saggezza » 

Ed il pretore, con quell’ alterezza che il progresso della 
insurrezione suggerivagli , faceasi cosi laconicamente a ri- 
spondere : 


Digitized by Gopglc 



— 53 — 

« Ilo ricevuto la risposta di V. E. e l'ho comunicata al 
comitnlo, il quale insiste nelle idee già a V. E. manifestate. 

Intanto le segnalazioni telegrafiche tra’l reai palazzo ed 
i quaUrovmli facevansi dopo la loro interruzione maggior- 
mente desiderare, da che per Tabbandono della villa fdippini 
ninna comunicazione più esisteva tra i due corpi di arma- 
ta , ed crasi perciò obbligato a spedire un battaglione per 
la ^ ia delle mura ogni qual volta occorreva a Maio di met- 
tersi momentaneamente in relazione con Desauget. 

Per tale circostanza , dopo molte pericolose ricerche , 
riuscì alla fine per la solerzia di un capitano dello stato 
maggiore e di un utGziale del genio di rinvenire sul log- 
giato coperto di portanom un punto adatto per situarvi un 
telegrafo provvisorio ad un’ala soltanto, da poter comu- 
nicare con quello del caslelhtcdo del molo; ciò che fu pron- 
tamente eseguito. 

Ripigliatasi adunque per tal modo la interrotta comuni- 
cazione, cercò novellamente il duca di Maio di sollecitare 
il generale Desauget ad agire prontamente di concerto; ma 
tornati anche questa volta infruttuosi tali desideri, fatti più 
ardenti per avere gl’ insorti con maggior vigoria ripetuti 
gli attacchi di palazzo reale, delle finanze e del quartiere 
di gendarmeria, bisognò alla fine persuadersi che invano si 
sarebbe più oltre sperato di risolvere dignitosamente quello 
stalo di cose col mezzo delle armi. 

Un’occasione rilevante in questo tenqx) presentavasi per 
un accomodamento, perciocché essendo in allora da Napoli 
pervenuti alcuni decreti per delle concessioni fatte dal Re, 
tra le quali nolavansi per la Sicilia l’amnistia, l’abolizione 
della promiscuità c la scelta del principe 1). Luigi a luo- 
gotenente, si credeva che i ribelli, ad evitare l’ulteriore 
eH'usioue del sangue e nella incertezza di un felice succes- 
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so per essi quando la lolla si fosse continuata, volessero 
rinunziare ad ogni altra pretensione. 

Nella quasi certezza di una pacificazione , resi prima 
liberi quanti prigioni aveva fatta la truppa nel corso della 
insurrezione, cercossi per mezzo loro di divulgare da per tut- 
to quelle sovrane determinazioni , già messe a stampa. Parve 
da principio che tutti si scotessero, come che piu del de- 
siderato si fosse ottenuto. Tutti ritenevano per certo la pa- 
ce: pace , pace si cominciò a gridare da per tutto, e molli 
jmranche recavansi al comitato per essere i primi ad inten- 
dere le voci di pacificazione , di cui niuno più dubitava. 

Ma oh quanto s’ingannava ognuno, perciocché mentre il 
comitato rispondeva ; non voler altro che la costituzione 
<lel 1812, e che a niim’ altra concessione i popoli della 
Sicilia si sarebbero mai piegati, molti soldati, che per man- 
cata vigilanza deli’ avamposto di palazzo situato alla im- 
boccatura del toledo erano passatilo città, perchè invitativi 
da’ popolani colle loro seducenti cortesie , vi rimasero pri- 
gioni. 

Deluso il duca di Maio nelle concepite speranze, confu- 
so il generale Desaugcl nella stessa sua irremovibile pas- 
sività, si pensò da quest’ultimo di proporre al comitato una 
conferenza a bordo del gladiatore (1), onde aprire, se l’op- 
portunità il mostrasse , delle trattative che menar potessero 
a comporre diffinilivamenle la vertenza. Ma che potevasi 
mai sperare dopo lutto quello che si sventuratamente era 
insino allora accaduto? Il comitato rispose, che le ostilità 
cesserebbero, purché dal comandante delle truppe regie si 
cedessero al popolo le posizioni militari da loro occupate , 
riserbando poi rulleriore destino della Sicilia alla decisione ^ 
del suo generale j)arlanienlo da convocarsi in Palermo. 

(1) Vascello inglese ancoralo nella rada di Palornio. 
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Dopo tutti questi sperimenti tornati a vuoto, e dietro 
tante inutili insistenze sempre respinte con disprezzo dagli 
insorti, la forza di 12000 combattenti forse non bastava 
a sottometterli? Eppure anche questa ^olta si volle fatal- 
mente perdere colui , che più di ogni altro sapea vedere 
ne’ propri mezzi la certezza della vittoria. 

Volendo gl’insorti ad ogni conto impossessarsi del reai 
palazzo, e sapendo che non per altro verso avrebbesi po- 
tuto riuscirvi , che espugnando prima i due quartieri del 
novizia(o e di S. Giacomo, così a tutta possa si diedero 
nel giorno 23 a ricominciare l’attacco del primo, investen- 
dolo da tutti i lati. £ come che quel locale, destinalo un 
tempo a’ novizi della com|)agnia di Gesù comunica ancora 
colla chiesa attigua, si cercò da’popolani di penetrarvi per 
questa, bruciandone l’uscio. Ma la truppa che desiderava 
di combattere, e che a qualunque sacrificio era disposta , 
opponendo una vigorosa resistenza, specialmente per le 
granate a mano scagliate senza interruzione, disordinò tal- 
mente la moltitudine degli aggressori, che li obbligò, dopo 
il più accanilo conflitto, con rilevanti perdite a ritirarsi. 

Nel dì vegnente (24) il pondo dell’assalto fu diretto dai 
popolani alle medesime posizioni con più furore del giorno 
innanzi , ed anche questa volta ne riportarono le stesse 
triste conseguenze. Però gli sforzi della truppa non essen- 
do più bastanti a mantenersi ulteriormente nella posizione 
del noviziato, anche perchè le munizioni ed i viveri erano 
presso che tutte esaurite , fu deliberalo di abbandonarlo , 
come in effetti si esegui nel corso della notte sotto una di- 
rottissima pioggia. 

l..a dimane (25) non sospettando affatto gl’ insorti che il 
noviziato fosse stato sgondiralo dalla truppa, cominciarono 
come al solito a traivi mille colpi, e ad assalirlo. Nè ve- 
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(i(!ii(losi affaUo risposti, sliiiiaruao da principio che ciò l'osso 
un agnato; ed accorlisi di poi che ninno più vi era, v’irrup- 
jtero con (anta furia uomini e donne, che tulio ad un tratto 
(jucl luogo venne devastalo. Compito quest’alto vandalico, 
si diedero i po])olani a bersagliare senza posa tanto dallo 
|»iù alte finestre di quel locale, quanto dalle altre dell’ at- 
tiguo palazzo Cuccia, il quartiere di S. Giacomo, il papi- 
i clo ed il palazzo reale ; ma così fatte molestie cessarono 
dopo alquanti colpi , co’ quali l’ artiglieria di montagna da 
fuori porla nova e dal papireto vi rispose. 

Tal’ essendo lo stato a cui ornai eran ridotte le cose del 
governo e la condizione delle truppe di Maio, alle prime 
ore della sera del 25 volse egli il pensiero di chiamare a 
consiglio i generali per deliberare ciò che meglio convenisse 
in quella bisogna. Seguita in effetti indi a poco la radunanza, 
cd essendosi fatto il luogotenente succintamente ad esj)orrc 
i duri casi succeduti, la penuria che notavasi ne’ viveri e 
nelle munizioni, l’aumentarsi continuo degl’ insorti, i vi- 
stosi soccorsi che ricevevano da’ stranieri , i tanti disagi 
.sofferti con rassegnazione dalle milizie , le difficoltà a so- 
stenere de’ maggiori ed indispensabili sacrifici , e per ulti- 
mo la inerzia del generale Desauget e la perduta speranza 
di riceverne alcun soccorso , conchiudeva, esser suo divisa- 
mcnlo di doversi in quell’ istessa notte abbandonare le posi- 
zioni di palazzo reale e de’circostanti quartieri, e di ridursi 
con tutte le milizie presso lo stesso Desauget a qmttrovenli. 

Si comprendeva da lutti che le difficoltà esposte non 
fossero alla fine tanto gravi per quanto se n’ era riferito , 
e non ostante che qualcutio avesse suggerito de’ mezzi a su- 
perarle, i)arvc che a tulli seud)rasse migliore spediente l’ef- 
feltuire il proposto sgombranieulo. 

Preso adunque questo parlilo con la maggiore circospe- 
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zionc, verso la mezza notte, inchiodale prima le artiglierie 
di |K)sizione, rimasti lutt’i feriti inadatti a marciare, la mag- 
gior parte delie famiglie dc’militari, ed un picciolo distac- 
camento di fanteria agli ordini dell’onorato maggiore Ascen- 
zo, (siciliano) colle più ampie facoltà a capitolare, l’eser- 
cito con rartiglieria mobile mosse pK qualtroventi. 

Giunto all’o/à'wz^a l’avanguardo della colonna, s’intese 
lo scoppio di qualche fucilata : erano alquanti popolani in 
aguato, ed in attenzione del passaggio di un battaglione, che 
da tanto in tanto col favore delle tenebre recava viveri a 
palazzo. Il gran numero de’ soldati, lungi dall’ avvilire gli 
appostati, l’incoraggiò maggiormente, considerando che, un 
bersaglio più vasto a’ioro colpi, li avrebbe fatto meglio riu- 
scire nella vagheggiata distruzione. Epperò cominciando 
a trarre a tutta furia su quella immensa moltitudine, che 
lentamente movevasi, una strage così rilevante ne avvenne, 
ed uno scompiglio si serio vi successe, a causa specialmen- 
te de’ gridi delle donne, de’ gemiti de’fanciulli , de’ lamenti 
de’ feriti , che una vera scena di orrore e di raccapriccio 
apparve quella notte. 

Nè tralasceremo di censurare in tal rincontro la condotta 
de' comandanti delle milizie, che non pensarono neanche ad 
inq>adronirsi delle poche case deH’o/icwzza nel toccare quel 
pericoloso passaggio. Ove tanto si fosse praticato, come ap- 
punto la necessità richiedeva, non sedo non si sarebbero altre 
uuo\e vittime deplorate, ma altresì gl’insorti avrebbero al- 
men questa volta saggiati quei mali , che dentro Palermo 
per loro buona sorte era riuscito di schivare. 

Continuando la soldatesca quel viaggio cotanto disagiato 
di circa quattro miglia, per vie rotte dalle piogge ed infan- 
gate, giunse finalmente prima dell’alba alla posizione dei 
quali ruventi , ove il luogotenente, rassegnato subito il ct>- 


Digilized by Cooglf 



— 58 — 


mando dtdie armi a Desaugel, iiiibarcavasi su di un piro- 
scafo della squadra, rimanendovi spettatore, mentre il ge- 
nerale V'alai partiva su di un altro sollecitamente per Napoli. 

Intanto gl'insorti nulla sospettando deH’abbandono del reai 
palazzo, cercarono aH’a|)pariie del giorno 26 di attaccarlo 
con efficacia per ridurlo in loro potere. Circospetti da pri- 
ma, più arditi procedendo dappoi, allo scorgere che ninna 
resistenza incontravano, e che lo stesso comandante Asi-en- 
zo l’invilava ad accostarsi onde patteggiarne la resa, v’ir- 
ruppero ad un tratto in tanta furia, che mettendo ogni cosa 
a sacco ed a rubl>a, risparmiando le persone soltanto, in 
men che si creda tutto scomparve. 

Ac<piistato in tal modo palazzo, gl’insorti immantinenti 
si rivolsero al locale delle finanze , ch’era pur quello del 
banco, che più di tutto sollecitava i loro desideri. Intima- 
tane la resa al comandante della milizia che vi stava , fu 
risposto che dipendente quel posto dagli ordini di colui 
che teneva il comando del forte di Castellammare , si al>— 
bisognasse prima informamelo , come in effetti si fece, 
ed indi convenientemente risolvere. Cessato per tal modo 
il fuoco da ambe le parli, dal canto delle milizie del tutto 
si tra.scurò quella sorveglianza cotanto necessaria anche nel 
teiiqu) in cui le ostilità si sospendono, in guisa che avvi- 
cinatisi i pojK)lani con tutta destrezza ed a poco alla volta, 
senza che la truppa di nulla sospettasse, in un attimo le 
porte si occuparono, il locale invaso, e la guarnigione senza 
ne[)pure avvedersene fu disarmata e fatta prigioniera. 

Non rimanevano adunque alle truj)pe regie al cadere del 
giorno 26 che Castellammare c la posizione deqmitlrovend. 
Al 27, nel mentre che gli avamposti delle milizie venivano 
violentemente, ma senz’alcun successo attaccate dagl’insorti, 
un ordine del generale Desauget annunziò che nel dì se- 
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guente sì sarebboro tutte imbarcate. In effetti in quell’istes- 
so giorno il comandante del vascello inglese, interessato a 
tal’uopo da Desauget, presentavasi al comitalo dicendo, che 
il maresciallo non avrebbe più tormentato la città ove gli 
fosse stalo lecito d’imbarcare le sue truppe senza molestia. 

Ma il mnilalo sia che sospettasse di qualche versuzia, sia 
che volesse anche questa volta umiliare vieppiù i suoi abbat- 
tuti avversari, rispondeva, che la causa della città di Palermo 
era quella della Sicilia tutta e del regno di Napoli, la cui 
libertà ìutendeasi difendere ; che le truppe imbarcate una 
volta , sarebbero andate senza alcun dubbio a flagellare 
quelle altre città ove per avventura fosse sventolata una 
tricolorata bandiera; che del resto quando anche si avesse 
voluto condiscendere alla richiesta , bisognava : 1 '* che il 
generale de’ regi avesse fatto consegnare quelli undici in- 
dividui che nel giorno 10 gennaio erano stati incarcerati 
dalla polizìa sopra semplici sospetti : 2° che si dasse subito 
la custodia delle prigioni a’ cittadini, onde restituirsi a poco 
alla volta la libertà a’ detenuti , persuasi che la maggior 
parte erano vittima della legge del sospetto e de giudizi ar- 
bitrari : 3" e che per ultimo si rendes.se Castellammare pria 
di eseguirne i cittadini la espugnazione. 

Comunicata questa risposta al generale Desauget, rilevò 
che tra per la esorbitanza di quelle condizioni, tra per non 
trovarsi autorizzato a tanto, non poteva, nè doveva affatto 
accettarle. Epperò avendo prima ordinalo la distruzione 
del materiale di artiglieria sislente nel caslclluccio del molo 
e nella batterìa lanterna, e fatto indi a poco assembrare in 
massa l’esercito nel piano della consolazione , verso le ore 
sei di quella notte (27) cominciava a marciare nel mas- 
simo silenzio per la via che da S. Polo e valle di Baidn 
mena al villaggio di Boera di falco. Giunto qiii\i al far del- 
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l’alba, e»l accorlisi i villici, gi;\ insorti, di tal passaggio, che 
guadagnati in breve tempo i gioghi più alti di un monte 
die sta a cavaliere alla strada, cercarono con un vivo fuo- 
co di bersagliare in tal modo l’esercito sottostante , collo 
cosi alla sprovvista, ebe non potè la marcia progredire più 
oltre senza andar soggetta a rilevante scompiglio. 

In ciò evidentemente mostravasi quella stessa fatalità che 
insino allora aveva colpito l’esercito, perciocché se a tem- 
po si fosse cercato , come era indispensabile a farsi , di as- 
sicurare con poche compagnie di cacciatori quei luoghi , 
non sarebbe al certo accaduto alcun sinistro. 

Attraversate adunque quelle termopoli in poco buon 
ordine , guadagnata indi a poco una pianura verso i por- 
razzi , superati più tardi quei monti che le fan corona , 
suU'annottare si giunse a Villa-Abate, sempre molestati da- 
gli insorti. Per mala ventura, credendo i cittadini, che le 
milizie pe’disagi sofferti, e per ravvilimento in cui stavano 
non si fidassero di attraversare il paese quando una resi- 
stenza v’ incontrassero , cercarono colle armi in mano di 
opporsi al loro ingresso. Tanto bastò a risvegliare quella 
rabbia che insino allora la truppa aveva soverchiamente 
compressa : molti cittadini , senza distinzione di sesso c di 
età, vi rimasero uccisi, eia più parte delle case restò pre- 
da delle fiamme. 

11 dì vegnente (29) l’ esercito abbandonò Villa-Abate , 
dirigendosi pe’ monti, sempre tra le molestie degl’insorti , 
per Altavilla alla marina di Solatilo , ove di già ancorava la 
llolta napoletana. Qualch’ ora innanzi vi era pure arrivalo 
un jiiroscafo con ordini espressi a Desauget di non conli- 
iiiiare la campagna c di ritornarsene in Napoli con lutto il 
suo esercito. Prese adunque le necessarie misure, assicurati 
i luoghi più o meno esposti, dopo di essersi ammazzali al- 
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quanti animali , od abbandonali a loro stessi tutti gli altri, 
in quella medesima notte ne incominciò l' imbarco , che 
non ostante il mare tranquillo, durò insiuo a tutto il giorno 
appresso. 

Una fregata a vapore andò pure a rilevare un grosso di- 
staccamento delle milizie stanziate a Termini, e nel matti- 
no deH'ultimo giorno di gennaio, riunitasi tutta la squadra, 
scioglieva le ancore per trasportare in Napoli quel tanto 
disavventurato corpo d’esercito. 

Così fu abbandonato Palermo, tranne il forte di Castel- 
lammare, del quale parleremo tra poco , e così fu perduta 
in un tratto la Sicilia per una rivoluzione che dovevasi pre- 
vedere, che potevasi ne’ suoi primordi comprimere, e clic 
anche nel suo maggiore sviluppo avrebbe potuto essere con 
faciltà schiacciata. 
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Sf.ompigli in Napoli: insurrezione Jel Vallo: dopnia. ione elio si presonla al 
Re, cliiedendo una costituitone', alluni ministri esteri ne lo dissuadono: 
gli agitatori raddoppiano i loro sforzi; il Sovrano viene tradito da ehi meno 
si attende : cadono gli antielii ministri; un novello ministero si crea confor- 
me alle occorrenze, che come unico mezzo di salvezza propone una costi- 
tuzione, la quale |Hir la necessità in cui il Sovrano si trova, vien concessa. 


L’infflicc risultato della spedizione di Palermo, l'insur- 
rezione estesasi presso che in tutta la Sicilia, ed i casi d'I- 
talia complicatisi al maggior segno avevano silTattamentc 
animati coloro, clic in Napoli alle novità intendevano, che 
in una segreta radunanza tenutasi fra i più influenti agita- 
tori politici fu stabilito di non doversi più oltre differire 
lo sviluppo del preparato movimento. 

La mattina di un sabato (22 gennaio) al tocco del mez- 
zodì uno strano e sìgnìfìcaulc spettacolo colpì gli occhi e le 
menti de’ cittadini di Napoli. In ogni parte si videro le 
picciole carrozze da nolo fuggire di tutto corso per tante 
direzioni, come se un generale subuglio fosse avvenuto; 
gli usci e le botteghe si chiusero ad im tratto; la gente in 
su le >ie stentò a poter rinvenire un ricovero ; la città in- 
somma ne fu tutta sossopra. Durò la cosa in tal modo per 
un’ora all’incìrca, c quando ognuno si avvide che nulla 
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(li siitislro era occorso, gli usci e le botteghe si riapriro- 
no, e le faccend»* furono un’ altra volta ripigliate. Si fecero 
interrogatori, esami eil altre cose simili, nè fu possibile 
sapersi come fosse andato l’accaduto. 

Al lunedì vegnente (24) sia che fosse stata una vaghez- 
za ribalda di vedere un più clamoroso e più generale spau- 
rimento, o che fosse un più reo disegno di aumentare la 
pubblica confusione per Tavvenuto del sabato, si volle alla 
stessa ora ripetere quella medesima scena , e sebbene que- 
sta volta r effetto ne fosse stato presso a poco lo stesso, lo 
sbalordimento però ed il disordine furono assai meno del 
precedente. 

Mentre il governo adoperavasi ad investigare le cause 
de’due seguiti avvenimenti, e rimaneva perplesso su’prov- 
vedimenti a prendere , chiaramente appariva che una co- 
spirazione, fatta pur troppo estesa, stasse sul punto di pa- 
lesarsi per ottenere una riforma governativa più libera. Già 
de’segreli agenti percorrendo le provincie niun mezzo più 
trasandavano per disporle alla rivolta, e da per tutto aper- 
tamente spacciavasi , che il Re costretto dalla necessità , 
dovesse concedere una costituzione. 

In mezzo a laute incertezze , e nello sbalordimento in 
cui stavasi dagli onesti e pacifici cittadini, più centinaia di 
armati nel distretto di Vallo , assembrali a’ cenni di un tal 
Costabile Carducci da Capaccio, che la natura non aveva 
affatto largito d’ alcun dono, dopo di aver distrutta la scafa 
sul se/e per ritardare l’arrivo della pubblica forza, move- 
^ ansi c per piani e per monti, gridando la rivolla,e commet- 
tendo eccessi da per tutto. 11 barone Marcsca di Ascea nel 
modo il più barbaro vi restò ucciso persolo odio privato a 
causa di alti remoti di giustizia seguita ncH allra insurrezione 
avvenuta in quelle contrade nell’ anno 1828; e molti ed 
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onesti cittadini, precisamente coloro che più stimavansi av- 
versi alla rivoluzione . ebbero a sopportare ])cr siiniglianti 
molivi enormità ed amarezze. 

Vero è che il governo vi sjHjdi in tutta fretta cirfa a 
sel^ecento uomini di truppa comandati dal colonnello La- 
halle, e quando già a Laurino nel 30 gennaio una com- 
pleta rotta era toccata agli insorti, che precipitandosi per 
quelle balze incontrarono con più certezza la morte, per 
le novità succedute nella capitale, e che ci facciamo ora a 
descrivere , bisognò che quelle milizie desistessero dal pro- 
cedere più oltre. 

Per Napoli frattanto , dopo quel sid)uglio del lunedì , 
spargevasi la nuova , che molti distinti cittadini si fossero 
risoluti di ottenere un cangiamento nella forma politica del 
governo; che ne avrebbero interessalo il Sovrano con una 
pacifìca, ma al tempo stesso energica dimostrazione; c che 
ove tanto si fosse loro negato, si sarebbe agito a viva forza. 

In ciTetti alle prime ore del mattino del 27 gennaio riu- 
nivansì lungo la strada fot'ia un mille c forse più cittadini, 
fra’ quali molti popolani a bella posta prezzolati: tutti aj)- 
parivano inermi, ma ognuno era munito di armi occulte. 
Accresciutosene indi a poco il numero per dc’nuov i soprag- 
giunti, s’incamminarono tutti alla volta di toledo. 

Precedevano i più audaci, e qualcuno con rami di uli- 
vi, qual simbolo di pace, per tenere in tal guisa vieppiù 
nello inganno la gente credula ; ed il singolare di quella 
scena appariva da un uomo di un sessant’anni all’incirca, che 
per un testone a guisa di gabbia, con due gotone cascanti 
e tarmate, e con una bocca sì sconcia e si nera, che pareva 
una pesca riarsa sull’ albero, di tratto in tratto dava colla 
sua voce il segnale alla moltitudine gridando: viro/’/ta/m; 
viva Pio IX; viva ìa cosdiuzione; viva il Re. 
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Passati gli allo sbocco del mercatellot non pochi di 
quanti vi si trovavano individui del posto centrale della 
guardia di sicurezza, al modo stesso • praticalo da alcune 
guardie d'onore dell’ attiguo quartiere alle fosse del grano , 
corsero difìlati a congiungersi alla moltitudine degli agi- 
tatori. 

Giunti a toledo, dove già qualche ora prima se nera di- 
vulgata la nuova, il più strepitoso schiamazzio vi successe. 
Molti, sia per passione, sia per accreditarsi in quella occor- 
renza , si spinsero insino a gittare del danaro sul popolo , 
che nulla comprendendo di uno spettacolo cotanto strano, 
se ne compiacque sol perchè scorgeva in quello scompi- 
glio un mezzo facile a guadagnare. In tal maniera la lunga 
sclùera procedendo toccò l’angolo della strada di S. Brigida, 
nè più oltre si spinse, per non cimentarsi colla numerosa 
soldatesca raccolta innanzi alla reggia. 

Ma nel mentre che tutto questo accadeva , un colpo di 
cannone s’intese, e tosto sul castello di S. Elmo, che do- 
mina la capitale, una bandiera rossa apparve. Si credè sulle 
prime che ciò indicasse una costituzione concessa , ed a 
delle grida di gioia di già disponevasi la moltitudine, quando 
uditosi un secondo e poi un terzo colpo tratto dal canno- 
ne di quel castello, ed accortosi ognuno che quello fosse il 
segnale di allarme, gli agitatori scomparvero ad un tratto, 
e la scena cangiossi tutta in ridicolo^ 

A questo punto si sarebbe senza dubbio arrestato il cor* 
so della rivoluzione se alcune autorità avessero almen que- 
sta volta proceduto con più lealtà ed energia, mentre ap- 
pariva chiaramente, che quantunque i cospiratori si fosse- 
ro soverchiamente aumentati, di coraggio e di fermezza 
però di gran lunga tuttavia abbisognavano. 

Intanto il Re , cui riferito si era che il pericolo fosse 
Rossi Voi. I. 5 
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assai più grave Ji quello che in realtà moslravasi, dopo di 
aver riuniti in consiglio i suoi ministri , c scorto che le 
esigenze ben altri soggetti richiedc^ ano , chiamalo prima 
alla reggia il duca di Serracapriola, già ambasciadore a Pa- 
rigi, e di poi il principe di Torcila, che per le relazioni di 
famiglia poteva aver molta influenza in quella bisogna, dc- 
terminavasi alla seguente composizione ministeriale: duca 
di Serracapriola alla presidenza ed aflìjri esteri: barone 
Bonauni a grazia e giustizia, ed affari ecclesiastici: 1). Carlo 
Cianciulli airinterno (1): principe Dentice alle limanze: prin- 
cipe di Torcila lavori pubblici: commendatore Scovazzi agri- 
coltura e commercio, e pubblica istruzione: maresciallo 
Garzia alla guerra e marina, ed il principe di Cassero alla 
presidenza della consulta. 

Composto in tal guisa il nuovo ministero , il Re imman- 
tinenti il convocava per consigliarsi su quanto era d’uopo 
in quella occorrenza. I casi eran divenuti assai gravi, poi- 
ebè gli associati cresciuti a dismisura , deposto ogni ri- 
guardo pel governo , sinanche per le vie e nei calfè si ra- 
dunavano, ed apertamente statuivano intorno alla scelta 
de’ mezzi necessari a’ loro disegni. 

In questo stesso tempo si presentavano alla reggia alcuni 
ministri esteri, esortando il Sovrano a tenersi guardalo da 
chiunque il volesse consigliare per una costituzione; poi- 
ché , dicevano , per la divozione soverchia che mostrava 
l’esercito, si sarebbe senza alcun dubbio qualunque diffi- 
coltà superata; che quando anche, aggiungevano, si fosse 
corso qualche rischio, le potenze del settentrione, e forse 
la stessa Francia , non avrebbero al certo ritardato un mo- 
ti) Dopo (ine giorni vi successe, per la rinunzia di Cianciulli, il cavaliere 
Bozzelli, il quale vantava molli anni di esilio per la rivoluziono del ISiO, 
ed il merito di aver conlrilmito airullitno rivolgimento politico 
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mento ad intervenire; che il popolo, ottenuta una costitu- 
zione, si sarebbe spinto tant’ oltre, che nulla sarebbe più 
valso a reprimerne le esigenze , e ciò tanto più che il resto 
d’ Italia , già predisposto , avrebbe immantinenti seguito 
l'esempio istesso, gittando per tal guisa l’Europa intera 
nel più fatale disordine. 

Il Re conveniva su queste verità , ma al tempo stesso 
rilevava ; che colla poca truppa disponibile , e collo spirito 
pubblico apparentemente non molto favorevole , non sa- 
rebbe stato sì facile di vincere tutte le difficoltà che pre- 
sentavansi ; i promessi soccorsi poi poter divenire incerti , 
quando pure non fossero stati tardivi ed inopportuni. Ac- 
commiatava dunque quei diplomatici; li ringraziava di tanti 
buoni uffizi, ed assicuravali che avrebbe ponderatamente 
risoluto ciò che meglio avesse potuto convenirgli. 

Per maggior fatalità giungevano in quel giorno da Pa- 
lermo su di un piroscafo 1 53 feriti delle milizie, pcrlocchè 
gli esaltati scorgendo in essi il trionfo della insurrezione , 
vieppiù s’ inCammarono ne’ loro desideri. 

In si agitata condizione di cose , chiedevano del Re al- 
cuni de’ principali associati, che qualificandosi deputati del 
popolo e devoti al Sovrano, facevansi a supplicarlo, pen-bè 
si degnasse concedere una costituzione a simigUanza di 
quella di Francia, onde per tal modo immedesimandosi 
vieppiù i suoi interessi a quelli del popolo , ne avrebbe 
ricevuto in ricambio benedizioni ed ossequio. Rispondeva 
il Re , nulla più interessarlo che il bene de’ suoi popoli ; a 
questo intendimento aver sempre vegliato, e che ora so- 
pratutto che le circostanze lo esigevano, avrebbe sollecita- 
mente menato ad effetto quel che meglio sarebbe tornalo 
a vantaggio dello stato. 

Ma non si erauo ancora dalla reggia allontanati quei sog- 
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getti che vi giungeva, sia per caso , sia per concerto un 
militare di alto grado , il quale dopo di aver ricordato al 
Sovrano i suoi antichi sentimenti d’ inalterabile devozione 
(formolario di uso in simili occasioni) facevasi ad esporre; 
essersi le cose gravemente complicate, il popolo pronto ad 
insorgere, gl’inglesi mostrarsi disposti a secondarlo, le 
Calabrie in piena rivolta , la truppa scorata , la catastrofe 
imminente, nulla quindi rimanere di speranza per conte- 
nere ulteriormente l’ impeto di quelle esigenze. 

Questo fu il più terribile colpo vibrato, poiché accorto- 
si il Re che alcuni suoi 6di di già vacillavano, che non po- 
chi tentativi facevansi per indurre a defezione l' esercito , 
e che la capitale sarebbe stata involta nella più deplorabile 
sciagura ove l’ evento si fosse affidato alle armi , esplicita- 
mente dichiarava nella notte del 28 gennaio al novello mi- 
nistero già riunito nella reggia , esser egli disposto a con- 
cedere una costituzione , che gliene avessero presentate le 
basi, perchè le avrebbe senz’altre difficoltà in quella istes- 
sa notte sottoscritte (I). 


( 1 ) Tuli’ t membri di quel consesso inliinorili cedevano alla Decessili , tran- 
ne un solo ( militare disUnlissimo ) che come unico mezzo conciliativo propo- 
neva il cannone. Il tempo à dichiarato quanto ragionevol fosse stalo qiiel- 
r avviso. 
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Il Re concede la coMluzione , conseguenze che ne derivano ; la Sicilia è ime 
ramente ribellata: mezzi usati dal governo per pacilicarla, e che restano tutti 
privi di effetto. 


Tratto il dado, un’era novella sopraggiungeva. 

Alle prime ore del dì 29, abbenchè molti avessero di 
già penetrato, che fosse il Re condisc^o ad accordare a’suoi 
sudditi una costituzione, pure gl’irrequieti, i curiosi e gli 
sfaccendati, che ad ogni istante per le vie accrescevansi, con 
un chiedersi a vicenda su quel che fosse , e su ciò che sa- 
rebbe, e collo spacciare le più assurde e contradittorie di- 
cerie , destavano da per tutto la più grande agitazione. In 
mezzo a cosiffatte incertezze, apparve ad un tratto il se- 
guente regio manifesto : 

« Avendo inteso il voto generale de’ nostri amatissimi 
sudditi per avere delle guarentigie e delle istituzioni con- 
formi all’ attuale incivilimento , dichiariamo di essere no- 
stra volontà di condiscendere a’ desideri manifestatici , con- 
cedendo una costituzione, e perciò abbiamo incaricato il 
nostro nuovo ministero di stato di presentarci non più tardi 
di dieci giorni un progetto per essere da Noi approvato 
sulle seguenti basi » 
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« 11 potere legislativo sarà esercitato da Noi e da due 
camere, cioè luna di pari, e l’altra di deputali: la prima 
sarà composta d’individui da Noi nominati; la seconda lo 
sarà di deputati da scegliersi dagli elettori sulle basi di un 
censo che verrà (Issato » 

a L'unica religione dominante dello stato sarà la catto- 
lica, apostolica, romana, e non vi sarà tolleranza di altri 
culti » 

« La persona del Re sarà sempre sacra ed inviolabile , 
c non soggetta a responsabilità » 

« I ministri saranno sempre responsabili di tutti gli atti 
del governo » 

« Le forze di terra e di mare saranno sempre dipen- 
denti dal Re » 

« La guardia nazionale sarà organizzata in modo uni- 
forme in tutto il regno, analogamente a quella della ca- 
pitale » 

« La stampa sarà libera, c soggetta solo ad una legge 
repressiva per tutto ciò che può olTeudere la religione , la 
morale, l’ordine pubblico, il Re, la famiglia reale, i so- 
vrani esteri e le loro famiglie , non che l’ onore e gl’ inte- 
ressi de’ particolari » 

Frattanto scorgeasi per la via toledo uno straordinario 
passar di gente , un fitto schiamazzare. I più veterani e va- 
lenti liberali erano già comparsi i primi co’ nastri tricolori 
al petto, menando grida di gioia da per tutto, e traendosi 
appresso lungo codazzo di tristi e di proletari pronti sem- 
pre ne’subugli , perchè nulla ànno ad arrischiare, e molto 
meno a perdere. £d il meraviglioso sopratutto di quella 
scena era poi l’osservare, come molti de’prìmi, stimati per 
lo addietro uomini di prudenza e di moderazione , e come 
tante gentildonne di varia fama, da’ veroni di toledo e dalle 
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carrozze lii cui stavano a bella posla , cercassero di vicp[)iù 
incitare la inolliludiue a quelli alti smodati. 

11 Ke esci indi a poco a cavallo dalla reggia circondalo 
da’ suoi germani, e seguilo da molti generali, dallo stalo 
maggiore, dalle guardie del corpo, dalle guardie d’onore 
e da uno squadrone di usseri. Pel toledo , ove trovavansi in 
si gran numero gli agitatori, gli applausi al Sovrano furo- 
no eccedenti, e forse anche simulati; ma dagli studi in poi , 
largo delle pigne , porta S. Gennaro, S. Giovanni in porta , 
forcella, lavinaio, marina e piazza del castello, un rive- 
rente silenzio addimostrò a|)crtamente , quanto la più parte 
della (Mpolazione disapprovasse quelle inintelligibili novità. 
Li» sera il Re riapparve al teatro S. Carlo, ed anche quivi 
gli agitatori chiassarono al maggior segno. 

In tal guisa festeggiavasi la voluta costìluzione , rima- 
nendone i lilierali sodisfatti. Così fu felice il principio ; il 
seguilo non corrispose: nacque tostamente la peste de’ go- 
verni liberi, la influenza pojiolarc : questa sempre intem- 
perante ne’ suoi desideri, principiò a non serbar più modo 
verso le autorità , contro le quali con parole e con fatti 
imperversò. 

Essendosi intrusi , come ausiliari, nella guardia citta- 
dina ( che insino allora sotto il nome d ’ interna sicurezza 
avea prestati i più onorati servigi) molti di quelli esaltati, 
che tutto il merito dell’accaduto rivolgimento attribnivan- 
si, non tenendo più freno, nè sopportando alcuna cosa che 
conforme a’ loro divisamenti non fosse , di già con degli 
eccessi lasciavano ravvisare le enormità che sarebbero stati 
capaci di commettere un giorno. In effetti molti tra essi 
spacciando che nella città si covasse un partito regio per 
rovesciare la costituzione, procedevano immautincnti all’ar- 
reslo di un centinaio di onesti cittadini, sol perchè poca 
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siiupatia mostravano per quel novello ordine di cose ; e fa- 
cendosi quindi per tal modo a condurli alla presenza del 
prefetto di polizia , istavano perchè ne avesse la cattura 
legittimata. Invano quel funzionario , che non sapeva per- 
suadersi come in un governo libero, senza positive ragioni 
potessero incarcerarsi tanti cittadini, col suo franco parlare 
espose la inconvenienza di quel procedere , poiché fu d’uo- 
po assolutamente sodisfare altle voglie di quelli esaltati , fa- 
cendo almen per allora imprigionare tutti quegl’ innocenti. 

E poco appresso un’altra cosa anche rimarchevole av- 
venne. La vecchia polizia avea credulo ne’ tempi andati di 
purgare la capitale de’molli ladri che v’ erano, relegandoli 
sulla picciola isola deserta di Tremiti , nell’ adriatico , per 
tenerveli sotto una rigida sorveglianza occupati a differenti 
lavori. £ non ostante che un provvedimento di tal fatta 
avesse partoriti i più vantaggiosi effetti , pure il ministero 
facendosi a scorgere in quella utilissima determinazione 
un attacco alla libertà individuale, disponeva che tutti quei 
relegati potessero ritornare in seno delle loro famiglie , 
senz’andare più oltre soggetti alla più lieve restrizione. In 
tal guisa la capitale si vide novellamente infestata di tanti 
ribaldi , divenuti più audaci sperando che quel novello stato 
di cose li dovesse per l’avvenire garentire. 

Nuli’ altro d’interessante accadde sì nella capitale , che 
nelle provincie nel corso di alquanti giorni, perciocché gli 
esaltati all’ intutto rivolti all’ attuazione dello statuto, ogni 
istante che trascorreva , credendo che il governo volesse 
temporeggiare , spargevano semi di discordia per accresce- 
re l’agitazione. Alla fine pubblicatosene il lavoro nel gior- 
no 10 febbraio, Napoli ebbe per tre sere a soffrire le più 
assordanti grida della moltitudine de’chiassatori. Ed un inno 
composto a bella posta , cantato da scelto numero di si- 
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gnore , con accompagnamento musicale , al largo della 
reggia, chiuse il finale di quella scena. 

Cessato quel moto, gli agitatori cominciarono ad occu- 
parsi di cose più serie, cioè de’ loro personali interessi, del 
proprio vantaggio , del modo in somma come introdursi 
nelle pubbliche faccende e di acquistarsi i favori di chi 
stava al potere. A riuscire in questo divisamento si pensò 
fondare alcuni comitati o circoli politici, e ad ampliarne 
qualche altro che di già prima esisteva. Chi più ambiva, 
bisognava che maggiori sforzi facesse in quei conciliaboli, 
poiché chi più si distingueva maggior credito si acquistava. 

Si cercò pure dagli agitatori di ricorrere al mezzo della 
stampa , dapprima anonima e metaforica , di poi sfrontata 
e licenziosa , colla quale menandosi aspri e calunniosi la- 
menti sulla condotta della più parte de’pubblici funzionari, 
e sulla morale di oneste famiglie, segnavansi per tal guisa 
liste di proscrizioni e di discredito. 

Nè stimandosi ancor sicura la riuscita per tali vie, rot- 
tosi già ogni freno , perchè distrutta la forza morale del 
governo, s’ immaginò un altro mezzo, per quanto oltrag- 
gioso, altrettanto goffo, onde menare il pubblico discredi- 
to. Si gridava di concerto dalla moltitudine, abbasso , alla 
più parte de’ funzionari quando volevasi obbligarli a la- 
sciare i loro posti; e quegli stessi ministri che più avevano 
parteggiato per le liberali riforme non furono esenti da si- 
mili oltraggi. 

Al medesimo modo cominciossi a procedere per le pro- 
vincie. In molti capiluoghi gridossi abbasso a de’ magistrati 
integerrimi, sol perchè riputavansi ligi del regime caduto. 
Ad un agente del ministero pubblico presso di una gran 
corte criminale , che aveva conchiuso per la condanna di 
alcuni ladri, gridossi abòosso non solo, ma fu minacciato si- 
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natiche della vita ove avesse continuato a rimanere al suo 
posto. A de’ venerandi prelati fu gridato abbasso dagli stessi 
loro dipendenti ecclesiastici per aver essi adempito coscen- 
ziosamcnte a’ sacri doveri pastorali , mentre a molti altri 
anche più spettabili toccò di abbandonare finanche le proprie 
diocesi per non esporre più oltre le loro vite. In parecchi 
circondari colle solite grida di abbasso molli giudici avvi- 
liti e depre.ssi dovettero la loro salvezza a precipitosa fuga. 
In molti comuni gli agenti municipali furono bersaglio de- 
gli abbasso, ed in vari altri la cosa andò tanl’ollre, che si- 
naucbe la guardia cittadina, che l’ordine principalmente do- 
veva tutelare , non poche molestie cagionò con quelli ab- 
basso sempre che ne conobbe il bisogno. A dirla in breve 
dalle migliori città a’ più umili villaggi per mezzo degli 
abbasso fu menato il disordine da per tutto. 

Per siffatte enormità , le sventure sociali si accreb- 
bero a dismisura. Il commercio cadde nel più desolante 
languore, ed il corso di presso che tutte le faccende si ar- 
restò ad un tratto. Il magistrato più non sapeva se con- 
servasse la sua toga , il militare la sua divisa , l’ impiegato 
il suo officio, ed in mezzo alla fosca luce in cui era invol- 
to r avvenire , il napoletano non sapeva in quale abisso lo 
stato sarebbe precipitato. 

Da quel tempo adunque , insino a che la provvidenza 
volle che tutt’altra fosse la sorte di questo sventurato pae- 
se, i casi avvenuti nel regno delle due Sicilie non offro- 
no che una lotta continua tra gli accorti agitatori ed i mo- 
desti cittadini, e l’esempio il più manifesto, come con l’in- 
dustria e coll’ ardimento si fossero taluni uomini innalzali 
sul più alto della ruota, quando non avevano pur l’animo 
di sperare un luogo nel fondo. 

Ma nel mentre che tale era lo stalo delle cose nel re- 
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gno di Napoli, e press’a poco lo stesso in tutto il resto di 
Italia, gli esaltati in Francia eran divenuti siflàttamente 
arditi, che niun mezzo più trascuravano per abbatterne il 
governo, il quale per quanto aveva potuto erasi sempre 
sforzato a scliiacciarc l’idra della rivolta. Il primo mini- 
stro ( Guizot ) che non si può mai tanto lodare che non 
meriti molto più , era divenuto già il punto d’attacco sul 
quale tutte le forze della demagogia si scagliavano. Un 
giorno montato alla tribuna della camera de’deputati, per- 
chè obbligato da que’della sinistra a delle spiegazioni sugli 
affari d’Italia, e sopratutto di Roma, ove le moderne uto- 
pie miravano tutte a danno del potere temporale del Papa, 
faceasi a dire così : 

« Che cosa fanno i radicali ? Come prima si scorge in 
qualche parte una probabilità di rivoluzione , l’ ingrandi- 
scono e l’aggravano: essi vogUono mettere tutto in qui- 
stionc, tutto ricomporre da capo. Si può ben ristabilire 
l’ordine c la luce del mondo , ma non però conviene dal 
diffondervi il caos » 

« Nel 1831 in questa medesima camera, in mezzo allo 
scrollamento prodotto dalla rivoluzione di luglio al nostro 
paese non solo, ma a tutta l’Europa , nel 1831 , dico, noi 
non volemmo, voi non voleste impicciarvi dell’ordinamen- 
to territoriale d’Europa » 

« Voi potete richiedere al papato di riconciliarsi colle 
idee moderne , ma non potete pretendere da esso di sacri- 
licar se medesimo, che anzi per lo meglio dell’opra stessa 
che sta effettuando, conviene che ei conservi tutta quanta 
la sua grandezza, tutta quanta la sua dignità » 

« Or bene il santo padre oggi sottoposto all’ azione di 
due forze esterne, vuol farsi di lui uno strumento di guer- 
ra e dì espellimcnto contro l’Austria, ed in pari tempo 


Digitized by Googlc 



— 76 — 


pretendesi che egli nel progettato riordinamento delle so- 
cietà italiane, divenga lo strumento, non dirò già radicale, 
ma che non conviene a cosiffatte società: cercasi insomma 
da lui che provochi un ordinamento presso che repubbli- 
cano degli stati. 

« Vi à veramente un tal grado di confusione in certe idee 
ed in certi termini , che è impossibile di far distinzione. 
Oggidì non trattasi punto di costituzioni: fra tant’anni potrà 
essere di ciò quistione; allora vedremo. Per adesso non è 
discorso di questo » 

I liberali italiani derisero queste dichiarazioni del mini- 
stro francese , poiché quel eh’ era insino allora avvenuto 
dava secondo essi la più solenne mentita a’ di luì vaticini. 
Ma il fatto à poi mostrato se l’uomo della politica si fosse 
punto ingannato. 

Ritornando ora alle nostre cose, dopo la infelice ritirata 
delle truppe da Palermo, il forte di Castellammare coman- 
dato dal colonnello Cross si manteneva saldamente abben- 
chè il commodoro inglese Lushington, che col suo vascel- 
lo ancorava d’ innanzi a quel porto, somministrasse tutt’i 
mezzi di soccorso agli insorti. Un cannoneggiamento conti- 
nuo avveniva tra quel forte e le batterie de’rivoltosi, e quan- 
do già il fuoco stava nel suo meglio, ed i replicati attacchi 
de’ siciliani erano sempre tornati con rilevanti loro perdite, 
il colonnello riceveva ordine dal Re col mezzo di un capita- 
no dello stato maggiore, di abbandonare il castello con una 
onorata capitolazione, che effettuivasi nel giorno 5 febbra- 
io , e nella quale puranebe si comprese la restituzione dei 
prigionieri e delle famiglie militari che desideravano far 
ritorno nel continente. 

Già prima di questo tempo sin dal 29 gennaio Messina 
era insorta egualmente , ma la cittadella con altre fortifi- 
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cazìoni distaccate , continuando ad essere occupate dalle 
regie milizie , la condizione della città , per il prossimo 
sviluppo di operazioni ostili , e pel soverchio accanimento 
che mostravasi da ambe le parti, rendevasi deplorabile. 

Rimasta adunque la Sicilia tutta, ad eccezione della cit- 
tadella di Messina, e di Siracusa ( quest’ultima abbandonala 
pure per ordine indi a poco dalle regie truppe) in balia di 
se stessa, ed addivenuti gli arbitri del potere i più esaltati 
nelle opinioni, ed i più compromessi nella rivoluzione, non 
potevasi al certo sperare un conducente accomodamento 
colla parte del continente. E sebbene il governo di Napoli 
avesse tentati tutt’i mezzi conciliativi col vantaggio della 
Sicilia , ed interessato pur ne avesse lo stesso lord Minto , 
ministro del suggello privato nella Gran Brettagna, che in 
allora trovavasi a Roma, e la cui presenza in ItaUa, per 
quanto ne accennò la fama, aveva non poco contribuito 
alle novità succedutevi, pure per le esorbitanti pretensioni 
mosse da quei medesimi che nella Sicilia tenevano U go^ 
verno non era stato aflatto possibile di venirne a capo. 

Laonde il ministero di Napoli , tra per gli accagiona*- 
menti continui che dagli esaltati provvcnivangli , tra per 
le umiliazioni che soffriva dalla stampa e dagli abbasso , e 
tra per la difficile posizione in cui trovavasi a riguardo 
della Sicilia specialmente, al l°di marzo presentava al Re 
la sua dimissione, preceduta dalla seguente interessante 
dichiarazione. 

« Sire: Le gravi cure di stalo, che Vostra Maestà degna- 
va di affidarci , esigevano sforzi , cui gli umani poteri non 
bastano, quando son chiamati a lottare simultaneamente col 
delirio delle passioni , colla vivacità dell’ impazienza e colle 
iotemperanti sollecitazioni, che negl'istantanei rivolgimenti 
politici si sbrigliano da ogni parte. Giù malgrado in mezzo 
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a commozioni si tempestose ed a lavori di ogni genere cui 
abbiam dovuto consacrarci, per non lasciar colpire da pa- 
ralisi la macchina dello stato, Vostra Maestà sanzionava sui 
nostri progetti, oltre all’alto Sovrano del 29 gennaio del 
corrente anno, pria quella costituzione che resterà sempre 
a monumento della Vostra gloria e della grandezza del 
Vostro animo, indi quella legge provvisoria elettorale, che 
ci apri l'adito alle pronte convocazioni delle camere legis- 
lative pel dì 1“ del vegnente mese di maggio » 

« Ed in servizio e della corona, e della patria, ormai 
divenute inseparabili ed identiche, noi avremmo conti- 
nuato a reggere con ogni sacrificio in questa difficile si- 
tuazione, se le quistioni già insorte intorno alle deplora- 
bili vicende de’ Vostri Reali domini di là dal faro , non ci 
avessero presentato il resistente ostacolo, sul quale osiamo 
richiamare per poco la Vostra Sovrana attenzione » 

« Tumultuavano que’ popoli per impetrare dalla Maestà 
Vostra un formale cangiamento negli ordini politici dello 
stato; ma rimaneva incomprensibile che non però cessas- 
sero i tumulti quando Vostra Maestà concedea la costitu- 
zione con sì magnanima sollecitudine, assicurando coll’ ar- 
ticolo 87 della medesima, che oltre a quel che in essa vi 
era di comun vantaggio e di stabile garcntia per le due 
parti del reame, altro avrebbe ancor fatto per provvedere 
A bisogni ed alle speciali condizioni di que’ Vostri amatis- 
simi sudditi. Si cercò d’indagare le cagioni di un tal feno- 
meno , e per uscir dal vago in cui questo si mostravano 
involte per la mancanza di comunicazioni ufficiali e diret- 
te, si profittò de’buoni uflizi, onde un onorevole perso- 
naggio fè sperare di adoperarsi come organo efficace a de- 
terminarne il senso , c cosi risUibilire ivi la calma e la pro- 
sperità civile » 
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« I desideri de'siciliani erano svariali c molliplici: noi 
ri rivolgemmo unanimi al cuor generoso della Maestà Vo- 
stra, che si mostrò ancor più di noi sollecita in cercar 
modo di appagarli. Si consenti che ne’ Vostri Reali domi- 
ni di là dal faro, a rannodamenlo e continuazione delle isti- 
tuzioni parlamentari, che ivi altra volta erano state in vi- 
gore, vi fosse un separato parlamento composto di due ca- 
mere, e coi medesimi identici poteri stabiliti nella costitu- 
zione per quello de’ Vostri Reali domini di- quà dal faro , 
aflinchè potesse vegliar più direttamente a tutte le parti 
dell’ amministrazione interna; che vi fosse altresì un sepa- 
rato ministero ed un distinto consiglio di Stato, composto 
lutto di cittadini siciliani; che a’cittadini siciliani si sa- 
rebbero esclusivamente conferiti grimpieghi civili, i hc- 
neflci ecclesiastici ed i gradi di regia elezione deUa guar- 
dia nazionale, che vi si sarebbe immediatamente organizzata; 
che all’ incarico di luogotenente Vostra Maestà non avreb- 
be delegato, che o un Principe della Rcal famiglia, o un 
cittadino siciliano , benché dapprima ci fosse sembrata 
odiosa ed inconveniente questa limitazione della preroga- 
tiva Reale nella scelta dc’suoi rappresentanti e che secondo 
si era praticato per lo innanzi , grimpieghi diplomatici, e 
i gradi nell’ esercito di terra e nell’ armata di mare si sa- 
rebbero conferiti a’ cittadini siciliani promiscuamente coi 
cittadini napolitani » 

« Era inevitabile intanto che si ragionasse in qual modo • 
si sarebbero decise le quislioni di comune interesse alle 
due parli del regno, come son quelle che a cagion di esem- 
pio si riferiscono alla lista civile, alle relazioni diplomati- 
che, al contingente dell csercilo di terra e dell’armata di 
mare , ai trattati di alleanza di ogni specie, a quelli di 
commercio e loro corrispondenti tariffe (‘c. Si pensò dap- 
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prima die delle commissioni tratte da’ due separati parla- 
menti, e riunite in un parlamento misto, in compendio vi 
avrebbero provveduto: ma formando le proporzioni sotto 
il prestigio di pompose parole , si voleva ebe queste si com- 
ponessero di un egual numero di siciliani e di napoletani : 
al che fu risposto non avere noi potere per darvi consenso, 
ignorando quel che avesse potuto giudicarne questa parte 
del regno per l’organo della sua legai rappresentanza, onde 
non restasse offeso il principio diplomaticamente ricono- 
sciuto della unità del reame. Fra gli altri espedienti fu toc- 
co e suggerito quello di rimettere questa special quistione 
al giudizio degli stessi due separati parlamenti, i quali si 
sarebbero posti di accordo fra loro per trovar modo a ri- 
solverla; e noi per amor di concordia non ^i ci opponem- 
mo , benché convinti che ciò avrebbe protratte, ma non 
risolute le gare, le quali probabilmente si sarebbero più 
tardi rianimate con maggior violenza » 

(( Rimane un’ultima quistione, ma la più vitale » 

« £ scritto nella costituzione, che al Re solo appartiene, 
come indispensabile prerogativa il comandar tutte le forze 
di terra e di mare, ed il disporne a suo giudizio per soste- 
nere la integrità del reame contro ogni attentato di nemi- 
co esterno. Intanto si vuole interdetto al Re di tenere al- 
tro che truppe siciliane in Sicilia; interdetto che possa mai 
inviarvi truppe napoletane , le quali con odioso ed improv- 
vido consiglio vengono così assimilate ad ogni altra specie 
di straniera truppa. Noi vediamo in questa pretensione un 
inconveniente di ben’ altro più grave genere , il quale di- 
sordina in sul suo nascere quella generale tendenza degli 
spiriti a ricomporre in guisa le varie parti della gran fami- 
glia italiana da prestarsi a vicenda tra loro un potente, ge- 
neroso ed amichevole sostegno. Poiché non potendo som- 
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minisfrare la Sicilia se non un jacciolo eonlingcnle di forza 
piihblica proporzionalo airattiialc sua |>opolazioiio di circa 
due milioni di abitanti, nulla di più facile ad un ambizioso 
nemico quanto invaderla , organizzarvisi ed indi prorom- 
l)ere in sul vicino continente e portare la conflagrazione 
non solo nel resto del reame , ma in tutta la cara nostra 
bella Italia, di cui la Sicilia e sopralutto Messina sostenuta 
da valido braccio, è riguardata come integrale al conti- 
nente, c la propria e naturai cittadella , senza che il Ile 
fosse libero di opj)orvi alcuna efiicace resistenza pel pree- 
sistente divieto di mandare in quella isola soccorso di tnq)- 
pe napoletane, e in altri termini, senza che possa mai at- 
tendere al sublime incarico di mantener sempre inviolata 
la integrità del territorio » 

« Sire: la nostra coscienza si solleva innanzi a questo 
concepimento; uè aderendo alla pretensione possiamo noi 
lasciar gravitare sul nostro capo una sì tremenda respou- 
siibilità. lissendoci d’altro canto impossibile di escogitare 
nuovi mezzi a risolvere una quistiono di tanta importanza, 
che può gravemente compromettere la pace , la sicurezza 
e lo stato di legai progresso , in cui oggi si trovano tutte 
le parli dell’ Italia, noi le dimandiamo la grazia in com- 
plesso di luterei ritirar tutti dalle cure dello stato. Un al- 
tro ministero potrà suggerirle forse modi più acconci ad 
armonizzare fra loro interessi e desideri sì diametralmente 
opposti, e gravissimi d’inevitabili pericoli. Voglia dunque 
la Maestà Vostra degnarsi di accordarci, con la giustizia c 
la benevolenza che l’è propria, la dimissione che osiamo 
« hiedcrle per questo unico obbietto. Liberi cittadini al po- 
tere, noi saremo sudditi obbedienti e fedelissimi nel ritor- 
no alla nostra vita privala, e con l’ intimo .sentimento di 
non aver nulla trascuralo jwr adempiere in sì breve iuler- 
Ha.Sil Voi. 1. 0 
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vallo a ludi i uoslri doveri di sudditi e di cittadini, terre- 
mo a gloria di andar sempre testimoniando della franca 
lealtà, onde la Maestà Vostra si mostra sollecita in conso- 
lidare i nuovi ordini politici , che à ben voluto stabilire 
in questo reame » 

Accettava il Re la dimissione del ministero, il quale per 
le esigenze de’ tempi, a 6 marzo veniva cosi ricostituito : 
Serracapriola alla presidenza: Il principe di Cariati agli 
affari esteri: Bozzelli airinterno: Aurelio Saliceti (stato in- 
sino al rivolgimento politico appena vice presidente di tri- 
bunale civile) a grazia e giustizia: Dentice alle finanze: 
Bonanni all’ ecclesiastico : Il colonnello del genio degli 
liberti alla guerra e marina : Torcila agricoltura e com- 
mercio: Poerio (nominato da avvocato direttore di polizia 
al 29 gennaio) all’istruzione pubblica; e per ultimo il pre- 
fetto di polizia D. Giacomo Tofano promosso a direttore. 

In questo tempo giungevano nuove da Parigi , che sin 
dal 23 febbraio eravi scoppiata una rivoluzione, per la 
quale il popolo battevasi colla truppa cosi accanitamente 
da far temere il più atroce sterminio, e che nel giorno 24 
poi, avendo il popolo ottenuto de’ vantaggi per la defezione 
della maggior parte della guardia nazionale. Luigi Filippo, 
con tutta la sua famiglia , crasi veduto costretto a fuggire 
al tempo stesso che proclauiavasi in quella capitale un go- 
verno provvisorio, onde stabilire la repubblica io tutta la 
Francia. Ciò viemaggiormente sbrigliò in Napoli il freno 
agli esaltati, ed i furbi sopratutto stimando che alla loro 
cupidigia niun’ altro ostacolo più vi fosse, corcarono con 
molta destrezza di profittarne. 

11 primo pensiero del novello ministero fu la Sicilia , 
per la quale stimò di prendere i seguenti provvedimenti : 
che rimanendo ferma la dipendenza da unico Re per la in- 
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(egrità della monarchia , si dovesse convocare in Palermo 
pel giorno 25 di quel mese (marzo) un generale parlamen- 
to, per adattare a’ tempi ed alle politiche convenienze la 
costituzione del 1812, e provvedere a tutt’i bisogni della 
isola: che si procedesse sollecitamente alla scelta de’ depu- 
tati: che nella Sicilia dovesse esser>i un luogotenente da 
scegliersi o tra i prìncipi della reai famiglia , o tra i di- 
stinti personaggi dell’ isola , dovendo presso di sè tenere 
tre ministri segretari di stato , che sotto la di lui presi- 
denza componessero il consiglio de’ ministri. Al tempo 
stesso noininavansi; a luogotenente Ruggiero Settimo; a 
ministro di grazia e giustizia ed affari ecclesiastici l’ avvo- 
cato D. Pasquale Calvi , all’ interno il principe di Scordia , 
alte fìnanze il marchese Fardella, ed a segretario del con- 
siglio de’ ministri D. Mariano Stabile. 

Ad oggetto poi che tutte queste larghe concessioni non 
incontrassero alcun ostacolo presso i siciliani , partiva nei 
giorno 7 marzo da Napoli alla volta di Palermo lo stesso 
Lord Minto; ed a far pure cessare le ostilità incominciate 
da alquanti giorni in Messina tra le regie milizie di presi- 
dio nella cittadella ed in altri forti, e gfinsorti, vi si spediva 
un incaricato del medesimo Lord , con un capitano dello 
stato maggiore dell’ esercito napoletano. 

Ma il sedicente governo di Sicilia credendo già, che tra 
pe’ successi di gennaio, e tra per la protezione di straniere 
potenze quell’isola fosse divenuta invulnerabile, come inde- 
corose ed inaccettabili respinse quelle concessioni, che il 
solo interesse alla pace aveva fatto con tanta liberalità ac- 
cordare. Per tal modo la ruota delio stato continuò a spin- 
gersi verso il precipizio. 
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CAPITOLO X 


Insilili mollali a’gesuili, c loro pspulsione ila! rogno ; consogiienzc olio no ilo- 
rivarono: oslililà in Messina ira le masso o le milizie della cilladolla: smodalo 
prelese del governo provvisorio di l>alermo: formale prolesla del Ite. 


Nello stato di disordine in cui .si ora, un dispiacevole 
l'atto avvenne nella capitale, che apertamente niostcò sino a 
ipial punto tosse giunta l'audacia degli agitatori politici. 

La sera del 9 marzo nella strada di S. Sebastiano, ove 
precisamente sbocca uno de’ principali laterali della casa 
de’ gesuiti, s’intesero molli gridare: riva l’ Italia , viva 
(ìiobcrli , abbasso, fuori i gesuiti. È superfluo descrivere 
eome que’ religiosi ne rimanessero sbalorditi, tanto più che 
ciò loro accadeva appunto nel momento di una discussione 
che il padre provinciale teneva con altri padri su’ provve- 
dimenti a prendersi |)er le nuove di fresco ricevute della 
cacciata de’ gesuiti da Genova. Intanto coU’inoltrarsi della 
notte, crescendo le sediziose >oci, e [>cr conseguenza i pe- 
ricoli di un maggior disordine, avvertitosene il vicino posto 
della guardia nazionale, quel comandante volse colla sua 
gente a dissipare gli attnippati, e l' ottenne. 

Tra le apprensioni destate con queU atlo a’ religiosi nel 
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corso della noCte , sorgeva il nuovo sole , e quando già (ulti 
tranquillaiucnlc attendevano alloro proprio ufìcio, si ebbe 
avviso, che la scena della sera innanzi sarebbe stata con 
maggiore strepito e spavento verso le undici ripetuta. 
Sembrò indispensabile a’ superiori avvertirne sollecitamen- 
te le autorità, inviando all’uopo due padri al direttore della 
polizia ; ma sia che questo funzionario non fosse stalo re- 
peribile in quel momento, sia che occupazioni di maggior 
pondo lo avessero inibito ad accordare udienza a chicclie- 
sia , i due messi senz’ altro indugio si recarono presso del 
ministro deirinterno a cui, esposto l’ accaduto della sera in- 
nanzi e le apprensioni di quel giorno , chiesero tutela e 
consiglio. Confortanti furono le risposte del ministro : non 
si desser pensiero, ei disse, degli strilli fatti tante volte, 
eziandio contro di lui sotto le sue flnestre: aver essi drillo, 
come ogni altro cittadino, alla inviolabilità dello persone , 
della fama e del domicilio; andrebbe tosto al ministero , e 
darebbe gli ordini opportuni. 

Così rincorati tornarono i due padri alla loro casa reli- 
giosa, ma lungi dall’esser di sollievo a’compagni per le ri- 
sposte ottenute dal ministro , parteciparono della desola- 
zione in cui trovarono la comunità immersa pe’reilerati 
avvisi in quel breve tempo pervenuti, che inevitabile ed 
imminente assicuravano 1’ arrivo de’ sediziosi. 11 sospetto 
fu tosto raggiunto dalla realtà, perciocché al tocco delle 
undici nel largo del mcrcatello , di rincontro all’ ingres- 
so del convitto, cominciaronsi da un centinaio di giova- 
ni quivi raccolti a mandar fuori ripetutamente le stesse 
grida della sera precedente: abbasso, fuori i gesuiti, morie 
a‘ gesuiti. Numeroso distaccamento dal posto centrale della 
guardia nazionale, alle fosse del grano, mosse sollecitaineule 
a’ quella volta, ma invece di disperdere la sfrenata molti- 


Digilized by Copgle 



— 86 — 

tudiDe , ad altro non limitossi che ad impedirne i' entrata 
nel cortile, come prctendea. 

Or nel mentre che tanto accadeva alla porteria del con- 
vitto , di già per varie cantonate della città si leggeva ; che 
lutti coloro che avessero figli nel collegio de’ gesuiti, cercassero 
di ritirameli prontamente, onde sottrarre la loro innocenza al 
giusto furore popolare. Nè per altro fine siffatto mezzo pra- 
ticavasi che a meglio riuscire nella minacciata espulsione , 
come di fatti spaventatisi a tale annunzio i genitori ed i con- 
giunti di quel si gran numero di giovanetti , che correndo 
precipitosamente al convitto, senza neanche curarsi delle 
suppellettili, cercarono solo di assicurarsi di tanti e sì te- 
neri oggetti delle loro affettuosissime cure. Laonde aumen- 
tatosi il disordine in quella casa, il pericolo pe’ religiosi 
viemaggiormeute si accrebbe. 

Verso mezzogiorno gli agitatori , cresciuti di numero , 
inviarono al rettore del convitto un foglio col quale impo- 
nevano: sgombrassero tosto i gesuiti la loro casa, questa es- 
sere volontà del popolo , diversamente succederebbe sangue e 
fuoco. A tale intimazione ninna risposta fu data , tra per- 
chè non sapeasi a chi dirigerla, non essendo quel foglio 
sottoscritto da alcuno , e tra perchè non conosceasi con chi 
trattare. 

Scorrendo cosi inutilmente il tempo , gli assembrati , 
con sempre crescente baldanza, chiesero parlare a’ su- 
periori del luogo; e poiché non volevasi dare la più lieve 
occasione di risentimento a que’ forsennati, immediata- 
mente il provinciale, il rettore del convitto ed un altro 
padre si appressarono alla porteria, ove pure giungendo 
indi a poco cinque de’principali agitatori, cosi questi presero 
a dire : il popolo fremere , infuriare , non volerne sapere più 
de’ gesuiti; al popolo non potersi resistere, sì che partis- 


Digitized by Coogle 



— 87 — 


sero , sgombrassero tulli , ed incontanente , in altro caso si 
verrebbe a scene luttuose. Dal padre provinciale si rispose: 
quella rappresentanza non avere alcuna legalità ; i ge- 
suiti essere un ordine religioso, riconosciuto ed approvato 
dalla chiesa; essi esser tenuti in Napoli sotto la tutela del 
governo; si rivolgessero a chi di dritto, indicassero i loro 
richiami, e qualora ad essi venisse imposto partire, partireb- 
bero. In questo mentre vi arrivavano della guardia nazio- 
nale un uiHziale e due individui , i quali sia per secondare 
più destramente il modo di quegli assembrati , sia die real- 
mente cosi la sentissero, facendosi a rilevare da un lato la 
impossibilità di sperarsi alcun soccorso dalla pubblica for- 
za , e dall’ altro l’ ostinazione del |)opolo a voler espellere 
assolutamente que’ religiosi , conchiudevano che il miglior 
partito per la comunità sarebbe quello di cedere alla vio- 
lenza delle incomposte |)retensioni , anziché oppugnarle. 
Comprese il padre provinciale il signifìcalo di tali riflessio- 
ni, e senza punto esitare promise, che all’ indomani prima 
del mezzogiorno sarebbero tutti usciti dalla casa. 

Rientrati quei religiosi ])resso la comunità, senza che 
l’attruppamento, aumentatosi a più del doppio, avesse ab- 
bandonato il sito occupato , sollecitamente se ne scrisse al 
ministro dell intcrno, per tenerlo non solo informato del- 
l’accaduto, ma per esortarlo a destinare persona, cui poter 
legalmente consegnare quanto nella rasa vi era, ove si avesse 
dovuto abbandonarla. Ciò fatto , il provinciale dispose che 
tutti della comunità si recassero in un salone, come fu to- 
sto eseguito; e dopo di avervi tutti orato per alquanti mi- 
nuti, cosi loro disse: volerli il Signore separali; fosse piena 
ed intera la rassegnazione; pensasse ognuno di provvedere a 
se stesso, ai vecchi, agl’infermi, ai forestieri penserebbe l’a- 
morosa provvidenza divina. Diè pure a ciascuno la patente 
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ilelLi compa;.niia, o fé’ rhi* il proi iinitoi'e disli ilmisse ([nel 
|K)co eli danaro elio riicneva. Slavasi al lerniino ili iiiiesta 
o|)erazioiic, (inalidì) "iungondo in (ulta frella un doiiiostieo 
d(>lla casa, riferì, essere il locale già tutto ingoniliro di ar- 
mati, aggirarsi pe’ corridoi numerose pattuglie, chiudersi 
con sentinelle lutti i passi, spingersi le guardie da per ogni 
dove. Nè aveva ancora terminalo di dire, che apertasi di 
hollo la porla del salone, le guardie nazionali v’irruppero 
in grandissimo numero. 

Intanto tra per la importanza del fallo, e tra per le se- 
rie conseguenze che ne potevano accadere, immanlinenti si 
riunirono in consiglio i ministri per statuirsi l’occorrente in 
quella grave emergenza. Lunga ed anche animata fu la 
discussione che vi successe, perciocché Saliceti , il solo che 
insisteva sulla necessità della espulsione di quella religiosa 
famigUa , sempre concliiudeva , non sapere indicare altro 
mezzo di salvezza, che o una determinazione per la cac- 
ciala de’ gesuiti, o una rivoluzione per conservarli. 

Verso le quattro pomeridiane di quel giorno, (piando già 
stavasi tutto sossopra, apparve il direttore della polizia, 
il quale, chiamato sollecitamente a se d’intorno la più parte 
di que’religiosi, in questi termini si espresse: venire dal con- 
siglio di sialo cosliluilosi in jìermanenza per quel sì Irislo ac- 
cadalo ; significare il suo rammarico e quello del consiglio 
per la illegale, arbilraria , c soverchiatrice maniera tisala; il 
governo non aver propriamenlc nulla conlro essi religiosi, anzi 
aver la cillìi mollo a lodarsi delle loro azioni ; non polere il 
governo in quella guisa discioglierli;doversene avere inlelligen- 
za con Roma, irallandosi di un corpo religioso; ma chepoler 
fare in momenli sì Irepidi, in una socielà convulsa, dove il 
governo o non iuta forza , o non polca farla valere? essere 
suggerimenlo del consiglio clic si appallassero , uscendo dal 
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rffftìo , e rìie ftlleiidrasero miijlior tm\w n far valere la pro- 
pria ragione; nel ref^lo essere essi i padroni a risolvere, o che 
rimancssera , o ehe andassero; lai non reeare ordini, ma 
nsinuazioni e consigli » 

Non appena il direltorc avea terminato questo discorso, 
che un religioso , che forse più di ogni altro non sapea 
|>ersnadersi come potesse succedere tutto quello, col fr.anco 
parlare che sta nel mezzo tra il coraggio e la rassegnazione, 
senza mancare al rispetto dovuto, nò diminuire per altro 
la dignità di chi sente la propria ragione , espose ; quello 
esilio cui eran dannati tanti religiosi , senza pur l’ ombra 
non che di colpa, ma d'imputazioni, esser cosa aliena da 
ogni umanit.à, da ogni giustizia; se il voto di un branco di 
faziosi dovea venir soddisfatto, perchè farsi più di quello 
che essi stessi pretendeano, ed obhlig.arli ad eseguir più di 
quello che per la forza soltanto era stato promesso? essersi 
stabilito cheaU’indomani sarebbe stata la casa sgombrata, ciò 
adempirsi scruiwlosamente; ma perchè volersi dal consiglio 
insinuare ad escir dalla patria , impedendo per tal modo a 
chi ’l volesse di rientrare sinanchc nella propria famiglia , 
e mandarsi in bando non per altra colpa, che per essersi 
consacrati a Dio? non esser poi possibile escir da Najwli in 
sì breve tempo tante persone, massime per trovarvìsi alcuni 
vecebi impotenti, c degrinfermi gravissimi; che si sarebbe 
escito , ciascuno avrebbe a se pensato , c quando ciò fosse 
.avvenuto, stasse ognuno certissimo, che i pochi fanatici 
non avrebbero ardito di porre ad alcuno le mani addosso. 

Parvero al direttore giustissime le osservazioni del ge- 
suita; riprotestò non essere quello un bando, ma un sem- 
[dice suggerimento; ad ogni modo riferirebbe tosto, al con- 
siglio dc’mìnistri le jagioui esposte, efr.i mezz’ora sarebbe, 
colla risjiosta ritorn.alo. 
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Qiit^l vasto locale intanto trovavasi al di fuori circonda- 
lo da immense milizie nel solo line d’imjredire le violenze 
degli esaltati, ed al di dentro occupato da circa mille guar- 
die nazionali comandate dal colonnello de Piccoletlis, che 
colla più rigorosa consegna aveva messe delie scolte da 
j)er tutto. 

Ad un’ ora di notte ritornò il direttore di polizia , di- 
cendo ; esser libero a ciascuno di ricoverarsi ove meglio 
credesse, purché ciò con prudenza facessesi, affin di schi- 
vare i pericoli ; recasse seco ognuno ciò che volesse ; gli 
archivi, i gabinetti, la biblioteca venissero suggellati; re- 
stassero in casa i vecchi ed i gravemente infermi, e da 
tre a quattro padri alla custodia della chiesa , della casa e 
per r amministrazione economica , stante che non essendo 
legalmente sciolta la compagnia, dovessero le rendile tut- 
tavia riputarsi di appartenerle. Ordinava poi che si loglies- 
sero via da’ corridoi e dalle stanze i posti e le scolte, di cui 
il monastero formicolava ; che solo restassero tre forti 
guardie alle porte principali, e che un commessario di po- 
lizia, che già seco trovavasi, cominciasse ad apporre i sug- 
gelli prescritti. Aggiungeva, che si permettesse di entrare 
a’ parenti, massime de’ giovani, le cui famiglie erano stra- 
ziate dalla incertezza delle loro sorti. £ per ultimo dispo- 
neva il modo come a poco alla volta avessero dovuto cscire 
dal locale ì gesuiti per non rendersi zimbello degli assem- 
brati. 

Stabilita così la cosa, era di già riuscito a pochi la sor- 
tita, quando una scolta, riconosciuto un religioso , che co- 
me gli altri travestito ne usciva, e chiamato all’ armi, se ne 
menò tanto rumore , che poco mancò che non ne avvenisse 
qualche cosa di tragico. A! tempo stesso recatisi dal diret- 
tore di polizia, che Iraltenevasi alla porteria del convitto. 
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i più influenti tra quegli armali, colla stessa insolenza colla 
quale avevano proceduto , sostennero che tuli’ i gesuiti , 
senz’eccezione, e senza nulla portar seco, dovessero spa- 
triare. Parve al direttore non solo inumana e soverchiatrice 
quella pretensione, ma di troppo ignominiosa pel governo; 
e per quanto si fosse affaticato a mostrare come a quel 
modo si andasse tra non molto del tutto all’ anarchia, fu 
giocoforza il cedere ed il soddisfare alle insaziabili voglie 
di que’ veri oppressori dell’ uman genere. Per colmo poi 
della misura, sparito quel funzionario, per essersi la sua 
presenza quivi rcnduta ben’inulile,que’religiosi, abbandonati 
un’altra volta alla sfrenatezza di tinti armati, ebbero a pas- 
sare il resto della notte in mezzo alle più duro vessazioni. 

Al far del giorno da un padre fu celebrata la messa nel- 
r oratorio privato per consumarvi gli azzimi consacrati; e 
lutti si disposero al destino che il volere supremo decre- 
tava. Per alquante ore ninna novità avvenne, se non che 
verso il mezzogiorno , essendo stati tutti chiamati a pren- 
dere qualche ristoro , perchè digiuni da 48 ore aH’incirca, 
dovettero avviarsi al refettorio in mezzo alle guardie na- 
zionali. Vi rimasero lungo tempo, ma all’infuori di un pane 
e di un pezzo di formaggio, nuli’ altro ottennero, perchè 
gli ausiliari specialmente continuando , come avevano fatto 
insino allora, a menar le mani su tutte le prowiàonì, an- 
che quel poco eh’ era stato preparato in cucina , avevano 
di già divorato. 

Era da poco terminata quella refezione, allorché giunse 
un generale, che direttosi al provinciale gli disse; essere 
tutto all’ordine, le vetture pronte al trasporto, non si te- 
messe di nulla, essersi a tutto pensato. Senza nulla repli- 
care e pieni di rassegnazione , dispostisi tutti que’bcrsagliati 
religiosi a partire, trassero verso di un corridoio di quella 
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loro casa, ovo arrivalo indi a poco il ministro Bozzelli, a 
voce alla cosi parlò : quello non essere wi bando , ma mo- 
menli di transizione e circostanze trepidissime ; doversi ubbi- 
dire alla necessità, voler rispettare il governo i loro dritti; 
(piesto farsi soltanto per sicurezza e custodia, si andasse frat- 
tanto al porto , ove montati su di ìin piroscafo, avrebbero in- 
teso in mare le ulteriori determinazioni » 

Un bravo Bozzelli, viva Bozzelli, furono lesole voci che 
da cjuella incomposta guardia citladina si pronunziarono. E 
sebbene il provinciale Ira’singhiozzi e le lagrime avesse po- 
llilo appena replicare qualche cosa sulla immanità della 
serbala coudolta, che non si sarebbe neanche usala co’de- 
linqncnti, neppure un accento s’ in lese da quella mollitn- 
dinc che avesse almeno indicalo un sentimento qualunque 
di carità cristiana. 

Non rimanendo adunque a far altro, tulli que’ religiosi, 
Ira’cpiali un vecchio padre (la Calle) che per una cronaca 
e lunga infermità non poteva aflatto sorreggersi , montati 
in venticinque carrozze, di già preparale nella gran piazza 
del mcrcatollo, occupata da presso a 4000 uomini di trup- 
pa di ordinanza , avviaronsi lentamente in mezzo a nume- 
rosi distaccamenti di guardie nazionali, di guardie d’onore 
e di truppe di ordinanza verso il porto , fra gli scherni e 
gl’insulti degli esaltali. Giunti presso .alla lanterna, smon- 
tali dalle vetture, immanlinenli passarono su di un ap- 
pi'ontato piroscafo , senza jmtersi neanche quivi sottrarre 
dagli ultimi insulti de’ più disperati faziosi. 11 legno trasse 
indi a poco per Baia, ove rimasto tre giorni, l’ opportu- 
nità si ebbe di farne disbarcarc da travestiti i soli religiosi 
napoletani che il vollero, mentre i restanti furono tutti con- 
dotti a Malta. 

Tanto av veniva sotto la politica rigenerazione del 1848 !!! 
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IVr l'jHTiuliilo .r}'<ìsuili, c per orinsiilli l'atli uiielie indi a 
poro alla <asa de’ |)adri del |{edciitore in Napoli , soUo il 
preleslo che vi si slasse celalo monsigtior Code j^ià roid'es- 
sorc del Re , il senlinieiilo religi(»so ;^encraliiieii(e si solle- 
vò. Conirilnii vicniag"iormeiile a (piesto Tessersi al tempo 
stesso divulfjalo per larillà, che j;li esallali volessero pure 
allentare alla esistenza di altri chiostri, ed a cose anch(‘ più 
rilevanti della chiesa. 

Crasi di l'alto in alcuni circoli accennato, che ove non si 
fossero a poco alla volta e con destrezza espulsi dallo stato 
lutt i religiosi che v’ erano, avrebbe avuto sempre a te- 
mere dalle loro massime e da’loro consigli <piel noudlo oi - 
dine di cose; e tanto si era insistilo su (pieslo arg(unenlo 
che sendnavano ornai prossime novelle sciagure. Penetra- 
tosi adunque questo progetto, armatisi nel 14 marzo di 
pietre c bastoni alcuni popolani, la più parte del quartiere 
inercalo, preceduti da un’ immagine della Vergine, avvia- 
ronsi verso la reggia , gridando l'im la Muiìonm. Giunti 
presso il casleinuovo, Irovaronvi da un cento e forse più 
esallali e guardie nazionali, che con fucili ed armi hianch<‘ 
volgevansi ad impedire quella dimostrazione. Una zolla acca- 
nita era incominciala; i popolani coraggiosamente hallevan- 
si, e già minacciavasi la guerra civile per causa religiosa. I .a 
truppa sollecitamente vi accorse, e col suo contegno riusci 
a far cessare la pugna. Per tal modo i nemici del novello 
ordinanienlo politico assai più si accrebbero: rilevante ar- 
gomento, che nelle umane pretensioni gli eccessi non con- 
ducono mai a j)ositivi risullamenli per la società. 

fama accennò, che il ministro Saliceti fosse la causa 
di quelle sovverlure, dal perchè volendo egli abbattere, 
come di già aveva incomincialo a fare, tulli i vecebi siste- 
mi, che a suo dire sentivano di dispotismo, ed a sostituire 
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agli anliclii ed onesti impiegati, uomini oscuri e giovani 
esaltali tutti suoi proseliti, apertamente mostrava che ogni 
suo sforzo tendeva a far crollare la monarchia per addive- 
nire egli poi, novello Cromwel , il despota ed il tiranno del 
popolo. 11 certo però si fu, che non convenendo per lo ar- 
dente carattere spiegato da quel ministro , ed anche pe’so- 
spctti che spargeva a danno de’ suoi stessi colleghi, che 
rimanesse più lungo nel potere , tolta la occasione dì non 
aver egli voluto intervenire ad un consiglio tenutosi alla 
presenza del Sovrano , vedevasi dopo quindici giorni dalla 
sua nomina congedato dal suo posto , e surrogato dal pre- 
sidente della gran corte criminale D. Giuseppe Marcarelli. 

Ma nell’ atto che in Napoli tali cose avvenivano , il go- 
verno provvisorio in Sicilia avendo da prima prescelto un 
Ignazio Kibotti ad ispcttor generale ed organizzatore di 
quello esercito nazionale, dipoi lo incaricava a dirigere 
le operazioni per la espugnazione della cittadella di Messi- 
na, inviandovi a tal’ effetto una forza di 400 armati e 100 
cannonieri agli ordini del colonnello Pasquale Miloro. 

Era il Ribotti un piemontese, che nell’anno 1831 sot- 
toposto a giudizio per imputazioni politiche, veniva da una 
commissione militare condannato nel capo. Temporeggia- 
tasene la esecuzione, dopo alquanti mesi quella pena com- 
mutavasi in un perpetuo esilio. Ridotto in terre straniere 
a trovarvi ventura , fermavasi in Portogallo ; parteggiava 
per D. Pedro nella guerra di successione che vi ardeva, e 
si actjuislava il grado di capitano. Recatosi indi a poco in 
Ispagna , combattè sotto il comando del generale Borso dì 
Carminati, che militava per la regina Cristina. Asceso al 
grado di tenente colonnello, cogli onori di colonnello, vi 
rimase insino a che in quella sventurata terra andò a ces- 
sare la guerra civile, che per vari anni l’aveva travaglia- 
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(a. Ricondottosi verso il 1843 un’alira volta in Italia per 
associarsi a quanti vi preparavano la insurrezione , veleg- 
giò per Messina e Palermo per concertare co’ principali 
agitatori della Sicilia i mezzi a prendere per una prossima 
rivolta. Corse in Napoli, e da inosservato per circa un mese 
vi si trattenne. Traversò la Romagna e la Toscana , senza 
alcuno ostacolo. Ripartilo per la Spagna , per assoldarvi 
proseliti, ritornò in Italia a suscitarvi tumulti. Fallito nei 
suoi disegni, riuscì a sottrarsi dalle ricerche della forza , 
tramutandosi nuovamente in Ispagna. Passato indi a non 
molto in Francia sotto mentito nome , vi rimase per tal 
causa incarcerato per un anno. Ritentata da lui in Italia la 
rivolta, ma senz’alcun’ effetto, di nuovo si sottrasse da’pe- 
ricoli che il minacciavano. Ricomparsovi poi ne’ primordi 
dei rivolgimenti politici , corse sollecitamente in Palermo , 
e vi ottenne quel posto che abbiamo indicato. 

Recatosi adunque il Ribotti a Messina, dopo vari e sem- 
pre inutili tentativi per la espugnazione della cittadella , 
( la cui difesa per quanto debole in su le prime, altrettan- 
to efficace ed energica di poi, quando precisamente il ge- 
nerale Pronio ne prendeva il comando ) abbisognando di 
mezzi più efficaci ad agire, stimò sospendere per qualche 
tempo le ostilità inoltrate. Nè volendo d’altronde destare 
alle regie milizie alcun sospetto sul vero stato delle sue 
deboli forze, fatto interporre il comandante di una fregata 
inglese che stanziava in quel porto, giunse ad ottenere la 
tregua desiderata. 

A questo tempo il comitato che reggeva in Palermo le 
sorti della Sicilia facevasi sulle nuove proposte conciliati- 
ve ricevute da Napoli a pretendere: 1“ che il re dovesse 
denominarsi Re delle due Sicilie, e non già del regno delle 
due Sicilie: 2“ che il di lui rappresentante in Sicilia doves- 
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s’cssoiv o nii iìu'nil>i(» (lolla roal farnijislia, od mi siciliano; 
o che cliiunr|iiG si fosse , dovesse pol lare il lilnlo di vico- 
re: 3“ che (jiiesla carica fosse riveslila di un porfeUo (iIIìt 
e(jo , fornito di tulle le facoltà conciasse dalla costituzione 
al |)o(ere esecutivo: 4" che si conservassero "l’ imjiieghi o 
gli alti dati o fatti da’ diversi comitati, o che potessero dare 
o fare in lutto il corso delle loro funzioni: 5" che le for- 
tezze occupale tuttavia dalla truppa, venissero evacuate fra 
otto giorni dalla conclusione dello accordo: 6“ che poles- 
seio essere demoliti lutti (jue’ forti i quali da’ comitati lo- 
cali, o delle commissioni da scegliersi si stimassero nocivi 
alle città: 7“ che la Sicilia potesse hatler monete nel mo- 
do da indicarsi dal parlaimmlo: 8“ che si conservasse la 
coccarda tricolore: 9“ che si consegnasse alla Sicilia la 
quarta parte della flotta, delle armi e de’maleriali da guer- 
ra posseduti dal regno intero: 10" e che i danni di ogni 
natura cagionali al porlo franco di Messina, dal tesoro na- 
poletano si risarcissero. 

La enormità di siffatte pretensioni, rendendole inacccìt- 
lahili, il Re nel 22 marzo puhhlicava la seguente solenne 
protesta: 

« Dichiariamo di protestare, e col presente atto solen- 
nemente protestiamo contro qualunque atto che potesse 
aver luogo nell’isola di Sicilia, che non sia pienamente in 
conformità ed esecuzione de’ nostri precedenti decreti, ai 
statuti fondamentali ed alla costituzione della monarchia , 
dichiarando da ora e per sempre illegale , irrito e nullo qua- 
luncfue atto in contrario » 

A tale stato eran ridotte le cose di Napoli c di Sicilia 
versola metà del marzo del 1848, allorché giungevano 
successivamente le nuove della ])uhhlicazionc dello statuto 
costituzionale concesso dalPonlclicc a’ romani, della pros- 
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sìma insurrezione da scoppiare a Milano, e della lolla du- 
rata due giorni a Vienna tra i liberali e gl' imperiali , col 
trionfo do’ primi, e coU’aggiunla delle seguenti circostan- 
ze; che il ministro Melternich se ne fosse fuggito, e che 
r Imperatore guardalo a vista nella sua residenza avesse 
fatto proclamare la libertà della stampa , la formazione della 
guardia nazionale, e Gnalmeiilc che avesse concesso a’ suoi 
popoli una costituzione. Laonde mostrossi apertamente in 
tal modo che un vero cataclisma politico fosse da per tutto 
succeduto (1). 


(l)Aquesli avvcnimonii Napoli corrisposti con un novello iraito ili ili- 
soriline, poiché in una sera numerosa comiliva tli agilalori recavasi all'abila- 
zionc ilei ministro d’ Austria, e da forsennati procedevano a bruciarne lo 
stemma. La diplomazia intera se ne protestò aH'istante, e gli esaltati non solo 
si opposero a qnalnniptc sodisfazione , ma vietarono altresi che lo stemma 
im|>erialc si rialza.s.se. 

Rossi \ ol. l. 7 
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CAPITOLO XI 


li Ro ilfl Pienionle maiula un corpo ilV.sercilo in soccorso dc’loniRarili vcneli 
ril)ollali dall’ impero aiislriaco; dallo sialo romano c dalla Toscana muovo 
no Irnppo allo stesso inlcndimenlo : in Napoli gli esallali esigono altrcllan- 
lo: cangiamenlo del ministero: s|>edizione di truppe in Lombardia: generale 
Pepe: comuniSmo: raggiri usali nella elezione de’deputali: malcontento. 


Scosso l’auslriaco imiterò per lanlc novità succedute , 
vedevasi nella impossibilità di conservare l’antico suo do- 
minio su le provincie italiane in piena rivolta, e (piindi 
aUrettavasi a eoncentrare le sue truppe di Lombardia. D'al- 
tra parte il re Carlo Alberto di Sardegna, sia die facile 
reputasse di aggiungere ai suoi stati la ribellata Lombar- 
dia , e di acquistare per tal guisa un predouiinio in Italia , 
sia che volesse apparentemente seguire l' impulso de' tempi, 
Iter aver meglio il destro di regolarli a suo piacimento in 
appresso, dopo di aver radunato un corpo «l’esercito di 
trentamila piemontesi, con 40 bocche da fuoco, agli ordini 
del generale Sonnaz, onde varcare prontamente il Ticino 
cd occupare Pavia, pubblicava il manifesto seguente: 

« Popoli della Lombardia e della Venezia » 
u I destini d Italia si maturano: sorti più felici arridono 
agl’ intrepidi difensori «li conculcati dritti » 

« Per amore di stirpe, per intelligenza di tempi, pet 
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(comunanza «li voti , noi ci associammo i primi a «(uclla 
unanime ammirazione che vi tributa l’Italia » 

« Popoli della Lombardia e della Venezia: le noslie ar- 
mi che già si concentravano sulla vostra frontiera quando 
voi anticipaste la liberazione della gloriosa Milano , vengo- 
no ora a porgervi nelle ulteriori pniovc queU’aiuto, che il 
fratello aspetta dal fratello , daH’amico , l’amico » 

« Seconderemo i vostri giusti desideri, fìdando nell’ a- 
iuto di quel Dio ch’è visibilmente con noi , che à dato al- 
r Italia Pio IX, di quel Dio, che con sì meravigliosi im- 
pulsi pose l’Italia in grado di fare da se » 

« E per viemeglio dimostrare con segni esteriori il sen- 
timento dell’unione italiana, vogliamo che le nostre truppe 
entrando sul territorio della Ix>mbardia e della Venezia 
portino lo scudo della Savoia , soprapposto alla bandiera 
tricolore italiana » 

« Torino 23 marzo 1848 — Carlo Alberto ». 

Intanto da Roma cominciavano a partire alla volta di 
Bologna le truppe pontificie comandate dal generale Du- 
rando, e presso che la maggior parte della gioventù, in se- 
»fuito di una numerosa radunanza tenutasi nell’antico anfi- 
teatro Flavio, ove avean perorato assai caldamente il ge- 
nerale Ferrari, un Masi ed il padre Gavazzi, disponevasi a 
correre alla frontiera per passare in Lombardia. 

Nell’istessa pacifica Toscana l’ effervescenza portavasi al 
suo colmo , giacché nel mentre da iMjrtutto gridavasi la 
croce addosso al tedesco, circa a seimila uomini fra truppe 
di ordinanza e volontari militi con tutta la sollecitudine 
apparecchiavansi per l’ oggetto medesimo. 

Ed in Napoli per ultimo, dove la gioventù, e co’ scritti, 
e colle parole era viemaggiormente concitata , cercavasi 
non solo di fare altrettanto , ma di spingere altresì il go- 
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verno, onde a quell’opera, che per sanla spacciavasi, con- 
corresse. Nei circoli politici la Lombardia formava il prin- 
cipale argomento delle discussioni che vi succedevano ; 
ognuno indicava a suo modo i mezzi ad accorrere, e chi 
più , chi meno sforzavasi con lunghe perorazioni a soste- 
nere la necessità e la urgenza di una spedizione di truppe 
napoletane per le alte regioni d'Italia. 

Correva il 1“ di aprile quando un tal Pezzillo, stato in- 
sino allora maestro di scuola, ed uno de’più accesi fra tanti 
esaltati, facevasi a presentare al Re un indirizzo, sponendo: 
avere i lombardi, i veneti, i inodanesi, i parmensi scosso il 
giogo straniero ; la stessa Vienna essere a novella vita ri- 
sorta; Genova, Livorno, Pisa, Firenze, Bologna parteg- 
giare al glorioso conquisto della libertà italiana; Roma 
mandare la sua bandiera benedetta da Pio IX; la sola Na- 
poli restare per opera di un ministero alla yuhottiana , 
non solamente disgiunta da tanto moto, ma ridotta ad uno 
stato d’ incertezza vicino a prorompere in aperta guerra 
civile. Kpperò conchiudeva, che si spedissero sollecitamente 
dal regno truppe a difesa della Italia alta, onde lo stranie- 
ro venisse cacciato da per tutto. Anzi perchè quell’esposto 
una forma imponente indicasse, ed il suo pieno effetto con- 
seguisse, nel mattino della seguente domenica una moltitu- 
dine di giovani di varia condizione, ed a’quali si eran pure 
mischiate alcune guardie nazionali napoletane e toscane , 
guidati tutti da un- Saverio Barbarisi commissario di poli- 
zia, indi deputato al parlamento, con una bandiera tricolo- 
re portata da un dipintore straniero, percorrendo il toledo, 
ferniavasi innanzi la regia , chiedendo la immediata par- 
tenza della truppa. 

Era pure a que’ giorni in Napoli arrivata la priucijwssa 
di Beigioioso milanese, calda per eccellenza della causa 
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della libertà , e per la quale crasi messa solennemente a 
bandire una crociata agli austriaci. Secondala in <(uesta im- 
presa da molte notabilità di que’lempi, potè radunare sotto 
la condotta di un tal Bellini, contabile alla trattoria corona 
di ferro, circa a 200 giovanotti di non dispregcvoli famiglie 
napoletane , che sedotti da quella voluta eroina , sollecita- 
mente c(|uipaggiati di tutto punto, partivano su di un pi- 
roscafo alla volta di Livorno, per congiungersi lungo il 
cammino con altri corpi franchi dello stato romano, che 
sotto gli ordini del generale Ferrari movevano per Modena . 

Comprendevano gli agitatori, che insiuo a quando gli 
austriaci avesscTO conservati i loro domini in Italia , non 
avrebbero potuto mai venire a capo di alcun disegno; cp- 
però adoperandosi con tutti i loro sforzi a radunare uomi- 
ni ed a preparare mezzi onde alimentare la guerra in 
Lombardia, formavano in Napoli, ad imitazione degli altri 
stali italiani, sotto la presidenza del principe di Lecpiilc , 
un comitato di sussidi, col quale riuscivano a raccorre 
somme non lievi, e ad approntare diversi battaglioni di vo- 
lontari. 

Intanto; sia che i repubblicani, toltisi la visiera avessero 
principiato ad agire con più audacia; sia che i medesimi si 
fossero da per ogni dove cinti di armali e di bravi ; sia che 
le spade ed i pugnali da una parte , e le lettere anonime 
dall’altra avessero desialo lo spavento da per lutto; sia che 
lo stesso ministero, già divenuto il ludibrio degli agitatori, 
non avesse potuto più .sorreggersi in mezzo a tanto disordine, 
a 3 aprile il Re, stretto dalle circostanze, segnava la seguen- 
te lista ministeriale: D. Carlo Troia alla presidenza: il mar- 
che.se Dragonelli agli aH’ari esleii: I). Giovanni Vignale a 
grazia e giustizia: il conte Ferretti alle finanze : il colon- 
nello degli l'beiti a' laseri pubblici, ed il brigadiere del 


Digitized by Google 



— 102 — 


Giudice alla guerra e marina. Rimase a provvedersi la in- 
teressante carica di ministro dell interno, che l’ottenne dopo 
due giorni l’ avvocalo D. Giovanni Avossa , il quale aven- 
dovi rinunziato, un altro avvocato, D. RalTaele Conforti, 
di recente nominato procurator generale, vi successe. E fu 
pure allora che si prescelsero , il professore D. Antonio 
Stdaloia pel ministero di agricoltura e commercio, 1’ avvo- 
calo D. Francesco Paolo Ruggiero per quello degli affari 
(ecclesiastici , e l’ avvocato D. Paolo Emilio Imbriani per 
l’altro della pubblica istruzione. 

Quando nc’ governi costituzionali rilevanti circostanze 
producono il cangiamento di un ministero, sogliono i no- 
velli ministri innanzi tutto mostrare quali siano i principi 
governativi che intendono di seguire. Or tanto per l’ap- 
punto praticava il nuovo ministero, il quale segnava la sua 
condotta col seguente programma. 

1° Determinare il giorno delle elezioni de’ deputati al 
più presto possibile, secondo la esistente legge provvisoria 
elettorale, ma coll’ allargamento che si potessero eleggere 
deputati gli uomini forniti di capacità , e ciò indipenden- 
temente dal censo da provarsi da ogni altro deputalo : 
2“ elezioni circondariali dirette di deputati pel numero to- 
tale di ciascuna provincia, e spoglio dc’voti presso la com- 
missione centrale di scrutinio nel capoluogo della provin- 
cia: 3“ intendersi per capacità l’esercizio lodevole delle 
professioni facoltative, del commercio, delle scienze, let- 
tere e belle arti, e della industria: 4“ per allora solamente 
potere i collegi elettorali indicare i nomi di coloro che si 
fossero stimati più degni della camera de’ pari, onde sce- 
gliei-si anche per allora su dette note cinquanta pari : 
5“ aperto che fosse il parlamento, facoltale le due camere 
d’accordo col Re, di scolgcrc In slattilo, massimamente in 
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iignardo alla camera de’ pari: 6" istantanea spedizione di 
agenti diplomatici per istringersi francamente in lega cogli 
altri stati d'Italia: 7° mettersi a disposizione della lega ita- 
liana un grosso contingente di truppa, sollecitamente in- 
viarlo per la frontiera, ed intanto spedire subito un reggi- 
mento per la via di mare: 8“ circondarsi le bandiere reali 
di colori italiani: 9" alfrettarsi l’ armamento delle guardie 
nazionali in tutto il regno: to'* inviarsi delegati organizza- 
tori nelle provincie, muniti d’istruzioni del ministro del- 
r interno. 

Segnata con queste norme la sua politica, il nuovo mi- 
nistero prima fecesi ad ingrossare la guardia nazionale io 
tiitt’i punti del regno , ammettendovi a preferenza soggetti 
di perduta opinione che più tardi gittarono il paese nella 
guerra civile, e poi rivolse le sue cure alla spedizione delle 
trnj)pe per la guerra in Loml>ardia , onde avere il destro 
non solo dì abbattere in concorso degli altri stati d’ Italia 
il potente avversario della demagogia, ma nel fine sopra- 
tutto di privare il ile delle principali sue forze, e<l esporlo 
in tal guisa a tutte le esigenze degli esaltati. 

Stante dunque le cose in tal modo , alTrcttossi il mini- 
stero a s|)edire per la volta di Livorno in Lomlurdia un 
battaglione del 10° di lìnea, con molti volontari chiamati 
crociati, per una croce di lana rossa fermata sulla parte si- 
nistra del petto, dandosi a questa spedizione il nome di 
avanguardia dell’ esercito napoletano destinato alla guerra 
delia italiana indipendenza. 

Il Re intanto per te im[)eriose circostanze de’ tempi non 
si opponeva a cotalì esorbitanti pretensioni, e guidato dalla 
sua prudenza, recavasi col ministro della guerra e col capo 
dello stato maggiore pria a Caserta, indi a Capita, e per 
ultimo a Nocera a rivistare quelle trupite che formar do- 
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veano la maggior parie del corpo di armata di spedizione; 
dava poi ordini perchè fossero sollecitamente provvedute 
dell’occorrente, e sopralulto loro raccomandava la discipli- 
na , come unico mezzo a conservare l’ onore. 

Dopo pochi giorni cominciarono le milizie a muoversi 
in due divisioni pel loro destino, ed una squadra di legni 
da guerra era già pronta per secondarne il movimento. 
Otto battaglioni di fanteria , una batteria da campo , due 
compagnie di zappatori , ed un corrispondente servizio di 
ambulanze formavano la prima divisione comandata dal le- 
nente generale conte D. Giovanni Slatella , la quale mar- 
ciò alla volta degli Abruzzi. Sette battaglioni, una batteria 
da campo ed una compagnia di zappatori componevano la 
seconda divisione agli ordini del brigadiere Nicolelli , che 
imbarcala sulla preparala squadra di cinque fregate a va- 
pore, di due a vela e di una corvetta, comandata dal re- 
tro-ammiraglio de Cosa, recar si doveva nelle acque di 
Venezia. E per ultimo la cavalleria, come riserva, compo- 
sta da un reggimento di lancieri e da due di dragoni, te- 
nendo per condoltiere il colonnello D. Marcantonio Co- 
lonna , prese aneli’ essa la stessa volta degli Abruzzi. 

L’ amnistia avea favorito il ritorno del tenente generale 
D. Guglielmo Pepe, stato insino allora proscritto come 
principale autore de’ rivolgimenti politici del 1820. Inol- 
trato nella sua età, senza averne ancora acquistato il sen- 
no , sordo alle oneste insinuazioni dell’ onorato suo ger- 
mano tenente generale D. Florestano , insensibile alle ge- 
nerose distinzioni prodigategli dal Sovrano, non ammae- 
strato dalla meditazione di ventisette anni su’ propri man- 
camenti e sulle privazioni sotTerle per sì lungo tempo , 
«•lode purgare le sue passale colpe ricomparendo , novello 
Anteo, sulla scena della rivoluzione. Idolatralo per questo 
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da tulli gli esaltati, divenne egli tosto eentro di movimen- 
to, anziché ostacolo a’ disordini. 

Spinto non pertanto il Re dalla necessità di ravvisare le 
intenzioni del generale D. Guglielmo Pepe per regolamento 
del suo governo, invilavalo poco innanzi al 3 aprile a for- 
mare sotto la di lui presidenza un novello ministero ; ma la 
lista de’ soggetti e le condizioni ch’egli presentava, non 
lasciando alcun dubbio, che la distruzione del trono fosse 
l’ unico scopo cui stoltamente tendeva , bisognò per allora 
e per sempre rinunziare alla scelta che agitati momenti 
avevano fatta vagheggiare. 

Sia dunque che quella impolitica spedizione richiedesse 
un condotliere corrispondente, sia che la presenza di un 
uomo di quella fatta, con la estesa clientela de’ principali 
agitatori raggranellati intorno a lui, fosse stala di rilevante 
pericolo per la quiete dello stato, il generale D. Guglielmo 
Pepe veniva prescelto per duce supremo di quel corpo di 
armata destinato alla guerra di Lombardia. E per la for- 
mazione poi del piano della campagna si creava al tempo 
stesso una commissione di generali, composta dal ministro 
della guerra, dal medesimo generale Pepe, dal maresciallo 
Labrano, e da’hrigadieri Zizzi e Scala. 

Intanto le notizie che provvenivano dal teatro della 
guerra di Lombardia indicavano; che il generale Durando 
crasi fermalo a Bologna ad attendervi il grosso del suo 
esercito, onde passare il Pò; che l’armata piemontese con- 
servava la destra linea del Mincio; che Carlo Alberto tro- 
vavasi col suo quarlicr generale a Volta; che alcune co- 
lonne di già penetrate nel Tirolo italiano erano quasi che 
prossime a Trento; che a V'aleggio gli austriaci avevano 
invano tentato di sloggiare i piemontesi da una forte posi - 
zione che vi occupavano, c che per ultimo intorno Peschie- 
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ra si coinltalleva vivissiiuamcnU; da ambi* le parli , c 
rileneasi come prossima la sua dedizione a’ pii'tuonlesi. 

Ma non ostante le sue intestine discordie, l’Austria po- 
tentemente si appressava contro i moli di Lombardia , in- 
viando senza interruzione disciplinate e poderose armale 
in Italia. Anzi percbè al di fuori non si fosse prestalo 
oreccbio alle tante esagerazioni spacciate sulla forza degli 
i*serciti italiani collegati, il generale Welden ( austriaco ) 
che in allora Irovavasi ad luspruk, in un manifesto alla 
sua armala diretta alla volta d’ Italia , faceasi Ira l’ altro a 
dire così: « Anche neirinlcrno dell’ Italia le opinioni son 
divise: la riproclamata repubblica di S. Marco non va d’ac- 
lordo con quella nuovamente stabilitasi in Lombardia , nè 
di opinioni , nè d’ interessi ; e la così delta spada d’ Itaìia , 
ijucsto re del Piemonte, alle cui spalle già si forma la re- 
pubblica di Genova , come potrà in mezzo a tali opinioni 
e a tali interessi andar di accordo colla repubblica lombar- 
da ? Deb , che quest’ interessi de’ nostri nemici , affatto di- 
visi e tra loro ripugnanti valgono a viemeglio spingerci 
aH'unionc ed a ligarci ben più strettamente . come gii stati 
e i loro capi ». 

Mentre tanto avveniva nell italia superiore, in molti luo- 
ghi di questo regno le popolazioni, proGttando della prostra- 
zione della forza governativa, erano trascorse, sotto il pre- 
testo d’immoderatc usurpazioni commesse, sia da’ particolari 
cittadini, sia da’corpi murali , sulle proprietà demaniali, ad 
appropriarsi a mano armata quel che non potevasi distrug- 
gere; c così fatte ribalderie cransi spinte tant’ oltre, che 
non ^i era più alcuna proprietà che potesse credersi sicu- 
ra. A frenare adunque tali improntitudini, il ministro del- 
r interno dirigeva una circolare agl’ intendenti , colla quale 
.sebbene mostrasse di disapprovare que’ trascorsi , pure pel 
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linguaggio chp serbava, i scaltri popolani intorpelrandoia a 
loro favore, vieniaggiornienle si accrebbe fjuel male, al 
quale inlendeasi di portare uu rimedio. 

Diceva tra 1’ altro il ministro: esser venuto a sua noti- 
zia, che le popolazioni di alcuni comuni, concitate al co- 
spetto della povertà a cui trovavansi dannate più dalla cu- 
pidigia di poche famiglie, che dalla sterilità della terra e 
dalla malvagità de’ tempi , si fossero mosse a revindicare i 
loro dritti su’ fondi di che, stati già demaniali o patrimo- 
niali, eran poi diventati preda di particolari cittadini , e 
caduti nel dominio di un feudalismo tanto più duro , in 
quanto che impunemente trionfava a causa di amministra- 
tori deboli, infingardi o corrotti; non aver mai la sventura 
avuto campo a dolersi con voce più jxitente , ma quando 
ogni uomo italiano scuotevasi dal lungo servaggio , e sen- 
tiva incarnarsi nell’ anima quella libertà di vita e di pen- 
sieri che il rialzava in quello stato in cui la natura l’aveva 
collocato , bisognava adoperare de’ mezzi , perchè le popo- 
lazioni riguadagnassero i loro dritti, e riuscissero sotto l’e- 
gida del governo a vincere qualunque prepotenza o raggiro. 

Scorgevasi adunque apertamente da tutto questo, che a 
quei tempi , lungi dal volersi una egualità in quanto alla 
giustizia ed a carichi dello stalo, prelendeasi per lo invece 
una egualità di tutto ed anche di beni, e che a bella posta 
da chi slava al potere si dettavano alcune sentenze , onde 
infiammare i popoli, e spingerli per tal verso alla guerra 
civile. 

Nè a queste cose soltanto riducevasi il tristo di quei 
tempi, percioccliè essendo ormai incominciate le operazio- 
ni delle giunte elettorali onde procedersi alla scelta de’de- 
putati, la fazione esaltata talmente agitossi in ((uella lotta 
fHililica a discapito della parte moderata, che quasi da per 
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lutto vi ottenne la vittoria. 1 rircoli sognavano le liste dei 
candidati , la stampa li preconizzava c gli agitatori tulli , 
iinirormando.si alle norme tracciate, ne procuravano la ele- 
zione. 

I buoni e gli onesti cittadini, sebbene di gran lunga su- 
perassero agli esaltali , accortisi a teni|K) di lutti que’ rag- 
giri, dignitosamente non pertanto abbandonarono i collegi 
elettorali e di trentacinqueniila elettori all’ incirca , quanti 
per l’appunto Napoli offriva, appena millesettecento si pre- 
sentarono alla votazione. Le elezioni seguirono, e tutti 
suffragi si ottennero da’ principali attori della rivoluzione. 

Vero è che pochi uomini distinti per ingegno e jM'r pru- 
«lenza pure figurarono in quella scelta, ma il di loro tenue 
numero e la rilevante sproporzione delle forze , avverti 
sin d’ allora non potersene sperare vantaggioso successo. 

Cosi la libertà diveniva strumento d’insidie nella mente 
degli uomini che se ne spacciavano protettori, e perdeva 
in mi momento lutto quel prestigio col quale crasi a’ po- 
poli annunziata. 
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CAPITOLO XII 


li parlamento di Palermo dicliiara la decadenza del Re e della sua dinastia dal 
Irono di Sicilia : rilevantissima novità; il Papa protesta di non volere aflalto 
muovere la guerra all'Austria: gravi sid)iigli a Roma: le cose vanno a mina 
nel regno di Napoli. 


l‘iù nel eonlinenle il disordine ercsteva, più nella Sici- 
lia imperversava l’anarchia. Mariano Stabile, uno de’ prin- 
cipali motori di quella rivoluzione, avea acquistato colla 
sua audacia tanto potere nell’isola, che n’era .addivenuto 
all’intutto il dominatore. Figlio di un m.aestro di casa del 
principe di Cassero, esercitò l’ufìzio di segretario partico- 
lare presso del suo padrone nominato ambasciadore a Ma- 
drid , sino a che dallo stesso dopo jwco tempo, in odio delle 
esaltate opinioni di lui, fu discacciato. Ritornalo a Paler- 
mo, visse co’proventi di un impiego procuratosi ncU’ammi- 
nislrazionc della società industriale de’ zolli, e contribuì 
con ralTinata destrezza allo sviluppo della rivoluzione di gen- 
naio 1848. Messosi alla testa del partito tumultuoso, e 
fattolo cieco strumento de’ suoi voleri, lo spinse con t.inta 
malvagità, che alla fine il condusse a quell’atto sovver- 
sivo e nefando , che aveva allo sviluppo della rivoluzione 
macchinato. , 

Apertosi il parlamento nel giorno 13 aprile, il prcsi- 
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«lente (Iella camera «le'deputali, levatosi dal suo seggio, ad 
alla voce fecesi a leggere il seguente atto: 

« A nome del parlamento siciliano. Ferdinando di Bor- 
bone e la sua dinastia sono per sempre decaduti dal trono 
della Sicilia ; essa sarà costituzionalmente governata, ed ap- 
pena che avrà riformato il suo statuto, chiamerà al trono 
un principe italiano » 

A questa breve lettura seguirono lunghe e frenetiche 
acclamazioni. Scene da casotto ! (jOSÌ veniva corrisposto 
quel principe , che per tanti anni tutte le sue più tenere 
cure al ben’ essere della Sicilia avca rivolte. 

Intanto a traverso del fitto buio che ingombrava l'oriz- 
zonte politico d’Italia videsi sorgere inaspettatamente mo- 
mentanea sfolgorante luce dal vaticano; perciocché il Santo 
Padre nel fine di mostrare apertamente quali fossero stale 
le sue leali intenzioni nella politica adottata, in un solenne 
concistoro tenuto nel di 29 aprile faceasi a profferire que- 
st’allocuzione: 

a Non è la prima volta venerabili fratelli, che nel vo- 
stro consesso abbiamo detestata l’audacia di taluni, che a 

« 

Noi ed a questa apostolica sede non dubitarono di gettare 
tale ingiui'ia , da sostenere che Noi avevamo deviate dalle 
santissime istituzioni de’ predecessori Nostri, e della stessa 
dottrina della chiesa. Però neanche oggi mancano di colo- 
ro che di Noi così parlano, quasi fossimo gli autori preci- 
pui delle pubbliche commozioni che negli ultimi tempi , 
non solo negli altri luoghi di Europa, ma ancora in Italia 
avvennero. Abbiamo saputo sopratutto dalle austriache re- 
gioni della Germania, spargersi colà fra il volgo, che il ro- 
mano Pontefice, e con esploratori inviali, e con altre arti t 

adoperale, abbia eccitali i popoli italiani ad indurre novelli 
cangiaiueuti nelle cose pubbliche. Abbiamo saputo del pari. 
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che alcuui nemici della caltolica religione prendono quindi 
occasione ad infiammare gli animi de’ germani col bollore 
della vendetta, ed alienarli dalla unità di questa santa sede. 
Ma sebbene non abbiamo al tutto alcun dubbio che le 
genti cattoliche della Germania c gli spettabili pastori che 
ad esse prcsedono siino abborrcn ti alTatto dalla costoro mal- 
vagità , pure sappiamo essere Nostro oficio riparare allo 
scandalo che alquanti incauti e semplici uomini ne posso- 
no ricevere, e ribattere la calunnia , che non solo ridonda 
in contumelia della Nostra umile persona , ma ancora del 
supremo apostolato di cui siamo investiti , e di questa santa 
sede. E poiché questi stessi nostri detrattori non potendo 
produrre alcun documento delle macchinazioni che Ci ap- 
pongono, si sforzano d’indurre in sospezione le cose che da 
Noi furono operate nell’ iiiqirendere il governo temporale 
dello stato pontificio , perciò onde togliere ad essi questo 
pretesto di calunnia. Ci è venuto in pensiero di spiegare 
oggi nel vostro consesso chiaro ed apertamente tutta la 
cagione di queste cose » 

« A voi non è ignoto, venerabili fratelli, che già fin dagli 
ultimi tempi di Pio VII, Nostro predecessore, i principali 
principi di Europa aveano curato d’insinuare alla sede apo- 
stolica che adoperasse alcim modo più facile e rispondente 
a’ desideri di lei nell’ amministrazione delle cose civili. Di 
poi nell’anno 1831 questi loro consigli e voli più solen- 
nemente spiccarono per quel celebre iiìemorandum , che 
gli imperatori di .\ustria e di Russia , e i re de' francesi , 
d'Inghilterra e di Prussia stimarono di mandare a Roma 
per mezzo de’ loro legali. In questo scritto tra le altre cose 
si trattò del consiglio di consultori da convocarsi in Roma 
da lutto lo stato ])ontificio , del rislaurare o ampliare la 
costituzione de’ municipi, dell’ istituire consigli provinciali, 
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dell' inlrudurre queste stesse ad altre istituzioni in tutte 
le provincie per comune utilità, e del darsi adito a’ laici a 
lutti gli olici che riguardassero tanto la pubblica ammini- 
strazione, quanto l’ordine giudiziale » 

« E specialmente questi due ultimi capi si proponevano 
come principi vitali di governare. Negli altri scritti ancora 
si trattò di un più ampio perdono da accordarsi a tutti , o 
quasi tutti coloro i ([uali aveano mancato di fedeltà verso 
il principe nel dominio pontificio » 

« Ninno quindi ignora che alcune di queste cose sono 
state condotte a One da Gregorio XVI Nostro antecessore, 
ed alcune altre inoltre promesse negli editti promulgati 
neH’islesso anno 1831 per di lui ordine. Ma questi bene- 
fici del Nostro predecessore eran sembrati non corrispon- 
dere a’ voti de’ principi , nè esser bastanti a confermare la 
tranquillità od il benessere in tutto lo stato temporale della 
santa sede » 

« Laonde Noi, appena per imprescrutabile giudizio di Dio 
fummo surrogati in sua vece , sulle prime non eccitali al 
certo dall’ esortanza o dal consiglio di veruno , ma com- 
mossi dal Nostro singolare amore verso il popolo sottomes- 
so al Nostro temporale ecclesiastico dominio impartimmo 
venia più ampia a coloro i quali aveano aberrato dalla fe- 
deltà dovuta al governo pontificio, e quindi ci atfrellammo 
a stabilire alcune norme, lo quali avevamo giudicato essere 
per giovare alla prosperità dello stesso |)opolo. E tutte 
quelle cose che operammo nell’ esordire istcsso del Nostro 
pontificato , interamente son congruenti con quelle che 
grandemente i principi di Europa bramavano » 

« Ma dopo che i Nostri consigli coll’aiuto di Dio furon 
condotti a fine, sì i Nostri, che i limitrofi popoli fur visti 
per letizia esultare e con pubblici attcstali di congratiila- 
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zioue e (li ossequio talmente a Noi rivolgersi, che ci fu ne- 
cessario sforzarci in questa stessa alma città di chiamare 
alla norma del dovere i popolari clamori, plausi, raduna- 
menti con soverchio impeto prorompenti » 

« Sono inoltre a tutti note, venerabili fratelli, le parole 
dell’allocuzione Nostra a voi fatta nel concistoro tenuto il 
di 4 ottobre dello scorso anno, parole colle quali commen- 
dammo la paterna benignità ed un amore più efficace dei 
principi verso i popoli loro soggetti, ed esortammo di nuo- 
vo i popoli stessi alla fede ed obbedienza da loro a’principi 
dovuta. Nè poscia intralasciammo di ammonire ed esortare 
tutti a nostro potere, che aderendo forte alla cattolica dot- 
trina ed osservando i precetti di Dio e della chiesa, inten- 
dessero alla scambievole concordia , alla tranquillità ed alla 
carità verso tutti » , 

« Ed oh alle paterne Nostre voci ed esortazioni avesse 
corrisposto reffetto bramato! Ma sono a tutti note le pub- 
bliche sovraccennatc commozioni de’ popoli italiani , non 
men che gli altri avvenimenti che fuori e dentro Italia ac- 
caddero poscia , ed eran prima accaduti. Se alcuno poi so- 
stener voglia che ad eventi di tal fatta avesse aperta qual- 
che via ciò che ne’ primordi del nostro sacro principato 
da Noi benevohnente fu fatto , costui certamente in niun 
conto potrà ciò ascrivere all’opera Nostra, non avendo Noi 
fatto altro , se non (juel che , per la prosperità del Nostro 
stato , non pure a Noi, ma ancora ai principi mentovati 
parve opportuno. Del resto, per ciò che concerne a coloro 
che in questa Nostra signoria abusato ànno de’Nostri bene- 
fici stessi , Noi imitando l’ esempio del divino -Principe dei 
pastori, loro perdoniamo di cuore ed amorevolmente li ri- 
chiamiamo a più saggi consigli , chiedendo umilmente a 
Dio padre delle misericordie, che per sua clemenza al- 
Rossi Voi. [. - 8 
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lontani dal loro capo i castighi che toccano agli uomini in- 
grati » 

« Oltre a ciò non possono essere con Noi irati i popoli 
mentovati della Germania, se non fu a Noi possibile raOre- 
nar 1’ ardore di coloro che dalla Nostra temporale signoria 
applaudir vollero a’ fatti contro di essi intrapresi nell'Italia 
superiore, e come altri infiammati di amore verso la pro- 
pria nazione accomunarono la loro opera co'rimarienti po- 
poli d’Italia. Imperciocché molti altri principi di Europa, 
avendo eserciti di gran lunga più numerosi che Noi, non 
poterono del pari resistere a’commovimenti de’ loro popoli 
in questo tempo stesso » 

« Nel quale stato di cose Noi per altro non volemmo 
che i soldati spediti a’confini dello stato pontificio avessero 
altro mandato, tranne quello di tutelarne la integrità e la 
sicurezza » 

« Ma desiderando ora alcuni , che Noi pure intrapren- 
dessimo la guerra contro i tedeschi con gli altri popoli c 
principi italiani, credemmo essere finalmente Nostro dove- 
re dichiarare apertamente in questo vostro consesso, essere 
ciò alienissimo da’Nostri consigli, perciocché Noi quantun- 
que indegno, in terra teniamo le veci di colui che è autor 
della pace ed amator della carità , e secondo l’ uficio del 
Nostro apostolato, abbracciamo con pari amor paterno tutte 
le genti e tutl’ i popoli, e le nazioni. Che se ciò non ostan- 
te taluni de’Nostri soggetti sono rapiti dall’ esempio degli 
altri italiani, come potrem Noi infrenare il loro ardore? » 

« Ma qui non possiamo non ripudiare nel cospetto di 
tutte le nazioni i fraudolenti consigli manifestati per mezzo 
de’ pubblici giornali e di vari opuscoli da coloro che vor- 
rebbero che il romano Pontefice fosse capo di non sappia- 
mo qual novella repubblica da costituirsi da tutt’ i popoli 
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An^i in qiieski ooi-asione soniiiianuMite aninumiaino 
ed esortiamo gli stessi popoli d'Italia, per la carità che ab- 
hiani per essi, che con ogni cura si guardino da consiglisi 
astuti, ed aU’Italia stessa dannosi, e che si tengano forte 
stretti a’ propri principi, de’quali àn pure sperimentato la 
benevolenza, nè soffrano essere mai strappati all’ossequio 
loro dovuto. Perciocché altrimenti comportandosi, non solo 
mancherebbero al proprio dovere, ma soggiacerebbero al 
pericolo che l'Italia si scindesse in parli per effetto di sem- 
pre crescenti discordie ed interno fazioni » 

« Quanto a Noi dichiariamo di nuovo, che il romano 
Pontefice rivolge tutt’i suoi pensieri, le cure, lo zelo al 
quotidiano incremento del regno di Cristo , cioè della chie- 
sa , non perchè si allarghino i principi di quel principato 
civile cui la Divina provvidenza donar volle a questa santa 
chiesa a tutela della sua dignità, ed al libero esercizio del- 
l’apostolato supremo. Sono adunque in grande errore co- 
loro che credono poter l’ animo Nostro essere adescato da 
ambizione di più ampio dominio temporale , in guisa da 
gittar Noi stessi in mezzo a’tumulti delle armi. Sarebbe in- 
vece giocondissimo al Nostro cuore paterno, se con l’opera, 
con le cure e con lo zelo Nostro ci fosse dato estinguere il 
fomite delle discordie, conciliare fra loro gli animi de’bel- 
ligeranti e rimenare tra loro la pace » 

Non appena per Roma si seppe il contenuto di questa 
allocuzione , che gli agitatori cominciarono talmente a tu- 
multuare, che un grande sovvertimento parve imminente. 
Alla casina de’ commercianti si radunò subito l’ assemblea 
de’ vari, circoli , ove animosamente agitossi la discussione 
su quel che doveasi operare. Molta parte vi presero , fra 
gli altri , un Pierangelo Fiorentino (napoletano), un Cesare 
d’ Agostino, il professore Orioli e Pietro Sicrbini. Il popolo 
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intanto fremeva al di fuori gridando; abbasso i ministri car- 
dinali; vogliamo un ministero coìnple tornente laicale ; viva il 
ministero Mamiani ; via V ambasciadore d’Austria. 

A calmare l’ agitazione che da due dì regnava, nel gior- , 
no 2 maggio il Pontefice pubblicava un breve mostrando 
la rettitudine delle sue intenzioni, e la determinata volontà 
di operare nel solo fine di avvantaggiare la cosa pubblica. 
Inutili furono così fatte spiegazioni, mentre sorgendo ora- 
tori per le vie e le piazze, vieppiù si fomentarono le pas- 
sioni degli agitatori. 

Nella impossibilità adunque di ogni mezzo conciliativo, 
il Pontefice, chiamato a se il conte Mamiani, sollecita- 
mente prescelse un nuovo ministero tutto laicale , che 
col suo programma avendo preso a trattare principalmente 
della convenienza della guerra per liberare l’ Italia dalla 
dominazione austriaca, 1’ agitazione che regnava , ed il pe- 
ricolo di un prossimo sovvertimento vennero a cessare. 

Intanto i disordini di Roma avevano vieppiù infiammato 
i faziosi del regno di Napoli. I circob politici vagheggiava- 
no il generale sovvertimento, e le società segrete spargeva- 
no da per tutto il terrore. Napoli, riboccante di provinciali 
che in arnesi guerreschi e minaccevoli vi giungevano in 
ogni giorno, in preda agli agitatori che armavansi in tutta 
fretta, ed al giornalismo che vomitava le sue bestemmie, 
era già per cadere tosto in repubblica. 

In si deplorabile condizione, e per colmo della misura , 
facevasi girare con qualche segretezza il seguente — Pro- 
clama della suprema magistratura centrale del regno. 

« Cittadini — La libertà è un frutto squisito che non si 
coglie fra le spine che l'accerchiano, senza far sacrificio, e 
cruente sacrificio. Approntatevi armati ed unitevi imme- 
diatamente alia sacra legione del riscatto appena comparirà 
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per le vostre contrade. L’ ora di farci giustizia rivendi- 
cando i nostri sacri ed imperscrittibili dritti è per sonare. 
Tutti i buoni si pronunziino subito , ed a viso svelato ; 
col loro equipaggio di guerra , si mettano tra le fila dei 
prodi che capitaneranno la sacra legione. 1 militari di qua- 
lunque arma , gl’ impiegati di ogni ramo di amministra- 
zione saranno immediatamente fucilati, se ardissero mo- 
strare od insinuare la benché minima resistenza : se poi con- 
correranno co' mezzi tutti che sono già in loro potere al 
gran riscatto, sarà tenuta generosa e giusta considerazione 
de’ loro servizi » 

« Le nostre fila sono rannodate per tutto il regno , la 
nostra corrispondenza con tutti i patrioUi d’Italia, di Spa- 
gna , d’ Inghilterra ed altri luoghi si è ricambiata , ed è in 
accordo universale: noi a momenti ci solleveremo, e col 
ferro vendicatore sguainato atterreremo per sempre il di- 
spotismo. Il grande architetto dell’ universo non fu sordo 
alle lagrime di tanti oppressi , ci riconcesse la luce smar- 
rita, e noi ci riconosciamo e c’ intendiamo nel piano e nel- 
r indirizzo delle nostre operazioni : uno il nostro grido di 
allarme, perchè uguale in tutti è il dritto che rivendichia- 
mo : la costituzione del 1 820 ! ! ! All’ armi , all’ armi : il 
cielo è stanco di vedere sovrani e ministri spergiuri : alle 
armi ! ! E perchè ogni governo provvisorio di ciascun luogo 
possa comportarsi con norma generale e comune di giu- 
stizia per tutto il regno, finché il parlamento nazionale 
costituente non avrà emesso le sanzioni opportune, ecco 
le norme che sono state accettate e sanzionate universal- 
mente : 

« 1" Sarà severamente punito chiunque profittando del- 
r insurrezione profanasse la nostra religione cattolica » 

« 2" Sarà dichiarato pubblico nemico, e come tale fu- 
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cilato qualunqu*’ ecciesiasliio che ahusandu del suo sacro 
ministerio eccitasse i |>opoli al servaggio in qualunque 
modo dissuadendoli dal prendere le armi per rivendicare 
la costituzione del 1 820 solennemente giurala dai Ke, dai 
vescovi, dall’armata e da tutta la nazione, e che ci è stata 
repressa dalle armi tedesche per tradimento usato dal Re 
spergiuro, e da pochi deputati e generali infami » 

« 3” Parimenti sarà dichiaralo pubblico nemico, e come 
tale fucilato ogni capitano, ufficiale subalterno, sotto uffi- 
ciale e qualunque persona tiene comando di armi, che non 
si rivolga a sostenere la sacra legione e non evita lo spar- 
gimento del sangue cittadino » 

« 4“ Qualunque cittadino concorre liberamente a som- 
ministrare vettovaglie, ed ogni altro mezzo di sussistenza 
alla sacra legione, e riscuoterà il corrispondente ricevo, ne 
sarà indennizzato e premiato come merita dal governo a 
misura che se ne avrà la opportunità » 

« 5° Chiunque comandante della sacra legione non darà 
esatto conto de’ mezzi e de’ sussidi ricevuti a chi sarà di 
dritto , sarà come pubblico ladro condannalo a’ ferri per 
sette anni, ì suoi beni saranno confiscati a prò dc’cittadini 
che dovranno essere indennizzati c premiati. Se poi per 
aver rivolto a suo particolare profitto alcuna cosa fosse 
accaduto che la truppa si sbandasse per languore , sarà 
fucilato » 

<( 6° Chiunque profittando dell’insurrezione si rivolgesse 
a private vendette con omicidio, attentasse all’onore delle 
famiglie, violasse le altrui proprietà, come promotore di 
guerra civile, schifosa c nefanda, sarà immediatamente fu- 
cilato » 

« 7° Tutti i militari e tutti gl’impiegali che per la cau- 
sa del 1820 sono stali destituiti, imprigionati, esiliati , se 
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prontamente si cooperino alla rivindica di quella giurata 
costituzione , saranno reintegrati e promossi ne’ loro im- 
pieghi convenientemente all’ antichità di servizio senza 
interruzione, e saranno dal tesoro nazionale indennizzati 
equamente per i danni soiTerti sotto la tirannia » 

« 8” Tutti gl’impieghi, civili, militari, amministrativi, 
giudiziari, ed i beneflci ecclesiastici saranno dati esclusiva- 
mente a coloro cTie concorrono co’ loro mezzi alla sacra 
revindica della nostra perturbata costituzione del 1 820 , 
proporzionatamente alla loro capacità » 

« 9° La guardia nazionale è sacra , perchè rappresenta 
la sovranità del popolo, ma perchè gl’intrighi «lei governo 
vi àn fatto intrudere parecchi birbanti, cosi tutti i buoni e 
veri guardie nazionali vestiti della loro sacra divisa si fa- 
ranno il dovere di pronunziarsi coraggiosamente per la sa- 
cra legione,' come parte integrale della stessa , ed i profani 
qualora non deponessero le armi immediatamente, saranno ' 
fucilati » 

« 10” La sacra legione non è che una colonna mobile 
della guardia nazionale, che ristabilita la memorabile co- 
stituzione ritornerà al suo posto » 

« Fratelli scuotetevi e mantenete il vostro sacro giura- 
mento! cittadini alle armi, disperdiamo i nostri nemici, ed 
una volta per sempre sorgiamo liberi. Viva Pio IX. Viva 
la costituzione del 1820. Mora il mal governo » 

« Dato dalla suprema magistratura centrale del regno 
il 1 “maggio 1848 » 

Ma questo non era il solo mezzo a suscitar la rivolta , 
perciocché a furia delle più impudenti menzogne crasi da 
tempo innanzi costretta la moltitudine a disperato travol- 
gimento. Un telegrafo singolare inventato dalle società se- 
ccete , che i congiurati chiamavano il carrier bianco , con- 
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sisteva in tanti fogli bianchi che successivamente facevansi 
pervenire in Napoli o altrove piegati a forme di lettere , 
con soprascritte e indirizzi segnati dal marchio della posta, 
donde partivano, e di quello dell’offizio che ricevevali. In 
essi i cospiratori scrivevano, e poi facevano circolare tutte 
le notizie che la furberia sapeva inventare per accender gli 
animi de’popoli, ingannati e sedotti dalle perfide lor mene. 
£ nello stesso intendimento non cessavano di moltiplicare 
affissi alle cantonate di Napoli a modo di esortazioni e di 
proteste, tendenti sempre a promuovere lo sconvolgimento 
generale , a gittar destramente le milizie nella incertezza 
ponendole in reciproca diffidenza , e ad apportare all’ ani- 
^o del Re nuovi argomenti di costernazione e di disgu- 
sto. Una velenosa manifestazione di questo genere fu il fa- 
moso avviso importante relativo alla protesta degli uffiziali 
delle artiglierie, vedutosi affisso per la città a grossi carat- 
teri da stampa il 31 marzo, e di\'ulgato in Gapua lo stesso 
dì , per lo quale la tacita unione delle milizie sì scuoteva , 
e le speranze di tranquillità svanivano da per tutto. Ripor- 
tiamolo per disteso. 

« Avviso importante » 

« Siamo assicurali che ieri tutti gli ufficiali del reggi- 
mento Re artiglieria e brigata pontonieri , si sono prote- 
stati co’ loro colonnelli che giammai avrebbero fatto fuo- 
co contro al popolo; che essi facendo parte della nazio- 
ne, avrebbero coadiuvato con essa a sostenere i suoi di- 
ritti , e che nel solo caso che la guardia nazionale , vera 
espressione del paese , avesse creduto di dover far uso delle 
armi, l’avrebbero secondata; é che in tutl’i casi essi in- 
tendevano di servire il loro paese come artiglieri e non 
mai come fantaccini » 

« Onore all’ artiglieria cd a’ pontonieri ! possa il loro 
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esempio essere imitato da tutto l' esercito , che rinchiude 
nelle sue fila tanti nostri fratelli » 

« — Napoli 3 1 marzo — » 

Nel maggiore scompiglio in cui stavasi , dopo si minac- 
cevole protesta , ogn’ indugio era fatale. Conveniva dunque 
immediatamente smentirla, smascherare i pochi felloni au- 
tori della stessa , che dal seno della onorata corporazione 
degli ufBziali delle artiglierie sorgevano tra le vergogne 
della ribellione, colpevoli, impudenti ed ingrati; e bisogna- 
va che il sentimento vero delle artiglierie , devoto al Re , 
sacro all’onore, tuonasse forte alle orecchie degl’illusi e 
de’ traditori. Tutto questo fu in un baleno adempito. Una 
voce rimbombò, tra lo spavento degli agitatori, la riani- 
mata fiducia nelle truppe ed il ristoro de’ buoni , colla se- 
guente formale contro protesta , scritta co’ medesimi carat- 
teri , e divulgata prontamente la susseguente sera del 1® 
aprile. 

« Napoli 1® aprile 1848 » 

« Gli uifiziali tutti di artiglieria residente nella capitale, 
profondamente rammaricati per essersi ieri messo a stam- 
pa ed affisso un cartello nel quale senza loro intelligenza , 
e per conseguenza senza il menomo loro consenso, non si sa 
chi siasi fatto lecito in loro nome, ed in certo mudo quale 
loro mandatario, manifestare sensi ed opinioni che potreb- 
bero far sorgere dubbi sulla loro lealtà , sulla loro devo- 
zione al Re ed alla costituzione giurata. Essi sentono il 
vivo e spontaneo bisogno di solennemente dichiarare che 
come sudditi, e come cittadini sono più che mai pronti a 
versare tutto il loro sangue per difendere la costituzione 
giurata e l’ augusto loro Sovrano , che quella concesse ai 
suoi popoli » 

« ! doveri che l’onor militare impune sono sacri a tutti 
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coloro clic del corpo reale di artiglieria fan parte , e sarà 
mai sempre (juello il fedele indicatore delle orme che in- 
tendono calcare » 

Nondimeno continuavasi sempre nelle stesse impronti- 
tudini. Un nuovo cartello dichiarava al pubblico , che 
Giovan Andrea Romeo, il più esaltato agitatore , teneasi 
vigile sostenitore della costituzione proclamata , e che si 
sarebbe a tuU’uomo sforzato a comprimere con tutt’i suoi 
qualunque tentativo diretto a distruggerla. 

Avendo adunque le cose dello stato presa cosi fatta pie- 
ga, anche perchè da molte provincic quantità di cittadini 
armati e di guardie nazionali disponevansi sollecitamente 
a partire per la capitale, non v’era certamente alcuno tanfo 
poco avveduto , il quale non si accorgesse che l’ animosità 
spiegata dalla fazione repubblicana si dovesse finalmente ter- 
minare colle armi, e che altro non bisognasse a fare iscop- 
piare l’impeto di questo nembo, se non la congiuntura di 
qualche accomodata occasione. 
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CAPITOLO XIII 


('irca a dOOeputali si radunano nel giorno li maggio nella sala municipale di 
Monlolivelo, onde essere di accordo sn talune dclermina/.ioni a prendere; 
animata iliscussione che ne nasce; turliamcnli che nella capitale ne succe- 
dono: insurreaione che si prepara , ed attitudine che [irende il governo. 


Nell’ agitazioae fra il timore di soggiacere a più gravi 
disordini, ed il desiderio di riacquistare la perduta tran- 
quillità, avvicinavasi il giorno 15 maggio stabilito a so- 
lennizzare l’apertura del parlamento, ossia delle camere 
legislative. Divenuto a grado a grado quésto giorno se- 
gnale di allarme per consumarvi la rivolta , avevano gli 
agitatori poste in armi, con illimitato arrollamento di guar- 
die nazionali , tutte le provincie del regno ; e le più vicine 
alla capitale specialmente erano state già disposte a far mar- 
ciare quelle masse sotto lo specioso pretesto di tutelare la 
sicurezza dei loro rappresentanti nel difficile mandalo cui 
doveano adempire. 

Il governo avea pubblicato un programma , col quale 
indicavasi tra l’altro, che all’apertura delle camere, tanto 
i pari, quanto i deputali dovessero prestare il giuramento 
allo statuto costituzionale del 10 febbraio, cioè a dire, co- 
loro i quali erano chiamati all’ alto ufirio del potere le- 
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gislativo doveauo promettere con solenne giuramento di 
soddisfare alla propria missione secondo le norme stabilite 
dallo statuto medesimo. 

Erasi già, come si è alquanto innanzi rilevato, allo statuto 
del 10 febbraio aggiunto per imperiose circostanze un’altra 
condizione mercè il programma ministeriale del 3 aprile , 
col quale nell’ articolo 5 dichiaravasi , che aperto che fosse 
il parlamento, cioè le due camere, queste di accordo col 
Re potessero svolgere lo statuto, specialmente in riguardo 
alla camera de’ pari. Epperò volendo rigorosamente com- 
prendere questa condizione nel giuramento a prestarsi dai 
pari e deputati, doveasi da’medesimi dichiarare tutt’al più, 
di voler seguire le norme stabilite dallo statuto , salvo lo 
svolgimento di esso da efifettuirsi da ambe le camere di ac- 
cordo col Re. 11 concetto era tanto semplice, quanto comune 
a tutte le intelligenze. Ma come sperare atti conformi alla 
ragione ed alla giustizia da una violenta fazione, quale per 
l’appunto si era la maggioranza de’ deputati prescelti dalle 
masse turbolenti , pronta a rompere tutti i riguardi , ed 
a rovesciare ogni ordine di cose per impadronirsi del po- 
tere? 

Stanti adunque così nella più parte disposti, circa 90 
deputati di già presenti in Napoli nel 14 maggio acco- 
glievano un concertato avviso a stampa, che loro invitava 
a riunirsi al cader del sole nel palazzo di città a Montoli- 
veto, ad oggetto di discutere in una preparatoria seduta le 
convenienze da adottarsi dalla camera nella sua prossima 
apertura. Questo arbitrario procedere consumato da quei 
deputati colla loro unione puntualmente seguita secondo 
l’avviso, offri la strana pretensione di far derivare dalla sedi- 
ziosa illegalità i primi atti governativi, che come preludio 
dell’avvenire richiamavano l’attenzione universale. 
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Aprivasi la sessione co’ più tristi auspici, perciocciiè 
sotto gli occhi de’ principali agitatori il maggior numero 
de’ deputati preparavasi a smaltire le più esaltate opinioni, 
ed a servire licenziosamente la propria passione. Sceltosi 
quindi dapprima l’ abate Cagnazzi , come più anziano, per 
presidente , e D. Vincenzo Lanza dottore in medicina per 
sostituirlo al bisogno , si stabili cora’ essenziale dovere di 
quell’assemblea il definire anzi tutto la sostanza del giura- 
mento, che in sostegno de’dritti del popolo essi avrebbero 
pronunziato nella formale apertura della camera il dì se- 
guente. Epperò introdottasi la discussione, gli esaltati , 
fra’ quali Ricciardi, Petruccelli, Zuppetti c qualche altro 
sostenevano, che non si dovesse dalla camera adottare quel 
giuramento puro e semplice che il Re aveva già pronun- 
ziato il 24 febbraio, attesoché il programma ministeriale 
del 3 aprile avendo accordato al parlamento il dritto di 
svolgere lo statuto, non convenisse affatto pria di averlo 
svolto, e forse anche riformato, di giurarne la osservanza. 

Pel contrario rilevavasi dalla parte moderata de’ depu- 
tati , nella quale appena venticinque se ne contavano, ch’es- 
sendo stati eletti sulle norme del programma de’ 3 aprile , 
sconvenevole fosse di appartarsi da ciò che il programma 
istesso statuiva. 

Rimasti, dopo lunga disputa, già pel numero vittoriosi 
gli esaltati , presentavano essi la seguente formula di giu- 
ramento che toccava l’estremo opposto. 

« Giuro di professare la religione cattolica , apostolica 
romana — Giuro di osservare e mantenere lo statuto poli- 
tico della nazione, con tutte le riforme e modificazioni che 
verranno stabilite dalla rappresentanza nazionale (1), mas- 
simamente per ciò che riguarda la parìa » 

(1) Se n’escludeva il Re , e la camera de’ pari. 
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« Giuro di adempire al mandato ricevuto dalla nazione 
e con tutte le mie forze procurare la sua grandezza ed il 
suo ben’ essere. Così facendo Iddio mi premi, altrimenti me 
lo imputi » 

Invano la parte moderata osservò , eh’ essendo questa 
formola diretta a concentrare lutto il potere legislativo in 
uno de’ tre elementi di cui si componeva, qual si era la ca- 
mera de’ deputali, e ad introdurre riforme e modificazioni 
ignote insino allora, dovesse riguardarsi come all' intuito 
sovversiva; perciocché la maggioranza, persistendo sul suo 
avviso, si ritenne che solo la indicala formola dovesse 
avere il suo pieno effetto. 

A sostenere questa opinione della maggioranza de’ de- 
putati, s’inviarono come oratori al Re i deputati signori Ca- 
pitelli e Baldacchini, i quali dopo di una conferenza avuta 
co' ministri soltanto , che nella più parte inclinavano allo 
stesso divisamento, ina che per allora non si fidavano di se- 
condarlo apertamente , se ne tornarono in Montolivelo , 
senza avere nulla ottenuto a tal riguardo. 

Riuscita infruttuosa siffatta missione, i deputati esaltati 
vieppiù se ne irritarono , anche perchè trovandosi tra la 
numerosa udienza i due animosi calabresi Romeo e Mileto 
( di già condannati a morte per la insurrezione di Reggio , 
di poi graziati della vita dalla munificenza Sovrana ) per 
natura assai più inclinati all’ interesse delle fazioni , che 
alla quiete pubblica ed alla salute universale , cercavano 
con molta destrezza di vieppiù eccitare la esaltazione. 

Informato il Re di quanto avveniva in quella bolgia , 
chiamò tosto a se il deputato D. Camillo Cacace , saggio e 
moderato al tempo stesso. Dolutosi amaramente innanzi 
tutto il Sovrano della ingratitudine colla quale accoglie- 
vansi le sue' generosità , e delle calunnie cui era fatto se- 
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gno, luanifeslavagli ardente desiderio di conciliazione, ed 
all’ uopo incaricavalo di presentare al consesso de’ depu- 
tati una circostanziata formola di giuramento , colla quale 
dicevasi; volersi osservare lo statuto del io febbrajo , salvo 
lo svolgimento che ne avrebbero fatto di accordo i tre po- 
teri (1) , specialmente in ordine alla parìa. A questo modo, 
eliminata la formola del giuramento puro e semplice, sem- 
brava evidente che niun pregiudizio più la camera de’ de- 
putati potesse osservarvi. 

Sollecitamente il deputato Cacace ritornava in mezzo ai 
suoi colleglli, a’ quali presentava la formola testé ricevuta. 
Per questa una novella discussione assai più animata della 
prima succedeva, e quando già l’agitazione di gran lunga 
accresciuta toccava ormai il suo estremo, giungeva il si- 
gnor Gabriele Abatemarco , direttore della polizia ( depu- 
tato anche esso) speditovi a bella posta dal Re, onde per- 
suadere l’assemblea a de’ provvedimenti co’quali potesse af- 
fatto cessare la suscitata quistione. Ottenuta la parola, espo- 
se il direttore , come i vocaboli modificare e riformare non 
polendosi intendere nel senso medesimo che il vocabolo 
svolgere, non si avesse perciò il dritto d’inserire nella for- 
mola del giuramento qualunque riserba ella fosse, che ac- 
cennar potesse la facoltà di riformare o modificare lo sta- 
tuto ; come tutti coloro che, scelti a deputati, ivi trova- 
vansi riuniti , non costituissero in quel momento che una 
semplice riunione preparatoria , non essendo ancora i loro 
poteri verificati e riconosciuti , e quanto insomma sconve- 
nevole fosse in quella occorrenza di spargere tanta agita- 
zione nel paese , compromettendone intieramente la tran- 
quillità. Nè a questo arreslavasi punto il diieltore, poiché 


(1) Cioè il Ile , i pari eii i depulaii. 


Digilized by Google 



— 128 — 

fattosi pure a ricordare, come le fantasìe accensibili, i 
moti incomposti , i voleri discordi avessero sempre pro- 
dotti danni signiGcanti , caldamente raccomandava al con- 
sesso che, ad evitare le discordie civili e lo spargimento 
del sangue cittadino , si fosse lasciato guidare da quella 
prudenza che in una società eccessivamente commossa ah- 
bìsognavasi. 

Terminato questo discorso , e rimanendo tuttavia la 
maggioranza nella risoluzione presa, il presidente parlò in 
questi sensi al direttore : voi ci avete esposte le idee del 
Re , eh’ è uno ; noi esprimeremo quelle della camera , i 
cui membri si elevano a cento. £ come che il signore 
Abatemarco replicava, che non si trattasse punto di cifre, 
ma bensì di dritti, il presidente interrompendolo disse : voi 
difendete il Re, che fa parole vuote; noi difendiamo il po- 
jK)lo che fa fatti; la camera deve deliberare, epperò con- 
viene che vi ritiriate. 

A questi termini erano ridotte le cose , quando giun- 
gendo precipitosamente nella sala un certo Giambattista 
Lacecilia, capo compagnia del 4" battaglione della guar- 
dia nazionale, di recente venuto dall’ esìlio, ed impiegato 
da poco qual capo di rìpartimento al ministero dell’interno, 
con enfatiche parole fattosi ad esporre .il pericolo che si 
correva ove avessero i deputati a cos’alcuna ceduto, e l’at- 
titudine che prendeva il Re per la resistenza che in essi 
incontrava , conchiudeva , che venendo traditi dal Sovra- 
no, ed’ altronde assicurati dell’ appoggio del ministro di 
Francia e della flotta francese , che trovavasi in rada , non 
restasse altro mezzo di salvezza che nelle barricate sol- 
tanto. 

Barricate, replicò imbaldanzita l’udienza, e harricale re- 
plicarono ancora quanti altri afiollatì stavano in quei d’in- 
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lorni per ripeCere quella voce. Nou mancava più che una 
spinta qualunque per passare a’fatti, e ciò fece bentosto La- 
cecilia , che il primo apparve in mezzo ad un crocchio di 
armati in via loledo. 

Erano già presso le 11 della sera: i tamburi della guar- 
dia nazionale battevano a raccolta per richiamare sotto le 
armi l'iucomposta forza: si facevano aprire a viva forza 
gli usci per trarne carrozze, se ne arrestavano altre nel loro 
corso; si strappavano le insegne di legno dalle botteghe , 
si scomponeva il lastricato delle strado: serra, serra, pre- 
sto, presto udivasi da per tutto; il terrore serpeggiava pol- 
la città, e mentre si costruivano barricate, di tanto in 
tanto si sentivano delle voci : tradimento, barricate. Questo 
era il preludio della guerra civile e dell’ agonia della mo- 
narchia ; ma a tanta sciagura non dovevano al certo soggia- 
cere r ottimo principe ed il buon popolo, che ridotti al- 
l’orlo di un abisso, si affidavano pietosi a’soccorsi invocati 
della divina giustizia. 

In tale perplessità, mentre il Re veniva informato mi- 
nutamente di tutto, ebbe avviso, che una deputazione com- 
posta de’più audaci agitatori recata si fosse presso l’ammi- 
raglio della flotta francese a chiedere protezione ed aiuto 
per la repubblica che intendevano proclamare. Forte nel 
suo dritto e contristato dalla probabilità di terribili avve- 
nimenti , il Sovrano ripeteva con dignitosa costanza a ^ 

quanti gli stavano dappresso ; non volersi rimuovere dalla 
via legale , esser pronto ad affrontare qualunque difficol- 
tà , qualunque pericolo , colla lealtà del cittadino , e col co- 
raggio del soldato. E con effetti disponeva, che le truppe 
immantinenti escissero da’quartieri, ed occupassero il largo 
innanzi alla reggia ed i siti più importanti della città. Or- 
dinava poi al brigadiere D. Gabriele Pepe , comandante 
Rossi Voi. I. 9 
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della guardia nazionale di Napoli, di far comprendere a 
tutti gl’individui di sua dipendenza , di già sotto l’ armi, che 
il loro nobile uficio non dovesse trasmodare negli eccessi 
e nel disordine. E poiché il brigadiere assicurava il Re , 
che l’agitazione sarebbesi calmata e le barricate disfatte 
dalla stessa guardia nazionale, appena le truppe si fossero 
ritirate , così senz’ alcuna esitazione , e sempre nel fine di 
frenare il disordine, il Sovrano accogliendo tal proposta, 
tosto ordinava la ritirata delle milizie , e puntualmente se 
ne afirettava la esecuzione. 

Ma sia che gli agitatori avessero creduto che, con quella 
attitudine presa, il Re si fosse di già sgomentato, c che per- 
ciò dovesse cedere a tutto; sia che lo stesso brigadiere Pepe, 
pei suoi ardenti principi democratici , serbando destrezza , 
si f(»se apparentemente pronunziato per l’ordine , quando 
in realtà nel senso contrario procedeva , il certo si fu che 
lungi dai disfarsi le incominciate barricate, con più impegno 
i costruttori si affrettarono a compirle. 

Vedendo il Re che i casi ormai toccavano gli estremi , 
e che il tempo perciò diveniva prezioso, chiesto del sig. de 
Piccolellis, colonnello della guardia nazionale, ed avutolo 
sollecitamente in sua presenza, prese così con dignitoso mo- 
do a parlargli: a foria dunque i sediziosi vogliono pascersi 
nel sangue civile? Ma che altro si chiede, che altro si pretende? 
/.a formala del giuramento è stata già tolta, il ministero si 
sta occupando del decreto; perchè le barricate sono ancora in 
piedi, ansi si rafforzano? Ed il -colonnello , assicurando il 
Re che sarebbe lutto rientralo immediatamente nell’ ordi- 
ne , ed egli fra poco immancabilmente ritornato , preso 
commiato , non più ricomparve alla reggia. 

A tale stato di spaventevole disordine trovavasi ridotta 
la capitale in quella notte fatale per opera di una fazione , 
che tutta la sua fortuna sperava dall’universale scompiglio. 
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CAPITOLO XIV 


Avveniin(>n(i del maggio. 


A’primi albori del giorno 15 maggio spaventevoli segni 
di vicina catastrofe agghiacciavano le membra degli atter- 
riti abitanti della capitale. 

Rotte e chiuse le strade, sospeso il tralBco, altro non 
vedovasi che guardie nazionali e cittadini armati aggirarsi 
con muratori e facchini , correre quà e là da forsennati , a 
compiere o principiare barricate , a procurare materiali di 
ogni specie, come botti, travi, tavolacce , carrozze, a di- 
vellere il lastrico delle strade, a cavar terre, scegliere ed 
occupare posizioni , violar domicili , formar parapetti ai 
balconi co'materassi che rinvenivano; ed altro non udivasi 
che grida e minacce spaventevoli. Dalla via toledo, empo- 
rio di tali eccessi, sorgevano di falso conio strane notizie 
spacciate a bella posta per aumentare l’audacia e le opere 
degl’ insorgenti per tutta la città. Si asseriva tra le altre 
cose con certezza; che la truppa fosse già sulle mosse per 
allontanarsi da Napoli; che le milizie cittadine stessero im- 
possessandosi delle castella ; che il Re avesse provveduto 
alla di lui salvezza recandosi altrove per la via di mare. Ed 
affinchè poi viemaggiormente rimanessero in que’ tristissimi 
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monienti accreditate queste fole , facevasi velocemente di- 
vulgare la strana mozione fatta dall’ avventato deputato 
Ricciardi a’ suoi colleghi in Montoliveto. 

« La situazione ( egli diceva ) è aumentata di molto da 
ieri in poi; il perchè diverso esser debba il nostro linguag- 
gio colla corona. La diffidenza della nazione, ed in ispecie 
delle milizie civili, è cresciuta a mille doppi: unico mezzo 
a farla cessare sarà l’ ottenere dal governo garentie positi- 
ve. Io propongo che gli sieno indirizzate il più presto pos- 
sibile le due seguenti dimando moderatissime, moderatis- 
sime , io dico , in ragione de’ miei principi e desideri ben 
noti: la consegna delle castella in mano della guardia nazio- 
nale; lo scioglimento, ovvero rinvio della guardia reale in 
Lombardia. Che se il governo sarà per opporci il pessimo 
stato delle finanze; e noi diamo al paese l’ esempio del sa- 
crificio, soscrivendo ciascuno secondo le proprie facoltà. 
Ed io primo nella opposizione, mi segno fra i primi per la 
somma di ducali 100 » 

Per maggior ruina in quel mentre erano sbarcali un 300 
agitatori siciliani , che trovando le cose avviate a garbo 
de’ loro perfidi disegni , si affrettavano tosto a percorrere 
la città, proclamandovi da per tutto la rivolta. 

In mezzo a cosi deplorabili discordie un avviso al pub- 
blico a nome del presidente dell’assemblea rianimava per 
un istante le speranze de’ buoni, perciocché annunziandosi 
in esso composta la vertenza fra la camera ed il governo , 
per essersi consentita la sospensione del giuramento , pre- 
scrivevasi il sollecito sgombramento delle barricate , sen- 
za di che il Re seguito dal suo corteo non avrebbe potuto 
recarsi a solennizzare colla sua augusta presenza l’ aper- 
tura del parlamento. 

Ne’rivolgimenti politici non è sempre facile l’intendere la 
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logica de’faziosi, e perciò nou possiamo in buona coscienza 
ammettere rettitudine nel procedimento del comandante 
generale della guardia nazionale di Napoli brigadiere Pepe, 
il quale forse più per malizia che per poco accorgimento , 
non facendo conto della sensazione prodotta nelle masse ar- 
mate dall’ avviso del presidente dell’assemblea, recavasi, se- 
guito da molti uffiziali maggiori suoi dipendenti, alla pre- 
senza del Re cui esponeva ; che composta ormai la verten- 
za intorno al giuramento , tutte le barricate sarebbero state 
senza tema di opposizione rimosse; che però essendo per 
le guardie nazionali malagevole e lenta siffatta travagliosa 
operazione , pregava , perchè nella urgente bisogna con un 
discreto numero di soldati inermi prontamente vi si provve- 
desse. Il proposto espediente non presentava apparenti diffi- 
coltà , se non che la mente del Sovrano ben prevedeva, che 
il frammischiare soldati a guardie nazionali , quando già tra 
essi lo scambievole male umore trovavasi al colmo, menato 
avrebbe facilmente a sanguinose conseguenze. Non pertanto, 
a fine di contribuire per la parte sua al ristabilimento della 
tranquillità, ordinava per allora, che un competente nume- 
ro di granatieri senz’armi cominciato avesse pacificamente 
a disfare tutte le barricate che più vicine alla reggia si ve- 
devano ; e poiché prudenza esigeva contegno e destrezza 
nella ordinata perigliosa operazione, il generale Garofalo 
capo dello stato maggiore, seguito da parecchi uffiziali, a 
sostegno di tal proponimento ponevasi spontaneo alla testa 
di 50 granatieri inermi, guidavali, movendo da palazzo sui 
passi del brigadiere Pepe , e tutti si accostavano per la via 
toledo alla barricata S. Brigida. Con sorpresa le guardie 
nazionali quivi agglomerate guardavano 1’ arrivo inopinato 
di quella gente inerme , e ne rimanevano interdette ; ma 
quando dalle prime parole del loro generale e dalle mosse 
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de soldati , che di già ponevano mano all’opera, esse ne 
compresero Tobbietto, indispettite spianarono simultanea- 
mente i fucili contro uffiziali e soldati , e con minacciose 
grida li obbligarono a ritirarsi. 

Non è a supporsi a qual segno giungesse la rabbia delle 
milizie , che videro o intesero tanta insolente perfidia, e che 
per effetto soltanto della militare disciplina a malincuore 
si trattennero dal prorompere in aspra vendetta. Epperò 
divenuta imminente una catastrofe, tutte si trassero di bei 
nuovo sollecitamente da’ propri quartieri, venendo distri- 
buite così: due reggimenti svizzeri, con due squadroni di 
lancieri e due compagnie di pontonieri occuparono il largo 
del cattello ; un altro reggimento anche svizzero , con uno 
squadrone di lancieri ed una mezza batteria di artiglieria 
quello del mer catello, ed un quarto altresì dell’istessa ar- 
ma , con una sezione di artiglieria prese posizione allo 
sbocco, che dall’angolo degli studi mena a S. Teresa, aH’m- 
frateata, a toledo ed al largo delle pigne: uno squadrone di 
lancieri ed una sezione di artiglieria situaronsi nelle adia- 
cenze delle carceri della vicaria ; il 2“ reggimento degli 
usseri della guardia al largo del mercato; il 1° reggimento 
granatiere si trattenne in riserba nell’edificio de’ granili; e 
per ultimo un battaglione del 2*^ granatiere , due de’ cac- 
ciatori della guardia , un battaglione di marina , una batte- 
ria di artiglieria a cavallo, il I ^ reggimento degli usseri ed 
un battaglione di zappatori si accamparono innanzi alia 
reggia. 

Ma queste minacciose disposizioni lungi dal produrre 
l’effetto desiderato, lo sgomento cioè delle ribellate guar- 
die nazionali, con maggior tracotanza queste si videro 
progredire al compimento degli inoltrati apparecchi di ge- 
nerale sovversione, perciocché sotto gli occhi stessi della 
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soldatesca continuavano con sempre crescente baldanza a 
ralTorzare specialmente le barricale che più dappresso strin- 
gevano la reggia e le tru]>pe che la circondavano a difesa. 

La barricata a S. Fet:dtnando sopratutlo, dove l’opero- 
sità de’ribelli più ferveva a’cenni di Pietro Mileti, non che 
quella rinipetto S. Carlo, alla estremità del tnco rotto, e 
l’altra a S. Brigida, che chiudevano le comunicazioni colla 
strada loledo, provocavano ne’ soldati lo sdegno tuttavia 
compresso dagli ordini precisi del Sovrano, il quale fermo 
ne’suoi santi proponimenti , fidato nella disciplina delle sue 
truppe, apertamente dichiarava; volere in ogni conto i de- 
plorabili elTetti di una collisione evitare. E vagheggiando 
sempre queste sue paterne speranze, spediva sollecitamen- 
te a’ministri riuniti nel palazzo della foresteria, in casa Troia, 
il brigadiere Carrascosa, per indurli ad emettere pronte ed 
energiche disposizioni , che la gravezza de’casi richiedevano 
per lo ristabilimento dell’ordine pubblico. 

Ma in questo mezzo molti avventali della guardia nazio- 
nale , venuti in que’ giorni da Salerno e da’ vicini paesi, 
muovono solleciti e furibondi per loledo verso la barricata 
S. Ferdinando, dietro alla quale si alTrcttano a disporsi in 
attitudine oiTeusiva. Le truppe, che per ordini malvagi od 
equivoci volgevano a’ propri quartieri , richiamate a tempo 
dalla vigilanza de’ capi , ritornano. Un batter di mani , se- 
guito da strepitosi applausi, odesi uscire da’dintorni di quella 
prima barricata. Trascorrono pochi istanti, (erano presso 
le 1 1 ) ed ecco scoccarsi da’ ribelli due colpi di archibu- 
gio contro la massa della soldatesca fermata innanzi alla 
reggia; c molti altri ancora, diretti alla stessa volta, par- 
tire dal S® piano della casa Girella. 

Da qui incomincia la tragica scena. Il po(>olo, in baste- 
vole numero stante a curiosare presso la barricata , sbi- 
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gottilo, fugge. La soldatesca esasperata, nel maggiore scom- 
piglio, senza neanche attendere la voce del comando, sca- 
rica ad un tempo più di duemila colpi da fuoco contro ai 
ribelli, e confusa e disordinata come trovasi , ritenta una se- 
conda scarica. 11 Re, al grande scoppio, manda un gemito, 
vedendo di non essere ornai possibile di evitare lo spargi- 
mento del sangue. Accorrono allo istante generali ed uffiziali, 
ed invano levano alto la voce per riordinare quella esaspe- 
rata milizia; e mentre il fuoco de’ ribelli si raddoppia , vedesi 
il maresciallo di campo principe d’Iscbitclla animoso, la spa- 
da in pugno cacciarsi innanzi a tulli, comandare, esortare, 
minacciare, far battere i tamburi a riordinamento, e sul 
punto che tanto con pieno successo egli opera, un batta- 
glione di granatieri e mezza batteria a cavallo, guidati dal 
brigadiere Carrascosa , si avvanzano ad attaccare in tutta 
regola quella prima barricata. 

Impegnatasi per tal modo la zuffa, la tnippa veniva 
aspramente bersagliata sul fronte e su’ fianchi dalle offese 
crescenti della barricala e delle case attigue, specialmente 
da quella di Girella, che per la sua posizione, e per la quan- 
tità degli armati che vi stavano, poteva considerarsi come 
una picciola fortezza. A menomare adunque la forza del 
fuoco micidiale che da tante direzioni diverse provveniva , 
e che in certa guisa sgomentava momentaneamente que'ri- 
soluti granatieri , il generale Nunziante , che tra gli altri 
trovavasi in mezzo alla mischia, fatta occupare da una 
compagnia di fanteria di marina la casa Zabatta, posta all’an- 
golo che congiunge le due strade di ioledo e di ckiaia , e 
fatto altresì montare una compagnia di granatieri sulla ter- 
razza della foresteria, dominante le case occupate dagli in- 
sorti, ottenne che in breve venisse positivamente rallentala 
la resistenza contro la truppa, che si batteva all’aperto. 
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Accadevano in questo mentre alcuni fatti elio torna utile 
conoscere. 

Il Re, che agitavasi tra la considerazione del sangue che 
già cominciava a versarsi , e la dubbiezza degli eventi , 
esclama: Dio mio interponete la vostra mano per salvare 
dalla guerra civile questo sventurato popolo , poiché tutte 
le mie sollecitudini sotio tomaie a vuoto : fate che il sangue 
di tanti innocenti ricada tutto sul capo de' provocatori , e che 
la vostra eterna giustizia e la infinita misericordia vostra 
venghino in soccorso di questa sventurata città non solo, ma 
del regno intero. E vieppiù la sua agitazione si accresce 
volgendo lo sguardo al forte di S. Elmo , a’ cenni del ge- 
nerale Roberti , anch’ esso eletto deputato al parlamento 
nazionale, c che nulla accennava deiratliludine che avrebbe 
ormai dovuto mostrare in quei supremi momenti. 

Ma di già la irresolutezza di questo vecchio soldato è 
sprone alla gloria per gli artiglieri ed i svizzeri ivi di pre- 
sidio ; perciocché sorti spontanei agli impulsi dell’ onore , 
corrono tosto alle armi ed alle batterie del forte, e con tre 
colpi di cannone , e col rizzare bandiera rossa appalesano al 
Re ed alla città la rettitudine delle loro intenzioni per la di- 
fesa del trono e per lo ristabilimento dell’ ordine. 

I popolani di S. Lucia, come devotissimi al Re, al co- 
minciar del conflitto eransi messi in tale attitudine da af- 
frontare qualunque pericolo, se le circostanze il richiedes- 
sero ; epperò stimatasi questa una occasione opportuna a 
profittarne, un generale aflrettavasi a radunare i più ardili, 
spingerli al seguito delle truppe, ed a concorrere con esse, 
colle accette , co’picconi e le zappe , di già provvedutisi , a 
disfare le barricate a misura che fossero stale espugnate. 

I ministri, che sin dalle prime ore di quel giorno tro- 
vavansi, con i deputali Capitelli, Poerio, Pica, de Piccolel- 
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lis ed altri in casa del presidente del consiglio D. Carlo 
Troia , per discutervi la formola del giuramento, alle pri- 
me fucilate cessando ad un tratto, e sciamando, essersi tutto 
perduto , corsero alla reggia , per tenere informato il Re 
del tristo caso accaduto. Volto quindi il Sovrano uno sguar- 
do severo al ministro Scialoia, che mostravasi più degli altri 
cruccialo per l’ ardore spiegato dalla truppa , in questi ac- 
centi proruppe : siete or contenti di aver gittata per le vostre 
opere il paese nella guerra civile? E quegli : può ancora ri- 
pararsi, se Vostra Maestà ordinerà che si cessi dal fuoco. 
Si cesserà dal fuoco, replicò il Re,rnocome trattenere l’im- 
peto de’soldati già troppo irritati, se voi non vi date la cura 
d’ inculcare a’ vostri perversi satelliti di cessare dall’ offender- 
gli ulteriormente? Così soltanto potrà sperarsi che il fuoco si 
smorzi e C ira si reprima. 

A questo modo confusi accomiatavansi que’ ministri , ai 
quali generosamente permettevasi di ripassare illesi le so- 
glie di quella reggia che ardentemente avevano desiderato 
distruggere. 

Ma la tracotanza de’ deputa ti tuttora riuniti in Monloli- 
veto avea di già colmata la misura. Divisi nelle speranze 
e ne’ desideri per la maggiore o minore esaltazione de’loro 
sentimenti, chi turbato e perplesso, chi irritato e furibondo, 
chi per timore e chi per passione, avevano incomincialo a 
bandire ordini severissimi , e ad adottare i più estremi ri- 
medi. 

« La camera de’depulati (così indicava la principale de- 
terminazione) unitamente à deliberalo di creare un comitato 
di sicurezza pubblica con ordine assoluto di provvedere alle 
urgenze del momento. Essa si dichiara in seduta perma- 
nente, e chi dal suo seno si allontana, verrà dichiaralo di 
poca fiducia della nazione » 
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<( I>a guardia nazionale sarà di assoluta dii>endenza dal 
comitato di pubblica sicurezza, il quale è nell’ obbligo di 
riferire alla camera continuamente il processo delle opera- 
zioni iucoate , per decretare le ulteriori sue disposizioni. 
Questo regolamento sia al momento pubblicato » 

Al tempo stesso dirigevasi al generale comandante la 
piazza di Napoli il seguente uficio : 

« La camera de’ deputati , unica rappresentante della 
nazione , è in permanenza , ed à destinato un comitato di 
pubblica sicurezza. Con questa qualità , di cui si è data co- 
municazione al ministero , il comitato le dimanda , perchè 
il conflitto fra la truppa ed i cittadini sia sorto, ed insiste 
perchè cessi sul momento ogni violenza » 

In tal guisa adunque l’agonizzante assemblea procedeva 
in quegli eccessi, che gl’irreconciliabili nemici della mo- 
narchia avevano provocati. 

Ritornando ora alla narrazione del cominciato conflitto, 
diremo, che allo scoppio delle prime fucilate un battaglione 
dei 1" svizzero dal suo quartiere del Carmine, ov’erasi ri- 
tirato da pochi momenti per gli ordini corsi, nera novella- 
mente sortito, ed a passo di carica condotto verso il luogo 
della pugna. Giunto al largo di S. Ferdinando e surrogato 
all’istante una parte delle milizie spossate dall’aspro com- 
battere , ricominciossi la lotta con più accanimento. 1 sviz- 
zeri, secondati daH’artiglieria, più volte tentarono di montare 
la barricata , e sempre con grandissima strage ne fùron ri- 
sospinti. Il generale D. Errico Statella era stato gravemen- 
te ferito, nè per questo volevasi rimuovere dal conflitto: 
tredici tra uflìziali , sottuflìziali e comuni trovavansi uc- 
cisi, ed altri trentasetle , come gravemente feriti, messi 
fuori del combattimento. Già l’esito della pugna pendeva 
ancora incerto, sebbene a |K)co alla volta piegasse a favo- 
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re della truppa. Alla fìiie tentato un’ altra volta l’ assalto 
con maggiore ìmpeto , si ottenne di vìncere quel fonda- 
mento principalissimo di tntt’i disegni de’ sollevati. 

Ottenuto questo primo successo, utilissimo tornava l’oc- 
cupare il palazzo Girella , da cui le milizie sarebbero state 
ulteriormente tempestate. Rottone perciò a colpi di scure 
lo sportello dell’ uscio , due compagnie di cacciatori della 
guardia v’irruppero ad un tratto. Si ricomincia per questo 
con più accanimento il conflitto ; dalle finestre sì trae nel 
cortile e per le scale, la truppa monta, si caccia innanzi e 
risponde ; trepidanti ed incerti si difendono i congiurati , 
animose e pronte le milizie inoltransi ; le porte si atterra- 
no, la truppa vi penetra , e la scena si cangia ad un tratto. 
Alcuni resistono , e vi rimangono uccisi ; altri si rendono , 
ed ottengono perdono ; volgono i più destri per una se- 
greta nella attìgua chiesa di S. Ferdinando , e vi restano 
insino alla notte che segue (1). Sopraggiungono i popolani, 
e come necessaria conseguenza la devastazione incomincia. 
1 prigionieri intanto sono condotti all’ arsenale , e sul bor- 
do di una fregata vengono custoditi. 

Divulgatasi tosto la nuova della caduta di quel primo 
baluardo della insurrezione, e dell’ avvenuto alla casa Gi- 
rella , lo scoraggimcnto de’ sollevati ebbe talmente a mo- 
strarsi, che abbandonati a jk)co a poco le prossime barri- 
cate, poterono le milizie con minori diflicoltà, sempre però 
combattendo, progredire. 

Non così procedevasi dalla parte di S. Brigida , ove una 
barricata molto solida , custodita da quasi che tutto il t” 
battaglione della guardia nazionale, acquartieralo in quel- 


(1) Espugnalo il pala/./.o Circlla, coiivoniva auorrare lo porle della chiesa di 
S. Ferdinando per impadronirsi dij’rilìftlli rifnggialivi. Ma la |iiclh del religio- 
sissimo Sovrano proibi assoliilamenlc che si violasse la santilà del luogo. 
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l’attiguo monastero, di già indicava che la difesa si sa- 
rebbe portata agli estremi. Il 2“ e 4® svizzero, con mezza 
batteria stavano ormai disposti in divisione al largo del ca- 
stello, ed altro non attendevano per agire, che gli ordini 
del generale I>abrano, che ne avea preso il comando. 

Nel lodevole scopo di evitare lo spargimento del san- 
gue , quel generale aveva ordinato che due compagnie , 
r una di granatieri , 1’ altra di fucilieri del 4®, mentre il 
2® destinavasi per altrove , si avvanzassero a disfare a 
mano la barricata , ed a rispondere col fuoco quantevol- 
te ne venissero provocate. Guidate dallo stesso colon- 
nello c da altri ufiìziali superiori , rimanendo il resto del 
1® battaglione a trenta passi distante , ed il 2® di ri- 
serva al largo del castello , giungevano le due compagnie 
presso la barricata fra gli applausi e gli evvica i svizzeri 
mossi da lutti gli appostati ne’ luoghi circostanti. E poi- 
ché la truppa, senz’afTatto curarsi della simulata esultanza, 
di già attendeva al suo uficio , così ad un tratto udissi da 
quei forsennati gridare , che nulla si toccasse. Sprezzandosi 
pure queste minacce , affrettavansi i svizzeri ad eseguire 
gli ordini ricevuti. Epperò cangiatasi tosto la scena , una 
grandine di palle cadde sugl’intrepidi esecutori. Lasciato il 
lavoro , c dato di piglio alle armi , le due compagnie con 
mirabile celerità risposero al fuoco. 

Essendosi intanto a’ primi colpi sollecitamente avvanzate 
le altre compagnie, ed impegnatosi per tal modo nel con- 
flitto r intero battaglione , l’ aiutante maggiore di Goumens 
cerca saltare sulla barricata , ed invita coll’ esempio i gra- 
natieri a fare lo stesso. Ad un tratto il prode vi resta ucciso, 
ed altrettanto succede alla più parte di qucgl’intrepidi che 
si erano spinti a seguirlo. 

Non è possibile a dirsi quanto ne rimanesse esasperata 
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quella milizia alla vista de’ compagni estinti ; perciocché 
raddoppiando il fuoco , c spingendosi innanzi , intrepida 
corse all’assalto. Ma prevalendo la sicurtà de’ luoghi occu- 
pti dagli insorti , ed anche la loro audacia nei trarre , 
stette un pezzo dubbia la pugna. Già lo stesso colonnello 
era stato gravemente ferito nel capo, e trasportato via dal 
conflitto; e non ostante che la strada apparisse cospersa dei 
cadaveri degli assalitori , questi non cessavano dal valore 
mostrato. 

Scortosi dal tenente colonnello de Muralt , che preso 
aveva il comando del reggimento , il gravissimo pericolo 
che per tal guisa si correva, e la necessità in conseguenza 
di cangiar di tattica, dispose che il battaglione dovesse pro- 
seguire r attacco non più in colonna per divisione, ma per 
file sui fianchi della strada , coll’ artiglieria in mezzo. 

Ricominciatasi adunque l’azione in tal modo, il più mi- 
rabile effetto tosto se ne ottenne ; perciocché l’ artiglieria 
traendo senza posa a palla ed a scaglia, non fu possibile agli 
insorti di sostenere più a lungo la pugna. Cade la barricata; 
si assalgono le case donde il fuoco si era tratto, e l’una dopo 
r altra vengono tutte in potere della forza. Si monta sui 
campanile di S. Brigida, e morte succede a quanti armati 
vi stanno. Si monta altresì sulla casa del marchese Vasa- 
turo e su quella del notaio Cacace , sventuratamente oc- 
cupate da’ribelli, e lo spettacolo più orrendo toccano e l’u- 
na e l’ altra. 

Così tra il fumo ed il fuoco , che ardeva una casa , U-a 
lo strepito de’ soldati e le grida disperate di chi voleva fug- 
gire, tra i colpi ed i gemiti, era un dolore , un terrore , 
una miseria, che si possono meglio con la mente immagi- 
nare , che colla penna descrivere. 

Sgombrata per tal modo quella via, la truppa volse verso 
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S. Giacomo. Già il 2“ reggimento svizzero aveva con leg- 
gieri perdile superato la barricata in via Concezione, ed in 
possesso trovavasi dell cdifìcio delle fìnanze , onde protegge- 
re da quei balconi sporgenti a toledo la marcia delle milizie 
dal fuoco de’ sollevati appostati nelle case circostanti. Ed il 
S** svizzero aveva puranche assalito il palazzo Sirignano a 
fontana medina, d’onde gl’insorti sforzavansi con aggiu- 
stati colpi molestare il bastione di caste! nuovo, e la gran 
guardia. 

Continuandosi in tal maniera le operazioni , un batta- 
glione del 3“ svizzero, guidato dal generale Stokalper, presa 
la via di S. Giacomo , montava a toledo , e con sorpren- 
dente rapidità superava un’ altra barricata costruita sul li- 
mitare del vico taverna penta , che veniva sostenuta con 
molta vigoria da una quantità di armati appostati nel vicino 
palazzo Lieto ed in parecchi altri di que’dintorni. Rilevante 
n’era stato pure il conflitto, perciocché non solo da parte 
delle milizie deploravasi la perdita del maggioro Salis c 
di altri individui, ed in quella de’ sollevati contavansi non 
poche vittime; ma altresì il fuoco delle artiglierie avea ri- 
dotto tutti quegli edifìci in tale infelicissimo stato, che im- 
minente ne appariva la ruina. 

Accresciutosi per tutti questi successi l’ entusiasmo del- 
le milizie , e caduti nell abbattimento i sollevali, apertamente 
scorgeasi come rapidamente al suo termine dovesse volge- 
re la insurrezione. 

Procedendo intanto sempre più forte la colonna di at- 
tacco in su la via toledo , molestata di tratto in tratto dal 
fuoco dell’ ultimo disperato avanzo degl’insorti, giungeva 
allo sbocco della Carità , ove del tutto sembrava che uu 
altro accanito conflitto dovesse accadervi. Teneva quivi 
appunto il suo quartiere il 4° battaglione della guardia na- 
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zionale , il quale tra pel cunianilo thè ne aveva preso 
D. Giambattista Larecilia, e tra per essere stato il primo a 
solh'varsi nella notte decorsa ed a rizzar barricate, desti- 
nato pareva a rappresentare la parte interessante di questa 
tragico dramma. Aggiungevasi poi a tutto questo, che tro- 
vandosi a poca distanza , cioè nella sala di montoliveto , 
tuttavia raccolti ì più esaltati deputali, l’esito di quest'altro 
conflitto avrebbe pure dovuto decidere della loro sorte. 

Stante adunque le milizie per isboccare al largo della 
carità , alcune scariche fratte dall’ albergo dell’ allegrìa , 
che si presenta di fronte , e dalle case poste su’ laterali , 
avvertirono il comandante della colonna a dover princi- 
piare ad agire coll’arliglieria. Cominciava da vicino a tuo- 
nare il cannone , c talmente se ne sbigottivano i sollevati, 
che tutti ad un tratto abbandonavano la pugna. Alcuni la- 
cerando e git landò via la divisa di guardie nazionali, tenuta 
insino allora in tanto pregio, sotto mentite spoglie e da vol- 
gari cercarono di sottrarsi dal temuto pericolo. Ed alcun’al- 
tri, i più compromessi, tenendosi sinanche mal sicuri per le 
vie , giunsero a tal grado di spavento , che penetrati nella 
sepoltura dell’attiguo monastero di S. Nicola,] vi si ten- 
nero accovacciati insino a tutta la notte seguente. 

Tre siciliani soltanto, tra’quali un ispettore di dogana a 
nome D. Salvatore Tornabene, che non ebbero l’opportu- 
nità di fuggire dall’ albergo dell’ allegria pria che cadesse in 
potere della truppa , trovandosi ancora bruttati dalla pol- 
vere pe’ tanti colpi d’archibugio che avevano tratti, presi a 
furia da’soldati, e condotti nel sottoposto largo della carità^ 
vi vennero spietatamente fucilati all’istante. Dopo questo 
atto di estremo rigore , la pugna , che da tante ore ancora 
ferveva in sul toledo , venne come per incantesimo a ces- 
sare di botto. 
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In questo mezzo, casi al pari luttuosi altrove avveniva- 
no. Il 1" reggimento granatiere, tieslinalo a dislruggere le 
barricate costruite lungo la strada di montolivelo, batlondo 
la via di Fonlaua wedina, meno alquante fucilale licevule 
presso la chiesa S. Giuseppe e l’angolo Donnnihina , ed 
alle quali per altro fu vivamente risposto, in tutto il resto 
del cammino, insiiio al quartiere del treno, niun altro 
scontro ebbe a sopportare. Ma non appena la colonna per- 
veniva allo sbocco del larghetto di montoliveto, ove una 
barricata anche solida sostenuta da centinaia de’ più arditi 
.sollevati postati tanto nel palazzo Ricciardi , che stavale 
quasi a cavaliere , quanto nelle altre case di rincontro , 
che di già cominciava la più sanguinosa tragedia. 

Una generale scarica di fuedate tratte sulle milizie da 
tutti quei luoghi occupali dagli insorti fece tosto entrare 
in azione un pezzo di artiglieria , che secondato da un 
fuoco continuo degli agguerriti granatieri, accese con tan- 
ta irritazione la pugna , che raramente se n’ è vista mai 
una simile. Gl'insorli, calabresi nella più parte , traevano a 
tutta furia, e la truppa avvicinandosi, sempre con maggior 
vigoria rispojideva. In mezzo a si aspro conflitto venendo 
atterrato a colpi di scure dagli animosi guastatori l’ uscio 
del palazzp, tosto v’irruppero due compagnie. Giungono 
gl’intrepidi sugli appartamenti, e come alle onde agitate 
che s’incalzano , abbattono e rovesciano quanti oppositori 
v’incontrano. Vero è che parecchi degl’insorti vi periro- 
no pugn.ando, ma è verissimo pure, che chi vi teneva il 
comando delle milizie non poco contribuì a salvarne ancln; 
molli. 

Ma sia che nella mischia alcune fucilate tratte da vicino 
avessero accesa una portiera, sia che a disperdere crimi- 
nosi incartamenti tenuti in una stanza , vi si fosse dato a 
Rossi Voi. /. 10 
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bella posta il fuoco da chi più era interessato a ciò fare , 
il certo si fu, che sviluppatesi le fìamnie in quei tristis- 
simi momenti, l’incendio talmente dilatossi per tutto l’edi- 
ficio, che si rese impossibile per allora di arrestarne il pro- 
gresso. 

Dopo questi accaduti non avevano le milizie altri posi- 
tivi ostacoli a superare, che una barricata allo sbocco del 
mercatello , ed un'altra tra l’edificio degli studi ed il mo- 
nastero di S. Teresa. In quanto alla prima, innanzi che la 
truppa vi si fosse avvicinata, presi gl’insorti da improviso 
terrore allo strepito che facevano le armi, dopo di aver 
tratti alquanti colpi, per tema di cadere in mano della pub- 
blica forza, precipitosamente si ritrassero. Ed in quanto al- 
l’altra, dopo di essersi per circa mezz’ora accanitamente 
pugnato tra il 2“ reggimento svizzero destinato ad attac- 
carla , e più centinaia d’insorti appostati in molte case cir- 
costanti , e nell’ istesso monastero , tornando vana la resi- 
stenza, e caduti i sollevati nell’apprensione di esser presi 
alle spalle da un forte distaccamento che aveva girato pei 
luoghi della stella , abbandonata la pugna , anche come gli 
altri fuggirono in pieno disordine. 

Intanto il brigadiere Carrascosa, allorché il conflitto 
stava per cessare su tutt’ i punti , nel fine di conoscere se 
il resto della città offrisse qualche altro indizio di sommos- 
sa, ed anche per viemeglio tranquillare gli animi abbattuti 
degli onesti cittadini , postosi alla testa di uno squadrone 
di usseri , erasi spinto per la porla di massa , mercato e la- 
vinaio , senza rinvenirvi traccia di alcun disordine. Di là 
per porta capuana traendo , sollecitamente recavasi al pia- 
no della vicaria, ove fatte abbattere alcune barricate co- 
struite in que’ dintorni, e di già abbandonate da’ loro di- 
fensori, volgeva per le strade tribunali, S. Gregorio ar- 
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menu, forcella e Trinità maggiore, ed indi a poco ricon- 
ducevasi alla reggia per tenere informato il Sovrano della 
calma che ornai regnava da per tutto. 

Questo fu il corso delle avventure di quel giorno , ma 
a compierne la narrazione torna utile di accennare un altro 
fatto essenziale. 

Gonvien dunque sapere, che quando i deputati esaltati 
si accorsero che per la vittoria riportata dalla truppa con- 
venisse meglio badare alla propria salvezza, anziché correre 
qualche gravissimo rischio ove i vincitori li trovassero 
tuttavia radunati, cercarono, pria di disciogliersi, di disten- 
dere la seguente formale protesta : 

« La camera de’ deputati riunita in Montoliveto nelle 
sue sedute preparatorie , mentre era intenta a’ suoi lavori 
ed allo adempimento del suo sacro mandato, vedendosi ag- 
gredita con inaudita infamia dalla violenza delle armi regie 
nelle persone inviolabili de’ suoi componenti , ne’ quali è la 
sovrana rappresentanza della nazione, protesta in faccia 
alla nazione medesima, in faccia all’Italia, l’opera del cui 
provvidenziale risorgimento si vuol turbare con nefando 
eccesso, in faccia a tutta l’Europa civile, oggi ridesta allo 
spirito di Ubertà, contro questo atto di cieco ed incorreg- 
gibile dispotismo, e dichiara eh’ essa non sospende le sue 
sedute, se non perchè costretta dalla forza brutale; ma lungi 
di abbandonare l’ adempimento de’ suoi solenni doveri, non 
fa che sciogliersi momentaneamente per riunirsi di nuovo, 
dove ed appena potrà , affìn di prendere quelle delibera- 
zioni che sono reclamate da’dritti del popolo, dalla gravità 
della situazione e da’ principi della conculcata umanità e 
dignità nazionale » 

Era appena terminalo quesl’altro tracotante atto , allor- 
ché presentatosi nella sala di .\Iontoliveto , alla lesta d’un 


Digitized by Google 



— i48 — 


tliapprilo ili un ufTizialt- (l**slin.i(o ail iiiliniaio alla 

frazione esallala ileMepntali (1) a (liseiogliersi ed a ritirarsi, 
elle il più singolare spellaeolo si oflerse. IVIrueeelli il pri- 
mo andò a uaseondersi in una fogna, d onde dopo alqnaule 
ore ne uscì travestito colla divisa di gendarme, ebe si aveva, 
non si sa come, proeiirata, ed alla quale dovette la sua sal- 
vezza. Ilieeiardi fuggi dalla parte del quartiere del treno eon 
tale preeaiizione, elio per sua buona sorte non fu lieono- 
seiiito allatto da ebieebessia. E Laeeeilia, ebe puranebe ti o- 
vavasi in Montolivelo, per avere vilmenle abbandonato il suo 
battaglione sin dal eomiueiamento della pugna, quando si 
aeeorse del vicino [lericolo, volendo fuggire eon Ilieeiardi, 
tra il disonore e l’ abbattimento , ebbe per eobno della 
misura a sollrire , ebe il deputalo 1). Stanislao Ibiraeea , 
eon tutta l’ ira del cuore in questi brevi accenti il ripren- 
desse : amico ne avete messo nel ballo ! Ebbene moriamo 
insieme , ma non fuggite. 

Cessato sul far della sera, e dopo circa ott’ ore , total- 
mente il conflitto, la truppa fu messa a serenare nelle piaz- 
ze principali, lenendo scolte ne’ siti più o meno esposti; e 
quando già il più cupo silenzio sucewleva allo strepito delle 
armi, quantità di popolani, girando per le vie alle grida di 
vira il Re, diedero a sospettare ebe sotto quell’ apparente 
giubilo qualcbe reo disegno si covasse. Ma sia ebe le mi- 
lizie si teneano vigili da per lutto, sia che la cosa fosse stata 
lutt’altra, il certo si fu che la tranquillità talmente si man- 
tenne, che non si ebbe neanche a deplorare il più lieve 
sinistro. 

Questi furono i fatti ebe avvamnero al 15 maggio per 

(1) Tulli Rii alili (lo|uilali inoiiorali , vodi'iido lorriali vani i loro sforzi , al>- 
baiulunala l’ as-wnililca sin dalla nollo procodoiilo, non |>iii vi lurnarono. 
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una insurrezront* , che preparala con tanta cura, e comin- 
ciala con tanta speranza , ebbe a finire con tanta meritata 
'ei»()Oiia. I.a l'azione In calorosamente comballtila dalle 
milizie, poiché non sa|irebhesi, se fu piò l'ardore o il fu- 
rore con che si spinsero a"li attacchi. Di esse perirono 
circa a 200, e forse altrettanti mancarono de’ sollevati. 
Vero è che vi furono pure altre vittime Ira i non combat- 
lenti , ma non poteva la cosa andare altrimenti in una 
lolla di quella fatta. 

A tali strette conducono le discordie civili e le impron- 
titudini popidari, massime allorché vestono sembianze di 
libertà, |ierpeluo inganno de' popoli. 
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CAPITOLO XV 


Condizione ilella ca|iilule e delle provincie dopo la catastrofe del 15 maggio : 
si cangia il ministero; si scioglie la camera Je'deputati, e si slahilisce il 
giorno per le nuove elezioni; si scioglie altresi la guardia nazionale di Na- 
poli , e vi si proclama lo stato di assedio: si ricliiainanu le truppe spedile 
neirilalia superiore, ed inciilenti che vi sucei“dotio. 


Vari furouo i ragionamenti c le opinioni degli uomini 
intorno alla giornata del 15 maggio. Alcuni accusarono i 
deputati dì soverchia intemperanza, e gli agitatori di lutti 
gli eccessi avvenuti ; altri imputarono alle milizie atti di 
violenza e di atrocità; ma, i più impudenti, osarono sinanchc 
di accagionare il Re di aver voluto provocare tutta quella 
catastrofe, per procurarsi l’opportunità di distruggere dalle 
fondamenta lo statuto da lui concesso per sole imperiose cir- 
costanze. Quel che però v’à di certo in tutto questo si è, che 
in un paese di recente passato a nuovo politico reggimento, 
in un paese costituzionale, non avrebbero dovuto mai gli 
eletti a deputati, pria che i loro poteri si fossero verificati, 
riunirsi in seduta preparatoria , e cominciare dal competere 
con quel principe che con estrema tolleranza aveva saggiato 
il calice amaro di tutte le improntitudini di una insolentis- 
sima fazione ; e tanto meno pretendere che si giurasse ad 


Digilized by Google 


— 151 — 

un modo del tulio dilTorme , anzi sovversivo di quello sta- 
tuto, che essi principalmente avevano obbligo di osservare. 
Che se poi a tutto questo si aggiunge la sempre biasime- 
vole condotta serbata da quella guardia cittadina, che isti- 
tuita unicamente a tutela della legalità e dell’ordine, sor- 
geva invereconda a difesa delle intemperanze di un conses- 
so non perancbe riconosciuto, dandosi a costruir barricale 
ed a fomentare il disordine da per lutto , agevolmente si 
comprenderanno le vere cagioni di quel deplorabile avve- 
nimento. 

Or se il Re avesse voluto per un momento solo avvan- 
taggiarsi della rotta toccata agl’insorti e delia repressione 
di un sovvertitore partito, chi mai poteva impedirgli di di- 
struggere dal capo al fondo quello statuto , che altro non 
era divenuto nelle mani degli agitatori, che lo avevano sol- 
lecitato, se non il mezzo a menare il disordine da per tutto? 
Se per la vittoria compiuta riportata dalle milizie si aves- 
se voluto almeno vendicare il sangue di tante innocenti vit- 
time deiravvcnuta catastrofe, non sarebbe stalo forse quello 
il momento di abbandonare a severa giustizia gli autori di 
quelle calamità, già in parte caduti in potere della pubblica 
forza? Ma nulla di tutto ciò immaginava iu quel punto l'ad- 
dolorato Sovrano il quale, mentre con una generosità sen- 
za pari tosto liberava la massa de’ colpevoli , dovea poi tra 
non molto da’ medesimi in tributo di gratitudine meritare 
il nome di Re bombardatore ! 

Velocemente passava ed in diversi ingannevoli aspetti, 
per quanto la malizia de’ più disperati demagoghi sapeva 
suggerire, la nuova del tristo avvenimento per tutte le 
provincie, talmente che gli agitatori vi prorompevano tosto 
in impeti strabocchevoli, e precipitose risoluzioni. La pro- 
vincia di Salerno sopratutto , che il sedizioso Carducci 
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aveva eccessi vanien (e agitala, fu la prima a sollevarsi; per- 
ciocché in molli luoghi di essa le guardie nazionali, prese 
aperlamcnle le armi , discacciale e conculcale le aulorilà 
che procuravano di ostare al disordine, si disposero a mar- 
ciare verso la capitale , credendo di trovarvi presso che 
tutti disposti ad accoglierle. 

^la sia che si fosse dalle medesime penetrala rallitudine 
presa dalle milizie, falle già più ardenti per gli ottenuti 
vantaggi, sia che le misure adottale a prevenire qualunque 
ulteriore disordine si fossero dal governo con molta de- 
strezza condotte, le apparecchiale masse di armati , quando 
già stavano per riunirsi tutte in Salerno ed in altri punti 
stabiliti. Ira la diflìcoltà del successo e la trepidazione so- 
praggiunta , si disciolsero ad un tratto, rinunciando del 
lutto a qualsivoglia tentativo. 

Intanto il Re determinalo ad emettere pronte ed oppor- 
tune provvisioni , alfrellavasi a prescegliere un nuovo mi- 
nistero, che pe’ suoi diversi, anzi opposti clementi di che 
si compose , viemaggiormenle contribuì alla salvezza dello 
stato. Il principe di Cariati ottenne la presidenza c gli af- 
fari esteri : Bozzelli l’ interno : il giudice D. Nicola Gigli 
grazia e giustizia : il maresciallo di campo principe d’ Ischi- 
Iella la guerra e marina: l’avvocato D. Franccs<o Paoh* 
Ruggiero le finanze : il princi|)e di Torella I' agricoltura e 
commercio, ed interinaniente gli alfari ecclesiastici: ed il 
brigadiere Carrascosa i lavori pubblici. 

Un’ ordinanza del comandante della piazza di Napoli del 
giorno 1 fi maggio proclamava per la capitale lo stalo d’as- 
sedio, ed un’altra |)ure dello stesso di, dichiarava sciolta la 
guardia nazionale di Napoli, pre.scrivendo a tulli gl’indivi- 
dui che la componevano, di consegnare fra Ire giorni nella 
sala dell'arsenale tulle quelle armi che avevano ricevute 
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Hill governo. E per ultimo islitiiiviisi una eomniessione tem- 
poranea per iiiijiiirerc su liitt' i reati eoinmessi Hai t" Hi 
quel mese Hi maggio contro la sicurezza interna Hello sta- 
lo, e contro l’interesse pubblico. 

La prima determinazione presa Hai governo fu lo scio- 
glimento (Iella camera de’ deputati , causa principale del- 
l’accaduto sconvolgimento, disponendo al tempo stesso la 
riunione He’ collegi elettorali pel 1 5 giugno , onde potes- 
sero le camere legislative aprirsi il l”Hi luglio. 

Un altro spediente, a cui prontamente si ricorse, valse 
non poco a consolidare la tranquillità minacciata da per 
tutto. Le truppe napoletane spedite per la campagna di Lom- 
bardia, abbencliè non avessero ancora raggiunto il teatro 
(Iella guerra, vi si erano p(;rù talmente avvicinate, che poco 
altro restava per entrarvi in azione. Ad oggetto adumjue 
clic ([uclla improvvida spedizione, fomentata dal parlilo del 
disordine, e consentita nel solo fìne di sottrarre lo stato dal 
gravissimo pericolo dell’ agitazione universale, non sortisse 
più il suo elfetto, spedivansi sollecitamente nella notte del 
16 al 17 maggio alla volta dello stato pontificio il briga- 
diere Scala ed il capitano de Angelis Hello stalo maggio- 
re, come latori delle istruzioni del governo, dirette tanto 
al generale Pepe, che al generale Stalella, colle (piali pro- 
scrivevasi rimmediato ritorno delle milizie nel regno, e la 
rimozione del generale Pepe dal sujiremo comando, ipian- 
tevolte si fosse egli ricusato di obbedirvi. Giunti i due messi 
a Bologna , ove precisamente Irovavasi il quarlier generah! 
dell’ esercito najxiletano, e partecipando tosto, pria al co- 
mandante in capo, e di ]M)i al generale Statella le istruzio- 
ni ricevute, islarouo perciù* , in vista deirurgeiile bisogno 
che nel regno senti\asi di (|iielle milizie, si degnassero di 
emanare le opporinnc determinazioni. 
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SolUrilainenle il generale Pepe manifestava a Statella con 
molta franchezza, come non convenendo a’ suoi conosciuti 
sentimenti di continuare punto nell’ ottenuto comando , e 
di ritornare in conseguenza in Napoli per esser mulo spet- 
tatore di quant’ altro vi sarebbe accaduto , vedovasi ob- 
bligato di rassegnare a lui, (Statella) la condotta delle 
schiere, essendosi egli determinato a militare sotto le in- 
segne piemontesi. 

Cortesemente Statella rispondeva , che avrebbe tosto 
preso quel comando al quale veniva sollecitato, che gli 
ordini del Governo si sarebbero puntualmente eseguiti, e - 
che in quanto a lui, riputavasi dolente soltanto a doversi 
dall’antico amico e compagno un’altra volta separare. 

Stabilita la cosa in tal modo, il generale Statella spe- 
diva ordini a’ vari comandanti de’ corpi stanziati a Bolo- 
gna, Ferrara, Cento ed altri luoghi, perchè, in confor- 
mità della manifestata sovrana determinazione , si fosse- 
ro tutti approntati ad un movimento retrogrado alla vol- 
ta del regno. Ma non appena tali ordini propalavansi , 
che il generale Pepe, circondatosi, come per l’ordinario 
accadeva, di lutti i suo^più devoti dipendenti e de’ princi- 
pali agitatori bolognesi , ed espostigli minutamente i casi 
di Napoli e le istruzioni ricevute, vi successe assai peggio 
di quello che nella sala di montoliveto avveniva nella notte 
del 14 al 15 maggio. Mille ingiurie menate al Re; le più 
sinistre inlerpetrazioni a’suoi atti, c progredendo in queste 
escandescenze, alla fine fu stabilito, che non dovesse il duce 
supremo abbandonare quella causa, dalla quale l’Italia tutta 
sperava la sua salvezza. 

Presa (juesla nuova determinazione, il generale Pepe si- 
curo del solidissimo appoggio che gli era stato dato ad in- 
tendere , dopo |K)che ore recavasi dal generale Statella a 
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signilicargli, c-iie richiedendu iudispensabilniente la volontà 
delle milizie e l'onor nazionale di spingersi innanzi sul 
teatro della guerra, vedeasi egli obbligato a dover ripren- 
dere iin’allra volta il comando. Colto all’ improvviso il ge- 
nerale Statella, e benché stranissimo gli paresse quel lin- 
guaggio, tra la perplessità e l’agitazione rispose; esser 
prontissimo a tutto; ripigliasse esso generale (Pepe ) a suo 
piacimento il comando ; in quanto a lui ( Statella ) dispo- 
nesse come meglio credesse, purché le sue veci tenesse 
nel cor[K) d’ armata. 

Ma sia che Pepe avesse sempre tenuto in sospetto il ge- 
nerale Statella , sia che i suoi partigiani lo avessero consi- 
gliato a disfarsene, osservato ch’ebbe con alquanta fred- 
dezza, come i suoi poteri non permettessero di fare ciò 
che nel suo cuore sentisse, cercò all’ istante troncare ogni 
altra discussione al proposito. Comprese il generale Sta- 
tella , sebbene un pò tardi , la trista posizione nella quale 
volontariamente trovavasi ridotto , né volendo più oltre 
esporsi a’ pericoli che il minacciavano dappresso , dopo 
qualche giorno , lasciato il quartier generale di Bologna , 
in tutta fretta determinossi a partire alla volta di Livorno 
onde aver meglio l’ opportunità di condursi sicuro in Na- 
poli. 

Bipigliatosi adunque indebitamente il comando dal ge- 
nerale Pepe , non può supporsi quanta esultanza i bolognesi 
Ile mostrassero. A prima sera numerosa moltitudine rac- 
coltasi sotto la sua dimora, felicitavalo con mille evviva. Più 
lardi r intera guardia nazionale , in segno di gratitudine 
e di rispetto , ed in mezzo a numeroso popolo , marciava 
sotto le sue finestre ; e tutto il resto della notte una ge- 
nerale luminaria ed uno straordinario movimento popola- 
re mantenevano assai viva quella cieca esultanza. 
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Non al modo stesso però procedevano le milizie napole- 
tane, le quali scorgendo apertamente negli alti di l’e|M' 
lina manifesta opposizione agli ordini ricevuti , formal- 
mente dichiaravano a’ loro capi di voler ubbidire sol- 
tanto, come era loro debito, alle determinazioni del Re. 
S'ppe tosto il generale tutto questo, c dubitando elio il 
trattenersi più oltre, le diflìcoltii complicasse, varcato solle- 
citamente il Pò, col suo stato maggiore, una batteria d’ar- 
tiglieria, una compagnia di zappatori, un battaglione di 
cacciatori e due di volontjirì crociati, c stabilito il suo quar- 
lier generale a Rovigo, a 10 giugno faceva pubblicare il se- 
guente ordine del (jìorììo. 

« Il sig. maggioro Ritucci domani all'alba passerà il Pò, 
e si porterà in questo quartier generale. Domani alle due 
aniemeridianc il sig. colonnello Culroliano col 1" dragone 
si metterà in marcia per Ferrara, dove pernotterà, li di 
seguente passerà il Pò a l'rancolino, proseguendo in detto 
giorno la marcia fino a questo quartier generale. Sul far 
del giorno di domani il sig. colonnello Colonna si recherà 
a Ronteno: al dì susseguente si porrà in marcia per pas- 
sare il Pò a Polontone, ed andrà a |)ernoltaie ail Occhio- 
bello. La mattina del I3 lasccrà Occhiohello, e prima di 
sera sarà a questo quarlii'r generale. Il sig. maggiore (ìio- 
suè (jiiida col 2” battaglione dell’ 11“ di linea, da Cento, ove 
trovasi, si porrà in marcia, tenendo la via di Mizzano: la 
mattina del 13 assai per tempo passerà il Pò a Francolino, 
per essere sulla sera a questo quartier gimerale. Il sig. bri- 
gadiere Klein, col 9“di linea ed il primo battaglione dell’S", 
domani alle sette [Mimeridiane si ri-cherà a Hondeno, dove 
p(“rnotterà. Alle due del 13 passeià il Pò a Polontone, e 
proseguirà la marcia sino ad Occhiobcllo. Il di 14 l ipi eli- 
derà il movimento per giungere la sera di detto giorno a 
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Kovij'o. 11 2” 3“ liallaplioiK? do’ voloiilai i, la 2'^ halloria 

di artiglieria , e la 6'' coiiipagnia de’ zappatori anno già 
> .ircato il Pò, e fin da ieri trovansi in questo quartiere ge- 
nerale ». 

« Sarebbe dilticile il dire, se l'u maggiore il pronto en- 
tusiasmo di queste truppe nello spingersi avanti, ovvero le 
lialellevoli esultanze con cui furono accolte dagli abitanti 
e dalle milizie di Milano e di Bologna » 

« 1 militari <li ogni grado sono nello stndto dovere <li 
ubbblire a’ loro generali sotto |teiia di essere dicbiarati in 
islato di rivolta. Un generale in «apo à il dritto di modili- 
care sulla sua responsabilità gli ordini che riceve dal suo 
governo , sopralutto allorché modificandoli à per ìsco|h» 
l’onore nazionale c gli alti interessi del Re. Chiamo quindi 
res|ionsabilc dell’esatta esecuzione de’ movimenti coman- 
dati in quest’ordòie ilei yinruo , i sotto uffiziali, gli ufliziali 
di ogni classe , e particolarmente i capi de’corpi, che man- 
cando comprometterebbero vita ed onore » 

« Di là del Pò il coi|>o di armata abbonderà di prov- 
visioni di ogui sorte, e la cassa sarà fornita e dal nostro 
governo, e da quei di Lombardia e della Venezia, avendo- 
mi questi inviato i commissari a tale oggetto ». 

« Quattro recenti vittorie del Re Sardo sugli austriaci, 
e le lodi che anno meritalo il nostro 10" di linea ed il 1" 
battaglione di volontari pel loro valore, invogliar debbono 
ogni militare napoletano di trovarsi a fronte del nemico 
prima che termini la campagna colla immancabile vittoria 
italiana » 

Ed a render poi più elTicaci gli effetti che da tale ordine 
del giorno il generale Pepe si attendeva, nello stesso dì 10 
giugno scriveva dal suo quartier generale di Rovigo in 
questi termini al brigadiere Klein, che aveva preso il co- 
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mando della 2“ divisione in luogo del brigadiere Nicoletti, 
quando la squadra napoletana , ad evitare i pericoli della 
crociera de’ legni da guerra austriaci, disbarcava le truppe 
a Pescara (1). 

« Riceverete unitamente a questo foglio vari esemplari 
dell’ ordine del giorno stampati, e colla mia firma in istam- 
pa ed in iscritto » 

« Se qualche ufii/iale osasse farvi osservazioni, rispon- 
derete , che i frati ragionano , ed il soldato ubbidisce , che 
r onore de’ ricalcitranti sarà macchiato per sempre, che se 
(juesto ministero pur troppo cadente li assolvesse , sarel>- 
bero condannati da un altro e dalle camere, che infine sa- 
rebbero combattuti dalle popolazioni pontificie, che furono 
rimproverate dal loro governo per non avere assaltati i di- 
sertori di Ferrara ad onta che quelli avessero una bat- 
teria » 

Ricevutesi queste istruzioni dal brigadiere Klein , radu- 
nati in consiglio i comandanti de’ corpi , ed inteso il loro 
avviso per quella gravissima emergenza , formava un ordi- 
ne del giorno in questi sensi : 

« Soldati — Tutti conoscete il nobile scopo che sin qui 
vi spingeva, c tutti gareggiavate di zelo per la santa causa, 
ma quello che più vi distingueva era la vostra condotta 
e la disciplina che questi fratelli italiani tanto elogiavano , 
ed eravi intanto chi credeva farne mestiere , vendendovi a 
tutt’ altro stato come mercenaria gente ed avventuriera, è 
questi r indegno a cui era stato affidato il sacro deposito 
dell’onor nazionale, della vostra condotta, l'ex tenente ge- 

(1) Volle la fama , che sbarcando le truppe a Pescara il brigadiere Nicoletti 
che comandava la divisione , uoii volendo compromettersi in cpiella ini|K>li- 
lica spedizione , si fosse finto indisposto , onde cosi avere il destro di esone- 
ra rst'iie. 
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Iterale Guglielmo Pepe, il quale dichiaratosi in aperta ri- 
bellione col nostro governo , minacciando e vilipendendo 
nella di lui scritta a noi diretta il nostro ministero, è deca- 
duto dal comando che io assumo, perchè il più graduato 
in queste truppe, e dichiaro come tutti voi, che ad una 
voce sola ripetete, ubbidienza intera al nostro Re costitu- 
zionale ed al suo governo che ci richiama ne’propri stati » 

« Chiunque osasse allontanarsi dalle bandiere, da questa 
divisione e dal proprio posto, sarà considerato come diser- 
tore al nemico. Raccomando a tutti la esemplarità della 
disciplina , ed il pronto e cicco adempimento agli ordini 
superiori » 

« Il capitano Tiscar eserciterà le i'unzioni di commes- 
sario di guerra della divisione. Il tenente Armenie partirà 
per Cento , onde incaricarsi della riunione delle truppe 
colà, piazzandosi militarmente tra la Pieve e Cento, stabilire 
la situazione della forza , provvedersi degli animali da tra- 
sporto , de’ foraggi per gli animali , del pane per la truppa 
e di tutt’altro che potrà occorrere, avendo a se gli uffiziali 
dello stato maggiore delli Franci e Guillamat. Domani il 
mio quartier generale sarà in Cento, ove sarà tutta riunita 
la divisione ». 

Datosi adunque per tal modo vieppiù la spinta alle mili- 
zie a rientrare nel regno, cominciatosi immantinenti il loro 
movimento retrogrado, falliti ad un tratto tutt’i disegni di 
Pepe, dopo di aversi con molta destrezza appropriata la 
cassa militare, preso sollecitamente la volta di Venezia, 
con tutti quelli che lo avevano seguito al quartier genera- 
le di Rovigo, vi faceva pubblicare questa solenne dichiara- 
zione : 

Agli italiani , e particolarmente alla popolazione di Bolo- 
gna , in segno di gratitudine che ad essa porto. 
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« l{c(liK'(' ili pallia, dopo MUilisi'llc anni di esilio die 
per me non l’u il primo, mi si offrì la presidenza di un mi- 
nislero di mia scelta co’ portafogli di guerra e marina; ma 
il principe non aderendo al mio programma, tendente ad 
allargare la costituzione, accettai il comando in capo del 
corpo di armata destinato a combattere lo straniero » 

<( La indipendenza d’Italia ed il desiderio di far brilla- 
re sii’ campi di battaglia il valore de’ napoletani, die tanto 
sangue sparsero per la libertà, furono sempre il sosjiiro 
della mia vita. Mi accinsi quindi a vincere le innumerevoli 
difficoltà con cui si cercava di ritardare la spedizione. Feci 
anche decidere dal ministero che con parte delle truppe, 
sarei immediatamente sbarcato a Venezia; ma con subita- 
neo mutamento mi venne impedito di porre in alto quel 
salutare disegno, e le istruzioni che mi si dettero furono 
di aspettare nuovi ordini tra Bologna e Ferrara. Nondime- 
no, appena vidi riunito il maggior numero della truppa 
scrissi a S. M. sarda che avrei prontamente continuata la 
marcia per le proviiieie venete, senza punto attendere gli 
ordini da Napoli. Alla vigilia di eseguirla, il ministero na- 
polelano del 1 5 maggio, giorno di terribile ricordanza, mi 
spedi un generale con ordine, non già di avvanzare contro 
gli austriaci, ma di ricondurre al regno l’esercito del quale 
si sarebbe servilo poi a combattere i difensori della came- 
ra de’ deputali. E siccome i ministri non ignoravano qual 
fosse il mio animo, diedero allo stesso generale il carico 
di far retrocedere le truppe non ancor giunte a Bologna , 
e di esortare gli uffiziali e sott’ufiìziali dello intero corpo 
a voce e per iscritto a non seguire il generale in caj)o 
qualora ricusasse di ritirarsi sotto pena di essere conside- 
rati quali avventurieri e proscritti della loro patria, per- 
dendo così la loro carriera, ed abbandonando nella miseria 
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le mogli ed ì figli. A dispetto di tanta perfidia ordinai, che 
la prima divisione valicasse il Pò il 26 maggio ; ma le se- 
duzioni produssero i loro tristissimi effetti, ed ognuno co- 
nosce come le due brigate progredite fino a Ferrara, ricu- 
sando di obbedire a’ioro capi, retrocedessero verso Rimini, 
dove si faceva loro sperare che la flottiglia napoletana li 
prenderebbe e trasporterebbe in Napoli. Vari uffiziali fedeli 
all'onore non seguirono gli ammutinati; il colonnello La- 
balle che comandava la 2“ brigata, forzato ad accompagnar- 
la, anteponendo generosamente al disonore la morte, tron- 
cò con proprie mani quella vita che non doveva più ser- 
vire per la italiana indipendenza. 11 colonnello Resta per la 
grave angoscia fu colpito da apoplesia. Questi orridi casi 
non bastarono a vincere il mio fermo proposito, di porge- 
re aiuti alla causa comune, e disposi che il 30 maggio il 
colonnello del l*’ dragoni, seguito dal suo reggimento e 
da tre battaglioni varcasse il Pò presso la Stradella, e che 
le altre truppe lo varcassero il giorno seguente. Allora i 
capi de'reggimenti dichiararono, che essendo ormai nolo a 
tutti gli uffiziali e soldati che io operava contro la volontà 
del Re, si esporrebbero a rinnovare le tristi scene della 
prima divisione di Ferrara. Cedendo per tanto alla forza 
della necessità, nella speranza di giovare alla guerra italica, 
attesi la risposta del governo napoletano< Ma questo, ben- 
ché fosse da più giorni passato il tempo indispensabile a 
dare una pronta risposta, serbava con insigna malafede un 
artificioso silenzio. Frattanto gli avvenimenti incalzandosi 
sul Veneto, i comitati di guerra di Venezia, di Rovigo, di 
Padova invocavano in aiuto della nostra santa causa le for- 
ze a me rimaste. Sempre Italiano, mi determinai a varcare 
subito il Pò, e diedi a tal uopo ordini precisi. In moltissi- 
mi uffiziali prevalsero alle abitudini servili i sentimenti di 
Rossi Voi. l, 11 
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onore militare ; e ne diedero bellissimo esempio. Quelli 
della batteria di artiglieria , c della compagnia di zappatori, 
i quali pregevoli tutti e comandati dall’ottimo maggiore 
Murena , immediatamente passarono in compagnia di due 
battaglioni di volontari. Il maggiore Ritucci poi, che son 
lieto di chiamare della mia scuola, essendo stato egli an- 
tico mio subordinato, giunto alla sponda del fiume pro- 
nunziò queste nobili parole : di ià è V onore ; di qua il di- 
•sonore; ed i soldati lo varcarono. Fui seguito da tutti gli 
ulTiziali del mio stato maggiore , e raggiunto da parecchi 
ulTiziali c da qualche distaccamento. La divisione di fante- 
ria e quella di cavalleria tanto applaudita dal patriottismo 
Bolognese , ne abbandonarono. Deluse così le mie speran- 
ze di accorrere in aiuto della causa d’Italia, e di porre in 
fiore la gloria militare napoletana , pensai di offrirmi qual 
semplice volontario al re Carlo Alberto. Ma chiamato colle 
poche truppe rimastemi a soccorrere Venezia , il suo go- 
verno mi affidò il comando delle forze in essa raccolte, ed 
il cardinale legato di Ferrara, a nome della consulta da lui 
preseduta, desiderò che assumessi quello delle forze ponti- 
ficie sulla sinistra del Pò. Troppo discorderebbe dal mio 
animo e dalla mia vita il ricusare di adoperarmi in servi- 
zio della italiana indipendenza. Accettai dunque i comandi 
conferitimi. Possa «Ilo zelo corrispondere la riuscita. Possa 
la fortuna non mostrarsi avversa. Non è in poter suo lo 
scemare quell’ amore per l’Italia , che qualunque io mi sia, 
mi è stato decoro, e nella sventura conforto » 

Così rapidamente spariva un’altra volta dall’orizzonte 
politico delle due Sicilie il generale D. Guglielmo Pepe , 
impegnatosi in una lotta, di cui anche brevissima esser ne 
dovea la durata. 

Intanto le milizie cominciavano a volgere pel regno i loro 
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passi, e sol con attitudine severa ed imponente riuscivano 
pienamente a rimuovere immensi ostacoli, che gli agita- 
tori romagnoli , fomentati dagli esaltati napoletani recatisi 
a bella posta tra loro, si erano sforzati a preparare. 

A questo modo adunque rimpatriava quel corpo d’eser- 
cito che per iscaltrezza di un’ardente fazione, onde poter 
sempre dominare, si era fatto, sotto il pretesto di una va- 
gheggiata indipendenza , dal proprio stato allontanare. Gli 
onesti cittadini ne gioirono, i malvagi se ne dispiacquero, 
ed il regno fu salvato da novelle sciagure che la perfìdia 
degli anarchisti vi aveva apparecchiate. 


Digitized b/ Google 



CAPITOLO XVI 


Ribelliono dello Calabrie; spedizione di truppe a'cenni del generale Nunziante 
per comprimerla: dichiarazioni che vi succedono; altra s|>edizionc in due 
colonne, r una comandata dal brigadiere Busacca, l'altra dal brigadiere 
Lanza: la sollevazione si accresce per l’ apparizione di alcune bande di sici- 
liani guidate da Ribotti : misure prese dal governo ; disposizioni che adot- 
tano i sollevati. 


Non tralasciavano gli agitatori di sempre più eccitare 
alla ribellione ed alla guerra civile tutte le provincie del re- 
gno , perciocché non solo in parecchi paesi erasi a viva 
forza disarmata la gendarmeria, ma in molti altri ancora, 
nelle Calabrie specialmente, essi, esasperati dal risultamento 
della lotta del 1 5 maggio , alle esortazioni ardenti , aveva- 
no aggiunto minacce precipitose per far correre i popoli 
alla libertà , abbattendo la monarchia. 

A riparare efficacemente a tanto male, il governo apri- 
mi di giugno vi spediva per via di mare quattro battaglioni 
di fanti, in tutto tremila uomini, sotto la condotta del ge- 
nerale Nunziante , i quali sbarcati alla marina del Pizzo , 
movevano sollecitamente alla volta di Monteleone, divisato 
quartier generale. 

Era desiderio del governo , che pria di venire all’ e- 
stremo rimedio delle armi si usasse ogni mezzo per chia- 
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mare al ravvedimento ed alla concordia le smarrite po- 
polazioni. Epperò il generale aflretlavasi a dar fuori la se- 
guente proclamazione : 

« Cittadini » 

« Una colonna mobile di operazioni, composta di trup- 
pe nazionali sotto il mio comando , giunge nelle Calabrie 
d’ordine del Re e del governo per mostrarsi ove sarà d’uo- 
po. Il suo scopo è di rassicurare gli animi de’ buoni e pa- 
cifici abitanti , di raffermare e coadiuvare il potere delle 
autorità civili, e per la esecuzione delle leggi. Non porgete 
orecchio alle false voci allarmanti, alle suggestioni perico- 
lose di mal’ intenzionati , nè prestate fede alle mostruose 
menzogne che di concerto spargono certi giornali frivoli e 
sovvertitori sugli avvenimenti ultimi della capitale, e sullo 
stato attuale delle cose. La Dio mercè tutto è rientrato nel- 
l’ordine e nella calma: le prave intenzioni de’ tristi furono 
deluse , i loro tentativi abbattuti : la mano della Provvi- 
denza salvando la capitale dal disordine e dall’anarchia, 
salvò il regno intero. Possa essa far rientrare in se stessi 
lutti i traviati se ancor ve ne sono , ove non sia stato suf- 
ficiente a farlo il magnanimo procedere del Sovrano , che 
per le illegalità commesse e tentate , ritrae potea quanto 
avea concesso, nel momento in cui per la forza delle armi 
il buon ordine erasi ristabilito » 

« Io renderò pronto ed esatto conto al Re ed al gover- 
no de’ risultati della mia missione, parlitamente encomian- 
do que’ paesi, i cui abitanti, e sopratuUo la guardia na- 
zionale si saran mostrati benevoli alla truppa , e d’accordo 
con essa sostenitori dell’ ordine e della legge. I soldati, cre- 
detelo , bramano mostrarsi a voi veri fratelli , e uniti alla 
maggioranza, che è per certo de buoni e leali, mantenere 
il giuramento dato al Re ed alla costituzione : e quando si 
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trovassero oppositori a si retti sentimenti, tenete per fer- 
mo che useranno della forza solo |)er farsi rispettare c per 
guarentire l’ ordine pubblico » 

« Calabresi ! Nelle vostre provincic taluni scaltri sedi- 
ziosi sotto ipocrita apparenza d' amor patrio, usando smo- 
data ambizione o mire di privato interesse, cercarono per 
lo passato e fin’ora guadagnar lo spirito di ardenti giovani 
inconsiderati per servirsene di strumento a sovvertire a 
poco a poco lo spirito dell’ universale , mentre a taluni di 
essi che il dimenticava, il Sovrano era stato prodigo più 
volte di grandi non meritati benefìzi. Costoro, pe’loro fìni, 
si piacquero spargere sui mio conto voci e scritti bugiardi, 
cui io mi affrettai opporre tali giustifìcazioni al pubblico , 
che avrian dovuto bastare a smascherarli ed illuminarli. 
Colgo il destro del mio ritorno fra voi per ripetere che 
oltre alle tante false imputazioni , mi vollero far carico esa- 
gerandole delle conseguenze di avvenimenti, la cui storia è 
troppo nota, e nei quali io mi limitai alla stretta esecuzio- 
ne degli ordini del governo , come era mio dovere , pel 
giuramento che allora mi ligava. Ciò nondimeno per fìno 
la memoria di tali antecedenti io ò cancellata dal mio pen- 
siero: e se voi vorrete rammentare che io mi pregio aver 
passati gli anni delia mia infanzia in questi luoghi, e che 
mio padre resse con alti |)oteri ed in tempi assai diffìcili 
queste provincie, lasciandovi un nome abbastanza riverito, 
arguirete da ciò se mai ò io voluto volerne il danno, e se 
leale è la protesta che ora vi fu di sempre procurarne il 
vantaggio , ove il possa senza mancare al mio dovere ed 
all’onore » 

Queste esortazioni del generale, tendenti a liberare dalia 
guerra civile le insidiale Calabrie, non partorirono alcun 
effetto; perciocché convenendo ad alcuni audaci e perver- 
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si, sia per signoreggiare, sia per arricchirsi, di mantenervi 
il fermento e di suscitarvi l’ anarchia , facevansi sotto il 
nome dell’universale a pubblicare la seguente risposta; 

« Signor generale » 

« Dopo i tremendi fatti avveratisi in Na[)oli nella metà 
dello spirato maggio , non era punto a sorprendersi il ve- 
dere una colonna mobile di truppe nazionali sbarcare sul 
nostro calabro suolo. Quel che sorprende si è il vedersi 
annunciare, che questa truppa nazionale comandala da lei, 
signor generale , viene a sostenere la conservazione dello 
statuto costituzionale del 29 gennaio , giurato a 24 feb- 
braio » 

« Signor generale, bando una volta alle inutili ciance, 
ed alle vane promesse : fiori seducenti che nascondono l’a- 
spide infido , il suo potente v eleno : ora si presta fede ai 
falli, non alle vuote parole. Fra noi lo statuto costituzio- 
nale per conservarsi non à d’uopo della punta delle baio- 
nette, o della bocca de’ cannoni; questo apparato di guer- 
ra mal si addice ad una missione di pace, e i fratellevoli 
sentimenti che si sforza a voler esprimere la di lei procla- 
mazione de’ 7 stante mese, non troppo bene possono esse- 
re ascoltali tra il frastuono delle trombe e de’tamburi sol- 
dateschi » 

« Dolorosa esperienza ci addottrinò a qual mela condu- 
cono mezzi silTalti: il 15 maggio fu una scuola di lingue, 
ma in pari tempo una scuola che svolse ogni ambage, e 
svelò ogni mistero » 

« Ella conosce quei fatti che a noi non sono punto ignoti; 
inutile è quindi tenerne pro|>osito. Inutile però non è si- 
gnor generale, che ella ed il mondo lutto sappia aver 
noi imbrandite le armi a sostegno delle nostre libertà co- 
stituzionali violentemente attaccate, ed in massima parte 
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disfruite , -non già perchè spinte da false voci allarmanti , 
da suggestioni |)eiicolose de’ mali intenzionati , o da mo- 
struose menzogne sparse da frivoli giornali ; ma sibbene 
per aver veduto la sacra e rispettabile rappresentanza na- 
zionale minacciata ne’ suoi membri, c disciolta col mezzo 
della forza brutale ; per aver veduto il sangue cittadino 
sparso , e le proprietà cittadine saccheggiate , incendiate , 
distrutte da quelle mani medesime che avean giurato di- 
fenderle ; per aver veduto pubblicamente premiati gli stru- 
menti di tali opere nefande ; per aver veduto infine , che 
questi strumenti stessi si preparavano a venire, ed ora son 
venuti a sostenere lo statuto costituzionale del 29 gen- 
naio » 

« Ne’ petti calabresi non tacque, non tace, ne tacerà 
mai il sentimento di attaccamento alle franchigie costitu- 
zionali, all’ordine pubblico; questo non venne mai turbato 
nelle Calabrie, nè a sostenere quelle vi à d’uopo di altre 
armi , che calabresi non siano. Se ella signor generale à 
veramente a cuore la tranquillità ed il benessere di questo 
suolo , ove par ebe si compiaccia aver passato la sua in- 
fanzia, senza fermarsi a considerazioni personali, che or 
son coperte da un velo , ne à nelle mani facilissimo il mez- 
zo. Ritorni la colonna mobile alle stanze d’onde mosse per 
qui: si assicuri il mantenimento della legge costituzionale 
de’ 1 0 febbraio corrente anno sulle basi dichiarate col pro- 
gramma del ministero Troya. Si richiami all’ alte sue fun- 
zioni quella camera de’ deputati, in onta alle frauchigie co-' 
stiluzionali , con lauta brutalità minacciata c sperperata » 

« Come ella ben vede , drillo e ragione sostengono si 
regolari domande: la legge del 10 febbraio fu accordata 
dal re, il programma Troya fu l’opra de’ suoi ministri, e 
la camera dei deputati fu eletta e convocossi in esecuzione 
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di apposite disposizioni. Il rinvio ininiedialo della colonna 
mobile , è 1’ unica guarentigia e 1’ unica pniova che ella 
potrà dare della sincerità delle sue intenzioni , della lealtà 
delle sue parole. Si allontanino le armi , e le armi ca- 
dranno in pari tempo dalle nostre mani. Ma fino a tanto 
che il soldato minaccioso calpesterà la nostra terra; fìno a 
tanto che in guerresco apparato pretenderà di percorrerla; 
fino a tanto che si vorrà tenere il linguaggio dell’agnello , 
mostrando le zanne e le unghie del leone; le armi de’cala- 
hresi ferme rimarranno nelle di loro mani , i loro petti a 
prezzo della propria vita manterranno que’ sacri dritti che 
solenni giuramenti li guarentiscono ; la forza si respingerà 
rolla forza , il sangue si pagherà col sangue , e la giustizia 
del Dio degli eserciti deciderà l’aspra lite fra gli spergiuri 
e gli oppressi ». 

A tale vituperio ed a tanta indegnità una sola risposta 
era da farsi, quella di ricorrere sollecitamente alle anni 
per vedere ciò che volessero i cieli difinire. Ma neppur 
questo faceva il prudente generale , che volendo dare un’ 
altra pruova del suo animo inclinato alla pace, bandiva que- 
st’ altra dichiarazione; 

« Cittadini » 

« I fatti àn reso evidente la lealtà di quanto io vi 
esprimeva col mio proclama del 7 di questo mese. Ma con 
dolore veggo che l’ audacia de’ pochi tristi si spinge seni- 
preppiù ad azioni deplorabili ed aumentano con avventu- 
rale minacce la perplessità di tutti i buoni ». 

« Prima di usar la forza , come il dovere mi delta , al- 
zerò di nuovo la voce, non rispondendo al certo a ciò che 
si è scritto in Cosenza , dove si dovrebbe conqirendere , 
che di tutte le monotonie la più nauseosa è quella di ri- 
|)etere con sempre fresca impudenza le più assurde calun- 
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nie ; nè polrò sperare che Ire o quadro , che falsaiuenle 
credono non poter per i loro delitti contare su l’ inesauri- 
bile clemenza del Re ( N. S. ) mettali senno » 

« Ma ò fiducia che si ravvedan tutti gli altri che o per 
momentaneo predominio di passione, c passaggiero ottene- 
bramento d’intelligenza, o per mire private, ripetono la 
menzogna di esser lesa quella costituzione, alla quale essi 
si stanno con tutt’ i modi opponendo » 

« La libertà non può sussistere senza la ragione. La fol- 
lia e la libertà non si trovano mai insieme. Comandante di 
truppe nazionali per sostenere la costituzione che abbiain 
giurata, io non posso, nè debbo al certo entrare in discus- 
sione su i futili pretesti con i quali i rivoltosi cercano ri- 
covrire le loro inconcepibili azioni. Ma solo pregherò dir- 
mi con quanta buona fede si è stampato in Catanzaro die 
si allontanino le armi , e le armi cadranno dalle loro mani? 
Come se prima di venire le truppe , non solo non si fosse 
procuralo colà di emanciparsi in tutto dal governo costi- 
tuzionale, c usando le maggiori minacce, non si fosse man- 
dalo (inutilmente per altro nella maggior parte) eccitando 
i paesi alla rivolta , e non si fosse col fatto riunita , ado- 
prando il terrore, molta gente per sostenersi colle armi». 

« Per quanto si aggiunge che io usi il linguaggio del- 
r agnello mostrando le zanne del leone, è ben chiaro che il 
reai governo è forte , assai forte , ed à dovere di essere 
eminentemente forte; c prima di dimostrarlo io con fatti 
a’ rivoltosi, possan le replicate mie premure, c i miei voti 
esser da loro sentiti , col rientrare senza ulteriore ritardo 
nell’ ordine , c per godere della giurata costituzione » 

Vani puraiiche tornarono questi ultimi tentativi di con- 
ciliazione; e quindi fu d’uopo assolutamente far ricorso 
alle armi. 
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In lai frat((‘iii|)u era giunto in Cosenza D. Giusep()e Ric- 
ciardi, il deputalo agitatore della sala di montoliveto , e 
mille grida di giubilo aveano salutato il suo arrivo. Al- 
cuni deputati di quella provincia, esaltati al par di lui , si 
erano con esso collegati, ed aveano stabilito, sotto la sua 
presidenza , un governo provvisorio , mediante la seguente 
deliberazione : 

« I deputati qui sottoscritti , attesa la protesta falla dal 
parlamento ai 15 maggio; atteso l’urgente bisogno di tu- 
telare la libertà nazionale contro un governo violatore 
aperto dello statuto fondamentale, oltre l’ invito solenne 
fatto a’ loro colleghi di convenire in Cosenza al 15 stante, 
( giugno ) anno risoluto di riunirsi in Cosenza nel palazzo 
dell intendenza in comitato permanente di pubblica salute. 
A viemeglio accertare il trionfo della pubblica causa, anno 
deliberato di chiamare intorno a loro i cit ladini più ripu- 
tali » 

« 11 comitato infrascritto à in mente di non allontanarsi 
io veruna guisa dalle massime contenute nella protesici 
summentovala; intende cioè sostenere con tulle le forze in 
|K)ter suo i dritti del parlamento e del po[Ktlo. Non pro- 
clama egli dunque veruha forma di governo, nè vuole an- 
tivenire menomamente le risoluzioni dell’ assemblea nazio- 
nale , a cui solo spellerà il profferire sentenza intorno alle 
pubbliche cose » 

« Il comitato di pubblica salute, desiderando operare alla 
faccia del sole, darà fuori ogni giorno i processi verbali 
delle sue operazioni, e comincia da oggi a fare di pub- 
blico drillo le deliberazioni prese finora » 

E dopo ciò presceltosi a comniessjtrio del poteic esi'cu- 
tivo 1). Raffaele Valentino , colle funzioni d’ inteudenlc 
della provincia, il primo atto del comitato medesimo fu 
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la seguente proclamazione diretta agli abitanti tutti del 
regno. 

« Gli enormi fatti di Napoli de’ 15 maggio, e gli atti 
distruttivi al lutto della costituzione che loro tennero die- 
tro, anno rotto ogni patto fra il principe ed il popolo. Ep- 
|)erò noi vostri rappresentanti fattici capi del movimento 
delle Calabrie, afforzati dallo spontaneo soccorso de’ nostri 
generosi fratelli della Sicilia , incuorati dall’ unanime grido 
d’indignazione e di sdegno levatosi contro il pessimo dei 
governi , non che nelle altre provincie , in Italia tutta , di- 
chiariamo quanto segue, certissimi di essere interpetri fidi 
del pubblico voto » 

« Memori della solenne promessa fatta dal parlamento 
colla sua nobile protesta de’ 15 maggio, di riunirsi nuova- 
mente non cosi tosto gli fosse stato concesso, crediamo de- 
bito nostro lo invitare i nostri colleghi a convenire nel 15 
giugno in Cosenza, onde riprendere le deliberazioni inter- 
rotte in Napoli dalla forza brutale, e tutelare sotto l’egida 
dell’ assemblea nazionale i sacri dritti del popolo napole- 
tano » 

« Mandatari della nazione chiamiamo intorno a noi ed 
invochiamo a sostegno della libertà nazionale la fede e lo 
zelo delle milizie civili , le quali nel sostenere in modo ef- 
ficace la santa causa, a tutelare la quale siamo stali for- 
zali a ricorrere alla suprema ragione delle armi, sapranno 
mantenere la sicurezza de’ cittadini ed il rispetto alle pro- 
prietà , senza cui non può esservi libertà vera » 

Dietro questo alto cotanto sovversivo, seguito da analo- 
ghe disposizioni per un generale armamento , quel comi- 
tato avea prescritto, che una colonna mobile di mille uo- 
mini, colla mercede di grana 25 per ognuno, occupasse , 
sotto il comando di Pietro Mileli la montagna di Paola, e 
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che un’altra colonna mobile dello stesso numero, e col 
me<lesimo trattamento , all’ ordine di Saverio Altimari , si 
stabilisse in Cosenza. Al tempo stesso per degli espressi 
crasi avvertito il commessario del potere esecutivo iu Mes- 
sina delle novità succedute in Calabria , premurandolo di 
sollecitamente quivi spedire armati od artiglierie a soste- 
gno della comune causa. E per ultimo si era stabilito il 
modo come armonizzare prontamente le operazioni colle 
altre due provincie di Calabria, e con quelle di Salerno e 
Basilicata . 

In questo stato di cose, il governo affrettavasi a spe- 
dire nelle Calabrie due altre colonne , 1’ una per la via di 
mare, comandala dal brigadiere Busacca , l’ altra pèr terra 
agli ordini del brigadiere Lanza , colle istruzioni di riu- 
nirsi nel giorno 26 giugno presso Castrovillari , debellare 
la insurrezione nella provincia di Cosenza , raggiungere la 
colonna di Nunziante , e così insieme ricondurre la tran- 
quillità da per tutto. 

La colonna Busacca , composta da un battaglione del 
2° di linea, quattro compagnie del 4“, altrettante del 13“, 
del 5“ battaglione cacciatore e di una sezione di artiglieria 
da montagna , verso la mezza notte del 9 al 1 0 giugno , 
sopra tre piroscafi e di altrettanti brigantini , moveva dal 
porto di Napoli, e pria che il sole sparisse dall’orizzonte 
nel giorno 10 , disbarcava senza ostacolo in Sapri. Presa 
nel giorno appresso la volta di Lauria , e di là proseguendo 
per Castelluccio , fermavasi nel giorno 14 presso Rotonda. 

La colonna Lanza, composta dal I" battaglione cac- 
ciatore , da alcune frazioni del 3" , da tre squadroni di ca- 
rabinieri a cavallo , da un altro del 3” dragone c da due 
pezzi da campagna, a 17 giugno a marce forzale muoveva 
da Nocera , e per evitare agguati , sempre di giorno pro- 
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cedeva. Varcava tranquillamente gli arriscliiati passaggi 
dello Scorzo e del ponte di Campestrlni, appositamente cu- 
stoditi dal maggiore delle guardie nazionali del distretto 
di Sala D. Vincenzo Palmieri , il quale rispondendo coTatti 
alla fiducia che in lui riposta aveva il governo, animoso 
con alquanti suoi dipendenti, abilmente vi teneva sgomen- 
tati c lontani gl’ iiLSorti. 

Approssimandosi questa seconda colonna alle Calabrie , 
il comandante l'acevavi circolare la seguente proclama- 
zione : 

« Cittadini » 

« lo vengo tra ^oi non per far spargere sangue fratri- 
cida, ma per rimettere quella pace e quell’ordine che tut- 
t’ i buoni desiderano » 

‘ « Disingannatevi , i pochi disturbatori dell’ordine , per 
particolari vantaggi , colle loro menzogne vi arrecano l’ a- 
narcliia con le sue fatali conseguenze , cioè la invasione 
della proprietà degli agiati , la distruzione delle famiglie e 
la miseria del popolano » 

a Nati in questa parte del più bel suolo d’ Italia , noi 
siamo tutti fratelli, abbracciamoci » 

« Col ritorno dell’ ordine, godremo della libertà che il 
costituzionale statuto indistintamente ci dà , unitamente al 
possesso pacifico della divisione de’ fondi demaniali , già 
sanzionato dal Re , col giusto compenso pc’ proprietari di 
essi » 

« Cittadini. La mia missione è di pace. Le istruzioni 
non sono ostili. Sparso adunque non sarà il sangue fra- 
terno » 

« CoH’usar riguardo, anche agli stessi traviali, rimelte- 
rassi r ordine in sostegno di quella costituzione che il Re, 
i militari ed il |K>polo tutto anno d’innanzi a Dio giuralo, 
c così saremo felici » 
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Ma dovendo le due colonne congiungersi nel giorno sla- 
bilito presso Caslrov illari, e quindi essere obbligale a tra- 
versare terreni di difficile accesso che gl’ insorti prepara- 
vansi ad occupare, torna utile, j)er la intelligenza di chi 
legge, di dare un’idea per quanto più esatta si possa di 
quei sili. 

A 124 miglia da Napoli, sulla consolare delle Calabrie, 
e fra il limitare delle due provincie di Basilicata e di Co- 
senza, giacesi a mezza costa de’ monti il paese Rotonda, 
d’onde per erta salila si perviene nella elevata vaile di 
S. Martino. Percorsa che siasi questa per circa tre miglia , 
sempre aspramente montando , giungesi a Campotenese , 
che messo sul nodo degli ap|)cnnini, è un vasto bacino lun- 
go forse più di tre miglia , circondato dalle vette de’ più 
alti monti. Scavalcala la gola opposta, sviluppandosi il cam- 
mino con ripide pendenze, si giunge nell’ ampio bacino di 
Castrovillari , ove il primo paese che incontrasi è Mora- 
no. Di qui volgendo a manca, dopo quattro miglia all’ in- 
circa, alle falde del monte pollino, Castrovillari si trova. 

Allo approssimarsi delle regie truppe, il comitato di Co- 
senza disponeva , che una colonna di circa a mille guar- 
die nazionali , sotto il comando di un Francesco de Simo- 
ne, si recasse subito in Castrovillari; nominava un Muzio 
Pace ed un Domenico Mauro ad alti commessari, con pieni 
jM)leri in quel distretto, ed inviava un Benedetto Mussoli- 
no, anche col carattere di allo commissario, presso il cam- 
po di Maida, ove gl’insorti della provincia di Catanzaro 
avevano fissato il di loro quarlier generale. 

Mentre in tal modo la guerra civile nelle Calabrie si ac- 
cendeva , maggior fomento vi aggiunse l’arrivo di 600 si- 
ciliani , che sbarcati nella marina di Paola nella notte del 
13 giugno, sotto la condotta d’Ignazio Ribolli, tostamente 
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avviavansi alla volta di Cosenza. Guidavano quella massa 
nou solo due felloni ufTiziali di artiglieria napoletana (Gia- 
como Longo e Mariano delti Franci, col grado di colonnel- 
li), ma altresì Costabile Carducci e Pctruccelli; e non ap- 
pena giungevano in quel capoluogo, che il condottiere Ri- 
botti vi pubblicava questa dichiarazione: 

« Militi calabro-siculi » 

« Eccoci alla fine riuniti sotto uno stesso vessillo , noi 
vendicatori di tanti oltraggi sì a lungo e barbaramente sof- 
ferti, noi propugnatori del più sacro dritto dell’ uomo, la 
libertà! » 

« Mentre il settentrione dell’Italia è lutto in armi per 
fugarne il comune oppressore , l’ empio che s’ intitola no- 
stro monarca, e che à educato l’anima ed il cuore a tutte 
le nefandezze di che l’ oligarchico gabinetto austriaco è 
stato fucina , cercò , ed ancor cerca in queste parti d’Italia 
più meridionali di porgere aiuto a quella stessa causa che 
ora, sia lode all’italico valore , è sul suo morire » 

« Se non che le arti infernali del Borbone superarono 
di gran lunga i dettami di quella iniqua scuola del dispo- 
tismo. Ad illudervi, disse di concorrere alla santa crociata 
in Italia, e porse armati con perfida ostentazione, ordinan- 
do a’ suoi capi la lentezza nelle marce , mentre nascosta- 
mente porgeva oro c mezzi aH’Auslria, e insieme, co’soste- 
uitori della tirannide, ordiva a rendere Ancona un ammas- 
so di rovina. A farvi odiare la Sicilia ed i suoi figli, predicò 
che i siciliani intendevano col proclamare la loro indipen- 
denza , di dividersi da voi e di volere spargere lo spirito 
della discordia, mentre l’interesse d’Italia vorrebbe 1’ u- 
nione » 

« A questa infame accusa la Sicilia non à risposto, per- 
chè non sentiva , come non à mai sentito il bisogno di una 
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discolpa, allorché alla sua generosità, alla sua gloria, nota a 
tutta la terra, si cerca da un tiranno imprimere il marchio 
vih'ssimo dell’onta. Ma se pure vi fosse chi avesse solo du- 
bitalo delle intenzioni della Sicilia, ecco la miglior prova 
atta a cancellarle. L’Europa, il mondo tutto ci vede riu- 
niti a strappare dalla mano più lorda di umano sangue uno 
scettro, dalla fronte più carica dì delitti una corona. Un 
solo affetto ci muove, un solo desio ci anima, un solo ves- 
sìUo ci guida » 

« Forti del vostro ben noto valore, o falangi calabro- 
sicule, ricordate che l’unità e la disciplina soltanto ci pos- 
sono rendere invincibili. Io vi sarò duce, ed insieme com- 
pagno. La mia voce, voi l’udrete ove più calda ferve la 
pugna. Mi vedrete insieme con voi nelle prime file ; e là 
dove ci spingeremo , sempre avremo a compagne la vitto- 
ria e la gloria » 

Così speravasi nascondere tuttavia l’inganno, ma i po- 
poli che guardavano già con ripugnanza il cuore e la mente 
de’ primi agitatori , inorridirono allo arrivo di questi nuovi 
apostoli della libertà! 

Fattosi adunque il Ribolli supremo duce delle masse 
insorte calabro-sicule , suo primo pensiero era quello di 
organizzarle in corpo di esercito; e a ciò felicemente prov- 
vedeva con ripartirle soltanto in due divisioni e quattro 
brigate! Riteneva a’ suoi cenni la prima divisione; conferi- 
va il comando della seconda al colonnello Longo; nomina- 
va a comandanti delle brigate i colonnelli Lardella, Lau- 
di , Grammonte e Carducci : e l’ importante incarico di 
capo dello stato maggiore afiBdava al colonnello delli Francì. 

Con queste disposizioni stabiliva il quartier generale a 
Spezzano-Albanese , distante 23 miglia da Cosenza; ab- 
bandonava il resto alla fortuna delle armi. 

Rossi Voi. I. ,12 
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Muove il generale Nunziante ad attaccare i ribelli, e ne ottiene i vantaggi ; il 
generale Busacca si rimane in Castrovillarì , c critica addiviene la sua posi- 
zione: sopraggiunge il generale Lanza, che con molta sagacia h eluso il ne- 
mico , e con soverchio ardimento si è spinto innanzi : si riuniscono le due 
colonne in Castrovillarì , e Cosenza è minacciata : le masse si disperdono , il 
comitato fugge, una deputazione di Cosenza si presenta a Busacca, chiede 
sottomettersi e le truppe non tardano ad occuparla : lo stesso indi a poco 
implora Catanzaro , ed il generale Nunziante tosto vi si reca colla sua co- 
lonna; l'ordine è rimesso in tutte le Calabrie, ed è turbato in tre distretti 
delia provincia di Salerno : vi accorre la pubblica forza, e la iranquilliià 
tosto succede. 


Durante il tempo non breve nel quale la disperata fa- 
zione recato aveva il disordine e lo spavento nelle Calabrie, 
erasi quivi accresciuto strabocchevolmente il numero de’ri- 
baldi, alle di cui esigenze ninno più osava avventurarsi a 
resistere; epperò il generale Nunziante fin dalla sua ferma- 
ta in Monteleone comprendendo le difiìcoltà che avrebbe 
incontrate per sottometterli senza dilazione, mentre da un 
lato erasi fatto a chiedere al governo un accrescimento di 
forze, dall’altro aveva promesso l’ armamento di tanti ca- 
labresi, che svariati motivi mantenevano avversi agl’in- 
sorti. Sopratutto poi erasi il valentuomo ingegnato a far 
comprendere a’ più influenti cittadini le esorbitanze de’sol- 
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levati, gli eccessi de’loro condottieri, la ferocia che anima- 
vali ; afferrassero , diceva , la fortuna ormai propizia ; si 
liberassero da que’ tiranni clic tanto li opprimevano ; cac- 
ciassero que’ crudeli strumenti di una crudelissima rivale , 
e sorgessero a mostrare al mondo intero di non essersi mai 
spenta in essi quella leale devozione che i loro maggiori 
avevano sempre alla casa de’ Borbone eminentemente pro- 
fessata. 

Essendo frattanto al 25 giugno sbarcato alla marina del 
Pizzo un battaglione di carabinieri a piedi , reduce dalla 
Lombardia , c prossimo a sopraggiungere altro rinforzo, al 
giorno appresso il generale Nunziante, disposte le sue for- 
ze in due colonne, l’una sotto il suo comando, l’altra 
a’ cenni del maggiore Grossi , mosse da Monteleone verso 
Filadelfìa , centro dell’ insurrezione della provincia di Ca- 
tanzaro , tenendo in mira Cosenza , onde congiungersi al 
corpo di Busacca. 

Siede questa città in una valle, circondata da sette colli 
e bagnata da due fìumi , il Busento ed il Crati, a 178 
miglia da Napoli, sulla consolare. Bieca di memorie stori- 
che , ricorda specialmente gli assedi sofferti per Alarico , 
Ibrabim e Luigi 111 d’Àngiò, negli anni 411, 902, e 1045. 
Da Cosenza, proseguendo il cammino sulla stessi! via, a di- 
stanza di 48 miglia all’incirca , si traversa il fiume Amalo, 
nelle vicinanze di Maida, in cui Boemondo figliuolo del gran 
Ruggiero fissò sua dimora quando ottenne il comando delle 
Calabrie, ed ove pure una divisione inglese sbarcata nel 
golfo di S. Eufemia , agli ordini del generale Stuart , battè 
completamente a 4 luglio 1 806 il generale Regnier coman- 
dante le forze francesi. Poco più oltre , superato che siasi 
il controforte detto Campolongo , alle falde de’ monti, s’in- 
contrano i comuni di Curinga, Francavilla e Filadelfia. E 
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continuando a progredire, dopo varcato pria il Pesipe , 
indi YAngitola, si giunge alle alture del Pizzo, e poco più 
appresso a Monteleone, in sito eminente che domina un’am- 
pia vallata , d’onde, come si è detto, movevano le due co- 
lonne di Nunziante e di Grossi. 

La colonna Grossi di 1200 fanti, e due pezzi da monta- 
gna dirigevasi per la vecchia strada sulle alture de’ monti , 
per uscire alte spalle del campo dì Filadelfia , nell’atto che 
il generale Nunziante, con tutto il resto delle sue forze, e 
con due pezzi da campagna e due da montagna avviavasi 
lungo la consolare, per attaccarlo di fronte. 

Al cader della sera, dopo un tragitto di quasi nove miglia, 
giungeva il generale a vista del ponte sull’ Angitola , dove 
le prime scolte nemiche tenevansi postate. Sostata quindi 
la marcia , messe le truppe a serenare in que’ dintorni , e 
date le debite norme a tutela del campo, il tutto dispone- 
va onde al nuovo sole s’ impegnasse il conflitto. 

Puntualmente all’ alba del giorno 27 cominciavano le 
offese ; ma pochi colpi di cannone bastavano a porre in 
fuga gli avamposti de’sollevati , che per la precìpitanza ab- 
bandonavano sinauche due pezzi che avevano situati sul 
ponte per far testa al primo scontro. Intanto a snidare dai 
boschi sulle alture, dov’ crasi rifugiato l’inimico, ed a tu- 
telare. la destra della colonna nella sua progressiva marcia, 
il generale spediva su’monti il terzo battaglione cacciatore, 
con altre compagnie del 3“, 4" e 7" di linea, e de’ carabi- 
nieri. A questo modo , ed anche perchè sulla sinistra dalla 
parte del mare i due piroscafi l’ Archimede e l’ Antelope , 
che procedendo rasente la sponda , spazzavano la via colle 
artiglierie , guadagnavasì cammino. Avvanzatasi di qualche 
altro miglio la colonna , presso Cainpolongo si avvenne 
novellamente co’ sollevati , dove tra pe’ tortuosi sentieri e 
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le folte boscaglie , e tra per la elevatezza de’ monti , ave- 
vano essi stimato opportuno a fermarsi. Non ostante la 
difficoltà del luogo e la viva resistenza opposta , le milizie 
si spinsero con ardore innanzi ; nè volendo per questo afr 
fatto cedere i sollevati , addivenne ben tosto accanitissima 
la pugna. Però non indugiò molto spazio la fortuna a 
mostrarsi a qual parte volesse inclinare , perciocché scor- 
gendo i sollevati mancare a poco alla volta i loro com- 
pagni , e vana tornare ogni altra resistenza , cominciarono 
talmente a disordinarsi , che tosto si diedero a precipitosa 
fuga. 

Questo felice risultamento avrebbe senza dubbio me- 
nato a più vantaggiose conseguenze , se non vi fosse stato 
un eccesso d’ indegnità e di fellonia in persona di un uffi- 
ziale calabrese ( il tenente Zupi ) di recente richiamato al- 
l’attività nello esercito, d’onde nera stato per politiche im- 
putazioni assai prima allontanato ; perciocché nel meglio 
del conflitto , profittando dello smarrimento di pochi sol- 
dati , inoltratosi in una boscaglia verso la sottoposta ma- 
rina, seco traendo i cavalli del generale e del suo stato mag- 
giore, faceva col tamburo chiamare a raccolta le schiere 
che da quella parte si trovavano. Cinque uffiziali , e tre- 
cento fra sottuffiziali e soldati , troppo creduli , seguendo 
l’esempio stolto, andarono ad agglomerarsi nella sottostan- 
te marina , d’ onde si diressero al Pizzo , continuando lo 
Zupi a spargere voci allarmanti della rotta toccata alla 
truppa. 

Intanto approssimavasi al tramonto il cocente sole, e le 
travagliale milizie, oppresse dalla stanchezza e trafelate dal 
caldo sentivano estremo bisogno del riposo; per lo che il ge- 
nerale , non ostante la breve distanza da Maida, prese Io 
spediente , anche nel riflesso di evitare qualche collisione 
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con gli abitanti, di sostare la marcia, e far serenare la trup- 
pa in campagna aperta. 

Ma in mezzo alla gioia degli ottenuti successi , sfavasi il 
generale agitato per la colonna di Grossi, della quale il de- 
stino all’intuito ignorava. 11 punto di raccozzameuto stabi- 
lito tra loro crasi pure oltrepassato ; de’ messi spediti in 
varie parli, ninno più alTatlo ritornava, nè era stato possi- 
bile di saperne alcuna nuova. Laonde vista la difficoltà di 
progredire più oltre, ove quella truppa fosse rimasta a se 
stessa abbandonata, alle prime ore del giorno appresso ri- 
solveva il generale, anche per raggranellare i dispersi della 
propria forza , ad eseguire un movimento retrogrado , per 
quindi |K)i meglio regolare le cose a seconda delle circo- 
stanze. 

In tanta agitazione sul destino della colonna di Grossi , 
ecco quanto di preciso erale accaduto. Giunta presso Fila- 
delfia nel giorno 27, seuz’alcun’ostacolo, non sospettando i 
sollevati di venir sorpresi alle spalle ed alla sprovvista , 
eiausi presso che tutti rivolti ad attaccare le truppe di 
Nunziante. Rimasta perciò quella posizione mezza abban- 
donata, all’ apparire della colonna, colpiti i restanti insorti 
dallo scoraggiamento, presenta vasi tosto una deputazione 
di alcuni notabili cittadini del paese, protendendo parole 
di pace. Rispondeva il comandante ; compiacersi di tale atto 
s|H)utaneo; nuli’ altro desiderare che questo, entrerebbero 
tosto le milizie, le persone e le proprietà sarebbero tutte 
rispettate. Se ne tornava intanto la deputazione , ma l’ ac- 
corto condottiere sospettando di qualche reo disegno, li- 
mitavasi^ a spedire soltanto un forte distaccamento , come 
di avanguardia , per iscorgere lo stato del paese e l’attitu- 
dine de’ cittadini, per quindi poi egli risolversi al resto. Nè 
i suoi sospetti andavano falliti , poiché appena il distacca- 
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mento giungeva nell’ abitato , improvvisamente numerosi 
colpi da fuoco lo assalivano. Come il resto della colonna, 
con impeto straordinario immediatamente piombato fosse nel 
paese, facendo man bassa sul nemico e togliendo allo stesso 
cinque cannoni , è più agevole imaginarlo che descriverlo. 
Compiva pertanto il maggiore Grossi quella giornata col 
più rigoroso disarmo de’ cittadini , e dopo , seco traendo 
de’ prigionieri , afirettavasi a raggiungere il generale Nun- 
ziante. 

Laonde tra pel tempo consumato negli avvenimenti nar- 
rati, e tra per la malagevolezza delle strade e la stanchez- 
za delle milizie, non era stato affatto possibile alla colonna 
del maggiore Grossi di trovarsi nella sera de’27 al punto di 
convegno stabilito col generale Nunziante. Pervenutovi per 
lo invece in sul tardi del giorno appresso, senza ricevere 
alcuna nuova della mossa del suo generale , e del quale 
soltanto gli veniva riferito la spacciata rotta , determina- 
vasi a volgere tosto pel Pizzo , per conoscere non solo ciò 
ch’era avvenuto di preciso, quanto per risolversi al resto. 

Per tal modo adunque trovandosi la colonna di Grossi 
riparata al Pizzo co’ prigionieri tratti da Filadelfia , fatalità 
volle che nel momento in cui la soldatesca stavasi pe’disagi 
sofferti a rinfrancare sulla piazza, un colpo da fuoco tratto 
dal castaido di uno de’ prigionieri uccidesse una scolta 
del 6” battaglione cacciatore; perciocché all’inatteso scop- 
pio ed alla vista del compagno estinto, credendosi i sol- 
dati sopraffatti , o traditi , dato tosto di piglio alle armi , 
allo istante ed a tutta furia si scagliano su’ cittadini per 
cominciarne il massacro. Gli uffiziali s’interpongono, gri- 
dano, minacciano, ed a stenti ottengono dopo qualche tem- 
po che l’ira si smorzi. 

Era appena cessala quella tragedia , allorché giungeavi 
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per uaa fortunata combinazione anche la colonna del generale 
Nunziante; epperò disposte al momento le cose per ricon- 
durre la calma, e per raccorre gl’individui sbandatisi per la 
fazione di Campolongo , mossero tutte le milizie un altra 
volta per Monteleone , onde menare ad effetto gli ulteriori 
disegni. 

Lasciando ora, dopo i successi di Filadelfia e Campo- 
longo il generale Nunziante colla doppia sua colonna , 
al cader di giugno uu’ altra volta in Monteleone, occorre 
ritornare per poco alla provincia di Cosenza , centro della 
principale rivoluzione. 

11 generale Busecca , che nel giorno 14 giugno crasi 
fermato a Rotonda , alla mattina del 1 5 messosi in movi- 
mento colla sua colonna , traversava senza veruno osta- 
colo la valle di S. Martino ed il piano di Campotenese , ed 
alle prime ore meridiane giungeva in Morano. Quivi ima 
deputazione di Castrovillari a lui si presentava , e formal- 
mente protestava sentimenti d’inalterabile divozione al So- 
vrano , e desiderio sincero perchè l’ ordine pubblico si ri- 
stabilisse. 

La dimane la colonna tranquillamente traeva per Ca- 
strovillari , di già abbandonato nel giorno innanzi dalle 
masse degli insorti , i quali tenendosi per altro riparati a 
poca distanza, il generale Busacca , per meglio tutelarsi , 
faceva cingere il paese da un numero straordinario di avam- 
posti. 

In questo mentre giungeva da Napoli un uffiziale di 
stato maggiore latore di un uficio del ministro di guer- 
ra , col quale indicandosi prossimo l’ arrivo della colonna 
Lenza , prescrivevasi al generale Busacca , recarsi tosto ad 
attenderla a Campotenese. 

A tali ordini Busacca si sgomentava , perciocché venen- 


Digitieed by Cooglc 



— 185 — 

dogli riferito, che circa tremila sollevati occupassero i sboc- 
chi dì Campotenese e Morano, grave rìschio a lui sembrava 
il recarvisi soltanto con le poche forze che aveva. Nè volen- 
do saperne altro , senza neanche prevedere le triste conse- 
guenze cui la stessa sua colonna sarebbe andata incontro 
ove la riunione con quella di Lanza non fosse sollecitamente 
avvenuta, decìdevasi per allora a rimanere in Castrovillarì, 
confidando nelle future combinazioni per trarsi d’imba- 
razzo. 

A circa 12 miglia da Castrovillarì, volgendo verso Co- 
senza , trovasi Spezzano-Albanese , dove Ribottì , colla 
maggior parte delle sue forze ammontanti a circa 2000 
uomini con sei bocche da fuoco, erasi stabilito. Ora sia 
a riconoscere l’attitudine del nemico , sia a distrarlo in- 
sìno a quando non fossero sopraggiunti i rinforzi dì Lan- 
za , il generale Busacca risol ve vasi nel giorno 2 1 giu- 
gno a si>edire un battaglione di cacciatori, con altri di- 
staccamenti ed un pezzo da montagna verso Spezzano. 
Alle prime ore del 22 giungevano queste milizie innan- 
zi Spezzano, e tosto i sollevati, avvertiti da’ gridi di al- 
cune donne , corsero alle armi. Si combattè per qualche 
tem[K) con lentezza, nè convenendo a’ regi dippiù inoltrar- 
si, nel miglior ordine , sempre però molestati da’ sollevati, 
si ritrassero novellamente in Castrovillarì. 

Rimasta così inoperosa la colonna di Busacca , stimaro- 
no gl’ insorti di attaccarla sin dentro Castrovillarì ; epperò 
presentatisi nel giorno 26 in forze imponenti su i monti 
circostanti, tosto ne discesero per impegnare un conflitto. 
Da principio si batterono con molto coraggio , ma sgomen- 
tatisi indi a poco dal soverchio ardore che mostrava la 
truppa, cominciato il disordine, velocemente quelle masse 
scomparvero , senza lasciarsi vedere più oltre. 
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Assai diverso da questo era però il procedere dellaccorlo 
generale Lanza, il quale giungendo colla sua colonna in Ro- 
tonda nel giorno 26 giugno, appunto quando Gastrovillari 
veniva attaccato dagli insorti, sollecitamente spingeva gli 
avamposti sul picciolo fiume cornuto , ove i sollevati , che 
di già occupavano in grosse bande la valle di S. Martino , 
ad impedire il passaggio alle milizie aveano non solo rotto 
il ponte, ma altresì formata una lai^a e profonda fossata. 
La scarsa fanteria, di cui era provveduto il generale Lanza 
avea indotto il governo a spedirgli per via di mare un rin- 
forzo di altri 1 500 uomini , sotto la condotta del tenente 
colonnello de Cornò, che sbarcati a Maratea, trovavansi pu- 
ranche presso a Rotonda. Calcolando adunque il generale 
su gli ostacoli che dovea superare , ecco in qual modo 
determinava le sue mosse. 

Al giorno27 (giugno) spediva il tenente colonnello Esper- 
ti , con un forte distaccamento di cavalleria e fanteria , ad 
una ricognizione insino al Cornuto , che tenuto a difesa da 
una banda di sollevati, allo scorgere le milizie, volsero 
tosto in rapida fuga verso le allure della valle. Epperò vo- 
lendo profittare di questo primo atto di codardìa de’ sol- 
levali, allo istante il generale ordinava di spingersi gli avam- 
posti insino alla riva del fiume, onde garenlire dalle offese 
coloro che venivano destinati a tracciare una via sulla si- 
nistra, la quale doveva agevolare il passaggio delle truppe. 
Al tempo stesso, durante il lavoro eseguito con perseveranza 
Ira il fuoco e gli attacchi de’ sollevali, spiccava il generale 
per Liino alla volta di Mormauno, uno dei paesi più popo- 
lati della provincia di Cosenza, la colonna di de Cornò, con 
ordini espressi, che appena venuto al dominio dì quel luo- 
go, ed eseguitovi un rigoroso disarmo, dovesse per la som- 
mità de’monti, dietro un colpo di cannone tratto a segnale. 
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discendere dall;i parie destra della valle, e così insieme per 
due direzioni diverse stringere i sollevati. Certamente di- 
segno nè più conforme agli accidenti , nè di più probabile 
riuscita di questo polca idearsi. 

Al l”di lugUo adunque, essendo stato il generale Lanza 
informato, che Domenico Mauro comandante delle bande 
stabilite alla difesa del vallo di S. Martino trovavasi del 
tutto scorato, tra per la uccisione di un suo fratello avve- 
nuta in uno scontro , e tra per la defezione cominciala a 
succedere nelle sue masse, che Mormanno, per un’abile ma- 
novra della colonna di de Cornè era stato di già occupa- 
lo colla rotta degl’ insorti, c che per ultimo je sue truppe 
ardcauo di venire al cimento, mosse inunantincnti per la 
valle di S. Martino. Varcalo il cornuto senz’ alcun’ ostacolo 
{>er la nuova via tracciata dalle milizie, superate poche 
ditncoltà per altri piccioli fossati aperti dagl’insorti, al ca- 
der della notte pose le truppe, colle debite precauzioni, a 
serenare alla imboccatura della valle, non molestalo albUto 
da chicchessia. Fatto appena giorno, dalla vetta dei monti, 
tuonava il cannone di de Cornè; epperò traversala solleci- 
tamente la valle, entrambe le colonne sboccavano a Cam- 
potencse. Le milizie intanto animosamente avvanzavano, e 
le masse di Mauro precipitosamente fuggivano. Prosegui- 
va tostamente il generale la sua marcia , e , sempre colle 
dovute riserbe, si fermava la notte a Morauo; dava delle 
prescrizioni, vi ristabiliva la quiete, c la mattina di buon 
ora traeva per Castrovillari, per unirsi a Busacca , che cir- 
condato insino allora dalle bande de’sollevali, sentiva stret- 
to bisogno di aiuto. 

Operata in tal guisa la congiunzione delle colonne di 
Lanza e Busacca, cui si era pur unita l’altra di de Cornè, 
immantiueuti dispouevansi a marciare tulli sopra Cosenza 


Digitized by Coogle 



— 188 — 


per isnidare da quella bolgia di sovverture gli attori priu- 
ripali di un dramma che ormai volgeva al suo termine. 

Ma nel mentre che cosi andavano le cose a vantaggio 
del governo , ecco in che modo procedevano i condottieri 
dei sollevati. 

Domenico Mauro, il commessario del potere esecutivo 
destinato a sovraintendere le operazioni in Campotenese, 
quando le regie milizie erano vicine a sopraggiungere, rag- 
guagliando il couiilato di Cosenza su ciò che avveniva, e 
su quello che bisognava fare , a 29 giugno così scriveva : 

« Signore = Avanti ieri notte giunse qua Eugenio de 
Riso, ci annunziò che si era impegnalo il conflitto tra i 
nostri ed i regi di Castrovillari , e domandò un rinforzo di 
500 persone; il momento era critico, e fu mandato con 
alla testa il Sig. Mileti, ina questi con temerario coraggio 
non prese nessuna delle precauzioni che dovea , e fece 
marciare i nostri per la strada maestra. Ad un miglio lon- 
tano da Castrovillari si trovarono colti in una imboscata , 
e se non era l’entusiasmo de’ nostri , ed anche la paura dei 
regi , avrebbe potuto esser quello un momento fatale per 
noi ». 

« Mileti non fu veduto nel conflitto, ed i nostri rimasti 
senza capi fecero molto a disperdersi con calma per le di- 
verse colline circostanti. Aggiungasi a quel che ò detto , 
che i nostri credeano di trovare i siciliani e gli altri cala- 
bresi intorno a Castrovillari , ma questi erano in Cassano , 
cosicché i nostri si trovarono nel pericolo di affrontare 
tutte le forze regie. Questa imprudenza ci dee rendere più 
attenti , ed io credo eh’ elleno debbano richiamare dal co- 
mando il sig. Mileti, poiché in qualunque punto , non farà 
altro che succidezze. , e comprometterà la nostra causa » . 

« Qui recandosi da Lungro si mise avanti ad una gregge 
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del signor Gallo di Caslrov illari, e la condusse in questo 
campo. Io non la volli ricettare, perchè era stata presa 
fuori di questo campo , e perchè si diceva che i siciliani 
siansi comportati nella stessa guisa con Gallo , riputandolo 
come nostro nemico. Non vorrei però che questi esempi 
si ripetessero, ma sino a quando sono tra noi uomini come 
Mileti , questi avranno sempre la virtù di demoralizzare la 
massa , la quale dopo un esempio è infrenabile. Nè solo 
r avvezza al furto , ma il sig. Mileti in un giorno fu sul 
punto di far fucilare tre o quattro individui , se io non lo 
avessi proibito » 

« Si è fatto tutto da cotesto comitato perchè le nostre 
genti sbandassero, ed il nemico entrasse vittorioso. Voi 
avreste dovuto provvederci di tende , e noi dormiamo so- 
pra i nudi sassi, come gli uccelli di rapina. Voi avreste do- 
vuto provvederci di scarpe, ed i nostri soldati camminano 
a piedi nudi : avreste dovuto provvederci di munizioni, e se 
il nemico vedesse le nostre giberne, gitterebbe le armi e 
ci vincerebbe colle sole braccia. Voi ci avete fatto man- 
care di tutto quello di cui non manca un campo di selvag- 
gi. Direte che questo è debito nostro , ma il vostro debito 
è darci i mezzi per procurarci tali cose. Io vi chiamo re- 
sponsabili di tutte le nostre possibili sciagure » 

« Prendete adunque il partito che solo vi conviene ; 
mandate danaro, munizione non solo qui, ma in tutti i 
campi , altrimenti il comitato resterà solo , come al primo 
giorno della sua istallazione » 

Da tutto questo si può tra l’altro di leggieri giudicare, 
chi fosse quel Mileti, l’ autor principale delle barricate del 
15 maggio, ed a quali strette si sarebbe senza dubbio tro- 
vata l'umanità ove pr avventura uomini di quella fatta 
avessero dovuto governarla. 
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Petrncf elH poi in questi sensi scriveva al colonnello ilelli 
Franci sul ragguaglio che (lavagli del passaggio delle truppe 
per Campotenese. 

« Mio caro delli Franci = Saprai già la vergognosa ri- 
tirata dallo sciocco e vigliacco Mauro provocata. La ral)- 
bia mi soflbea, e non mi permette dirne parola. Fammi 
sapere francamente che condotta terranno i Siciliani. Io 
non voglio, non debbo scompagnare la mia dalla loro sor- 
te , e Dio ti perdoni di avermi allontanato. Se essi parto- 
no , partirò anche io; se restano ancora a Spezzano, io re- 
sto due giorni qui , perchè infermo, ed ò sofferto moltis- 
simo nel viaggio. Dunque definiscimi le loro mosse; se essi 
partiranno domani per Cosenza, o per altrove; ritornando 
indietro , io vi seguirò » 

E lo stesso Domenico Mauro , cui Petruccelli addeb- 
bi tava tutto quel disastro , scrivendo al medesimo colon- 
nello delli Franci a 4 luglio, cosi riferiva: 

« Signore — Si è avverala la nùa trista profezia. Ieri 
giunsero a Mormanno oltre 1 500 regi , ed assediarono il 
paese, cercando di occupare i posti difesi da un cento dei 
nostri. Questi nei giorni antecedenti erano aiutati e calda- 
mente secondati, dalle guardie nazionali di detto paese, ma 
da un giorno quella guardia non si vedeva più » 

<i La stessa popolazione che sembrava risoluta prima ad 
una forte resistenza , cominciò fin da quando intese ravvi- 
cinarsi delle nuove truppe a mormorare contro i nostri , 
chiamandoli autori della loro ruina, e poveri e ricchi di- 
sertavano i loro focolari, ritirandosi nella campagna. Que- 
sto mutamento non scorò i nostri , ma il tradimento di al- 
cuni fu compiuto , perchè occupato che ebbero le truppe 
le vicinanze di Mormanno, una mano di guardie nazionali, 
che sembravano più caldi della nostra causa , uscirono iii- 
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contro alle truppe per gratularsi del loro arrivo, recando 
il pallio, c dopo questo fatto vergognoso un ragazzo del 
paese avvertì il sig. I). Saverio Toscano che comandava la 
nostra compagnia stanziata, che le truppe regie aveano 
circondato tutt’ i posti. Allora il bravo sig. Toscano co- 
minciò ad indietreggiare a vista del nemico , a seconda che 
questi si avvanzava. Giunse immantinenti la notizia nel 
campo di S. Martino , distante solo un’ ora e mezza da 
Normanno , e non può ella immaginare quali impressioni 
di sconforto sentissero gl’ individui di quella stessa compa- 
gnia che sono stati e saranno sempre prodighi del loro san- 
gue a prò della patria, poiché la novella della presa di Nor- 
manno mise loro innanzi lo spettro della fame , più terri- 
bile dei battaglioni. Ed in verità la sola Normanno avea 
provveduto a dovizia le nostre genti, ed era il solo paese 
vicino che non avesse mostralo ripugnanza a ciò fare; ora es- 
sendo caduto in mano de’ regi Normanno , quale speranza 
a’ nostri rimane di provvisioni? Non poteva sperare in Ro- 
tonda, perchè anche in potere delle truppe, non in Mora- 
no, perchè situato tra i soldati di Busacca c quelli di Nor- 
manno e Rotonda. In breve in un colpo d'occhio io vidi 
abbandonati tutti i posti occupati da’ nostri, e intesi un 
grido: non possiamo più stare qui, vogliamo unirci a’ sici- 
liani » 

a Io fui colpito come da un fulmine a questa risoluzio- 
ne; tentai far vergogna a quella gente, ma non vi fu modo 
in farla rimanere » 

« Senza che io ne dessi il segnale si misero a marciare, 
abbandonando la valle di S. Martino, c allora montai a ca- 
vallo e partii, lasciando un mio fratello, che con altri sei 
individui temerariamente si era spinto, come dicesi, fìno a 
Rotonda , e faceva fuoco col nemico » 
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« Ora la nostra gente è in Lungro , domani sarà costà. 
Signore, se in vece di chiedere forza da Gampotenese ve 
ne fosse mandata, se in vece di rimanere in Spezzano si 
fossero da coteste forze occupate le posizioni che sono tra 
Busacca e noi, e ci fosse stato lasciato Morano libero dagli 
assalir del nemico, noi non avremmo abbandonato il posto 
più importante. Ora io manderò le genti al sig. Ribotti, e 
cesserò di essere commissario civile » 

Così ad un tratto quell’eroe del liberalismo , stretto dalle 
circostanze confessava , suo malgrado , la viltà de’celebrati 
' suoi seguaci , dichiarando implicitamente la sua stoltezza. 
E per ultimo Carducci, che neppur mostravasi avaro nè 
di risorse, nè di consigli, da Lungro ove trovavasi colla 
sua colonna , scriveva a Ribotti in questi sensi : 

« Sig. Generale — Se io avessi potuto persuadere le masse 
a restare nella valle di S. Martino, ove con 50 uomini mi 
era io compromesso di custodire quel passaggio, l’assicuro 
che tale importante posizione non si troverebbe ora in 
braccio a’ regi , che si ànno aperto la loro comunicazione 
colle truppe stanzionatc in Rotonda al numero di 1 200, ed 
in Mormanno in simile numero con quella di Castrovilla- 
ri; con più aggiungere a’ due piccioli cannoni di Castro- 
villari altri due di Rotonda, cioè uno di dodici ed un 
obice » 

a Le masse anzidetle decimate di due terzi , comandate 
da un commessario poeta , generate che non à mai cono- 
sciuto r arte della guerra , e nello stesso tempo di un ti- 
more senza pari , praticò nella circostanza quello che al- 
tra volta fece in Spezzano, e che l’egregio comitato di 
(Cosenza non seppe rimediare a tempo. Le stesse masse 
piene di timore non sanno militare, se non alla sua pre- 
senza, ed in unione di buoni siciliani, ed è per questo che 
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per mezzo del lenente colonnello de Simone glie le spedi- 
sco , con ordine di restare in S. Lorenzo , fino a die rice- 
verà i suoi ordini; prevenendola die le truppe costà stan- 
zionale potrebbero occupare Cosenza senza quel luogo » 

« Io intanto parto per la mia missione, e son certo di 
avere de’ buoni risultati , e ne attenderà i ragguagli. Non 
già per farle da maestro, conoscendo quant’clla è perita 
nell’ arte della guerra, ma per semplice suggerimento le fo 
conoscere, che tenendo ella il campo in Spezzano, le truppe 
regie passando da’ confini del territorio di Spezzano , cioè 
circa otto miglia distante da Spezzano, si jmtrebbero recare 
in Cosenza, c serrare le sue truppe in mezzo, come fecero 
i francesi nel 1806 » 

« Dalle premesse crederei nelle attuali cose, ed opine- 
rei che il campo generale lo riconcentrasse in Cosenza , 
dove mercè le cooperazioni del sig. tenente colonnello de 
Simone, che ne’casali à molta influenza, potrebbe colà riu- 
nire molta gente ; tanto più se la mercede di ciascuno la 
|K)rla a grana 40 invece di 25, come con 10 persone che 
io meco porto nella provincia di Salerno ò fatto ; preve- 
nendola che in Cosenza potrebbe tra gli arrestali in quelle 
carceri centrali, scegliendone un paio di centinaia, che po- 
trebbe armare con i fucili de’ particolari di Cosenza , ac- 
crescere di molto le sue forze » 

Provvidi consigli di un patriotta guerriero 1 scegliere 200 
detenuti; aggiungerli alla massa de’ galeotti di Sicilia, e 
destinare tutti questi decorosi ornamenti della società, a 
sottrarre i popoli dall’ oppressione ! 

Cosi la rivoluzione, che ormai volgeva rapidamente al 
suo fine , da per se stessa rivelava chi fossero coloro che 
r avevau guidata : audaci quando il pericolo appariva lon- 
tano, inverecondi e vili se vicino. 

Rossi Voi. /. 13 
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Ritornando ora alle operazioni delle milizie riunite di 
Busacca e Lanza, è d’uopo sapere, die ad atterrare com- 
piutamente l'idra della rivoluzione, già ferita a morte, spe- 
divausi tostamente due colonne, l’una per Saracena, Lungro 
e Fermo, agli ordini del maggiore Marra, l’altra coman- 
data dal tenente colonnello Esperti alla volta di Cassano ; 
e colla ferniezza di questi condottieri non solo giungessi 
prontamente a ristabilire l’ordine ed a scoraggiare vieppiù 
l’avanzo de’ sollevati, ma altresì a sollecitare il versamento 
delle contribuzioni arretrate nella cassa distrettuale di Ga- 
strovillari pe’bisogni della truppa. Nè furono questi soltanto 
i successi che si ottennero, perciocché le masse di Ribotti 
riunite in Spezzano-Albanese, colle ali a’ piedi, precipito- 
samente fuggirono alla volta della provincia di Catanzaro; 
e poco appresso lo stesso comitato dì Cosenza , che insino 
allora aveva costantemente spacciato il trionfo della causa 
nazionale, ad un tratto scompariva , e per colmo della mi- 
sura , nel malvagio (ine di tener sempre viva l’ agitazione , 
fuggendo pubblicava la seguente manifestazione: 

« Agli abitanti di Calabria citra — 11 comitato di salute 
pubblica di Cosenza » 

« Per cagioni, ch’è inutile il riandare, le nostre forze 
avendo dovuto retrocedere in questo capoluogo, desiderosi 
di evitare al paese gli orrori di una guerra accanita , e le 
conseguenze di una invasione per parte de’ regi, invasione 
che il sito sfavorevole di Cosenza renderebbe probabile , 
questo comitato à risoluto ritirarsi spontaneamente da que- 
sta città » 

« Fermo però sempre mai ne 'principi da lui proclamati 
(in da’ 2 giugno, giorno della sua istallazione , trasporterà 
nella vicina Calabria la sua bandiera, che anzi, in quel 
tratto medesimo che sarà per mantenerla saldissima, si co- 
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sdtuirà iu Catanzaro iu governo provvisorio cenlraie delle 
Calabrie » 

« Forti schiere di calabri e fratelli della Sicilia fa- 
ranno siepe al governo, e secondandone energicamente i 
dettami , lo porranno ben presto nel grado, non sqIo di 
rioccupare questa provincia , ma d’allargare la rivoluzione 
nel rimanente del regno » , 

« Cosenza 3 luglio 1848 » 

Tanto per la fuga del comitato da Cosenza , che delle 
bande de’ sollevati , divenuta la città sgombra da tutta 
quella canaglia rivoluzionaria che vi si era ammassata, 
tostamente una deputazione composta da quell’ arcivesco- 
vo e da altri distinti soggetti, recavasi nel giorno 4 lu- 
glio in Castrovillari presso del generale Busacca , coman-r 
dante superiore delle forze quivi riunite, per protestare, 
che Cosenza era stata illusa e manomessa da pochi dema- 
goghi e da un branco di sediziosi appoggiati da masnade 
siciliane, e che la grandissima maggioranza non solo degli 
abitanti di quel capoluogo, ma dell’intera Calabria citerio- 
re, colla più viva anzietà attendeva le truppe liberatrici , 
per dimostrarle con una cordiale accoglienza la costante sua 
devozione al reai trono. Rispondeva il generale; partirebbe 
tosto per Cosenza colle sue truppe, solo desiderare pel bene 
del paese, che le milizie fossero sinceramente accolte. Dati 
perciò gli opportuni provvedimenti, sollecitamente moveva 
alla volta di quella città, ove ad immense allegrezze il po- 
polo teneasi preparato. Vi entrarono indi a poco le truppe, 
e con mille grida di gioia le accolsero i cittadini. Così dopo 
tanti giorni agitati, rinasceva nella provincia di Cosenza 
quella tranquillità che i più audaci faziosi vi avevano a si 
alto grado manomessa. 

Mentre tutto questo accadeva nella provincia di Cosen- 
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za, il generale Nunziante di già ritornato a Monteleone , 
trovandovi un certo smarrimento per le nuove corsevi 
circa la spacciata sua disfatta, al momento ordinava il 
disarmo tanto di quella guardia nazionale, che degli al- 
tri comuni vicini, per essersi mostrati inchinevoli alle sug- 
gestioni degli insorti. Sopra tutto poi volgeva le aspre sue 
doglianze al sottintendente del distretto di Palmi, significan- 
dogli che troppo ormai rincrescevagli di udire tuttavia par- 
lare di assembramenti ne’ piani della Corona , e che se il 
generale Nicolctti non si fosse peranchc mosso da Reggio 
per dissiparli, vi avrebbe validamente provveduto egli 
stesso. 

Nè a questo soltanto limitavasi il generale Nunziante , 
perciocché giudicando dalle relazioni ricevute, che i solle- 
vati scacciati da Filadelfia, Guringa e Maida si fossero riu- 
niti nei dintorni di Nicastro per impedirgli il passaggio verso 
la provincia di Cosenza e la congiunzione colle colonne di 
Busacca e Lanza, tosto risol vevasi ad imbarcare le sue mi- 
lizie al Pizzo per farle inaspettatamente discendere o nella 
marina di Paola, o in altro sito più adatto della costa della 
Calabria citra , onde con un colpo improvviso e decisivo 
all’intutto schiacciarvi la ribellione. 

Recatosi dunque con questo intendimento il dì 5 luglio 
la colonna di Nunziante da Monteleone al Pizzo, ove già 
tutto teneasi pronto all’imbarco , giungeva al generale una 
deputazione da Nicastro, protestando da parte dell’intero di- 
stretto e delle bande siciliane, pronta e sincera sommissio- 
ne alla volontà del Sovrano. Per tal modo scorgeasi aper- 
tamente da queir inatteso linguaggio , che la insurrezione 
della provincia di Cosenza avesse toccata qualche grave 
rotta, e che i sollevati forse inseguiti dalle colonne di Bu- 
sacca e di Lanza si dovessero trovare presso Nicastro. Ri- 
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spondeva intanto il generale alla deputazione, sperassero i 
cittadini nella clemenza del Re ove sincera fosse la sommis- 
sione; per ogni altro poi, e pe’ siciliani specialmente, nulla 
potere assicurare, per essere il caso ben diverso. 

In questa avventurosa condizione convenendo al gene- 
rale Nunziante di spingersi sollecitamente alla volta de’sol- 
Icvati, lasciato tosto il Pizzo, volse colla sua colonna ver- 
so Maida. Giuntovi in sui tardi del 6 luglio, all’ indoma- 
ni perveniavi anche il vicario di Nicastro, latore di una 
lettera di quel vescovo, colla quale raccomandavasi cal- 
damente un foglio sottoscritto da Ribotti e da Longo re- 
lativo a talune condizioni di resa delle bande siciliane, che 
insieme a pochi calabresi j per essersi tutti gli altri dispersi, 
o ritirati, trovavansi presso Tiriolo. Ma il generale , fermo 
ne’ suoi primi divisamenti replicava, non potersi affatto tali 
condizioni accettare, dovendo la resa seguire soltanto a di- 
screzione. 

Saputisi frattanto in Catanzaro i casi di Cosenza, la di- 
spersione delle masse, la fuga del comitato; e succeduta ben 
tosto all’audacia degli agitatori l’abbattimento, rinato il 
coraggio fra gli onesti cittadini e riunitesi le autorità per 
determinare il bisognevole in quei supremi momenti , nel 
fine sopratutto di evitare una catastrofe ove le milizie si 
fossero ostilmente avvicinate, nel giorno 5 luglio prende- 
vasi la seguente determinazione : 

(( Riunita la commissione di pubblica sicurezza di que- 
sto capoluogo, composta da’ signori comandante le armi, 
procura tor generale presso la gran corte criminale , dal 
decano consigliere d’ intendenza , dal sindaco della città e 
da due proprietari del paese » 

« il funzionante da intendente faceva rilevare, che si 
era pubblicato un proclama rimesso dal comitato di Cosen- 
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za, con cui dirigeva la parola pure agli abitanti di questa 
provincia, dicendo che conferivasi in Catanzaro per ista— 
bilire un governo provvisorio centrale delle Calabrie, o 
che perciò era espediente di prendere le opportune misu- 
re come allontanare ogni inconveniente che poteva arre- 
care la novità , tanto più che sciolto appena il comitato di 
'questo capoluogo , il tutto era rientrato nell’ordine da più 
giorni » 

« Nel mentre occupavasi la commissione per l’adozione 
de’ temperamenti opportuni , immenso numero di cittadini 
catanzaresi e di ogni condizione si è presentato in nome 
del popolo, manifestando apertamente alla stessa commis- 
sione, che non voleva conoscere governo provvisorio, ma 
sostenere colle armi alla mano il legittimo governo del Re 
nostro signore , senza permettersi la introduzione delle 
truppe e soggetti di cui si parla in detto proclama, epperò 
conchiudeva: 1® spedirsi una deputazione per manifestare 
a’ capi di dette truppe ed a’ componenti del governo prov- 
visorio disciolto in Cosenza, che la città di Catanzaro non 
permetteva l’ ingresso , al quale si opponeva apertamente 
ove occorresse colle armi alia mano, per sostenere l’ordine 
pubblico ed il governo di Sua Maestà Ferdinando II (D. G.) 
colla costituzione da lui concessa a’ suoi popoli : 2” ese- 
guirsi delle barricate, se occorreva, per impedire l’ingresso 
dell’ artiglieria sicula e della truppa nazionale che seguiva 
i suddetti componenti: 3° destinarsi prontuariamente un 
capo della guardia nazionale locale in persona di D. Gre- 
gorio Ferrari per riunire la forza, e mantenere l’ordine 
pubblico nell’interno e nell’esterno della città; 4“ che si 
spedisse staffetta al generale marchese Nunziante, ond’ es- 
sere in conoscenza della ferma risoluzione de’ catanzaresi , 
e se lo stima, mandare sollecitamente le truppe di linea 
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sotto il di lui comando, che la città desidera, per viemag- 
giormeute mantenersi il buon ordine » 

« La commissione esaminando il voto del pubblico di 
questa città, e ritenendo di esser regolari e giuste le pro- 
posizioni fattesi, delibera: 

« Che si desse la piena esecuzione e partecipazione al 
sig. generale Nunziante, pregandolo per l’invio della truppa 
di linea sollecitamente » 

« Che si desse ancor conoscenza al sig. generale Busac- 
ca, onde mandare anche egli rinforzo per allontanare ogni 
inconveniente » 

La posizione di Ribotti c della sua banda essendo dive- 
nuta estremamente difficile , anche per la defezione de’ re- 
stanti calabresi, cercò prestamente di volgere |)er Catanza- 
ro; ma saputo a mezza via , come quella popolazione non 
intendesse aOàtto di accogliere la sua banda, e che fosse 
anche per questo disposta ad opporvisi colle armi, cercò in 
tutta fretta di guadagnare il lido, nella speranza di trovar- 
vi uno scampo. Nè il disegno andò punto fallito in quel 
primo rincontro, perciocché rinvenuto sulla spiaggia un 
brigantino per Scaricarvi ferruggine, ed un trabacolo carico 
di sale, impossessatosi tosto dell’uno e dell’altro, e salpate 
ad un tratto le ancore, tutti divisarono essere il migliore 
partito quello di dirigersi a Corfu. 

Avvertito in questo mentre il generale Nunziante , che 
le superstite bande si fossero dirette verso Catanzaro, viep- 
più alTrettossi a quella volta ; e quando già stava per arri- 
varvi, numerose deputazioni e stuoli di cittadini usciti al- 
l’incontro delle milizie, con rami di ulivo e banderuole 
bianche, alle grida di viva il Re, protestando ad alta voce, 
essere stali sedotti da pochi faziosi ed obbligati loro mal- 
grado a mostrarsi ingrati al Sovrano , chiedevano perdono 
e sicurezza. 
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Accoglieva il generale queste dichiarazioni , e quasi in 
trionfo indi a poco colla sua colonna giungeva in Catan- 
zaro. Riordinava tosto le amministrazioni, cd a tutt’uomo 
si dava a disciogliere quelle guardie nazionali che più ave- 
vano parteggiato per la rivolta. Avvertiva poi i generali Lan- 
za e Busacca di quanto era avvenuto , e loro raccomanda- 
va con analoghe istruzioni ciò che bisognasse operare a 
conseguire la calma da per tutto. Ed in ultimo per espressi 
informava il comandante della corvetta a vapore lo Strom- 
boli della notizia ricevuta intorno alla fuga della banda si- 
ciliana sopra i due legni , e lo sollecitava a dar tosto la 
caccia a’ medesimi. 

E poiché la mano della Provvidenza visibilmente secon- 
dava i passi del governo, anche l’ultimo colpo vibrato con- 
tro le orde de’ sollevati non venne punto a fallire. 

Datosi il 9 luglio lo Stromboli ad inseguire a tutto corso 
i due legni diretti a Gorfù , sul far del giorno 1 1 ottenne 
di raggiungerli ad una certa distanza da quell’isola, cd as- 
sicuratosi al momento di tutt’ i fuggitivi che vi erano, volse 
tosto coi legni catturati la prora verso Reggio , facen- 
dovi sbarcare, e quindi imprigionare da circa a 500 di 
quei siciliani. 11 giorno appresso il piroscafo trasse per 
Napoli, onde condurvi le munizioni e le artiglierie tolte 
agli insorti, non che 30 de’ principali condottieri delia 
banda, tra’ quali Ribotti, Longo c delti Franci. 

Erano intanto rimasti nelle Calabrie alcuni de’ princi- 
pali sollevati, mentre a’ più destri era riuscito fuggire. 
Carducci, imbarcatosi con altri dieci de’suoi più Adi , crasi 
diretto verso la spiaggia di Acqua freddo, presso Maratea; 
c Mileti inseguito da ogni parte , tuttavia aggirayasi pol- 
la provincia di Cosenza. Ove ad essi fosse riuscito di ra- 
dunare nuova gente, forse la rivolta sarebbe nuovamen- 
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te ricomparsa. AITrcltatesi perciò le autorità a spiarne i 
passi, e ad indagarne le mosse, udivasi ad un tratto, es- 
sere stati uccisi e l’uno e l’altro dalla pubblica forza. 

Nondimeno i più disperali, già mossi alle prevenzioni 
corse, cercavano tostamente di raggranellarsi ne’ distretti 
di Vallo e di Sala, preparandosi a sorprendere le casse 
pubbliche, ed a manomettere la vita e le sostanze de’ più 
agiati proprietari, e de’più attaccali all’ordine ed al Re. Ma 
quando già due bande di parecchie centinaia di armati si 
aggiravano incerte negl’ indicati distretti, e cominciavano 
a bandirvi la rivolta , alTretlavasi il governo a spedire pel 
distretto di Sala una colonna di quattro compagnie di cac- 
ciatori della guardia a’ cenni del maggiore Manzi, ed il 1” 
reggimento granatiere , agli ordini del colomiello Uecco 
pe’ distretti di Vallo c Campagna. 

Il giorno 9 luglio le milizie in due colonne , per la via 
di mare , e col mezzo di piroscafl , giungevano , l’ una a 
Sapri , r altra a Pesto ; volgendo la prima comandata da 
Manzo per Diano , la seconda da Recto per Capaccio. Nò 
ricev endosi alcuna notizia in sulle prime intorno alla pre- 
cisa situazione degl’ insorti del Vallo , non conveniva al 
colonnello Rocco di azzardare alcun movimento sugl’ ine- 
satti ragguagli che gli pervenivano, specialmente dall’inten- 
dente e dal comandante militare di Salerno; e per quanto 
l’indugio di due giorni in Capaccio fosse stato in certo 
modo disapprovato da quelle autorità , altrettanto il ri- 
sultameuto dimostrò come la condotta delle forze repres- 
sive deve per l’ordinario regolarsi solo da colui che ne as- 
sume la responsabilità del comando. In effetti compariva la 
banda nel giorno 12 nel comune di Trentinara , a quattro 
miglia da Capaccio : circa 250 insorgenti aveano preso po- 
sizione neH’abilato, il dippiù in maggior numero, compa- 
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riva sulle creste delle alture che ligano la elevazione del 
paese colle montagne di Monteforte e Rocca d’ Aspide. Era 
questa una pruova che essi intendevano fare, dallesito della 
quale dovea dipendere la tranquillità, o lo scompiglio ge- 
nerale della provincia. Otto compagnie mossero immedia- 
tamente da Capaccio sotto gli ordini dello stesso coman- 
dante Recco , e verso le dieci del mattino si trovarono a 
vista del nemico. Sulle prime il suono che udivasi delle 
campane, e le varie bandiere bianche che vedevansi sven- 
tolare dall’alto di quella rocca, fecero supporre, che la 
tmppa invece di soffrire ostilità, sarebbe stata ricevuta al- 
r amichevole. Approssimavasi intanto al piede dell’altura , 
ma una grandine di palle le giungeva dappresso. Tanto 
bastò ad animare 1’ ardore delle milizie. Divise in tre co- 
lonne, la più forte pel centro, e le altre due pe’lianchi, 
eseguirono l’ ordine d’ inerpicarsi su per quelle rocce , 
muovendo allo assalto del paese. La travagliosa mon- 
tata, e la diilicoltà di superare successivamente tanti sca- 
glioni composti di mura a secco rallentavano per poco 
l’ebrietà de’ soldati sotto una fitta scarica di fucilate; ma 
poiché a risvegliarne la bile , tanto necessaria nelle azioni 
di vigore , una voce dall’ alto csortavali ad accelerare il 
movimento , chiamandoli granatieri di Palermo , in un 
tratto ricordarono essi le immeritate sventure patite in 
Sicilia in gennaio di quell’anno, e con un coraggio sen- 
za esempio superarono velocemente tutti gli ostacoli , ed 
invasero il paese. I dirupi situati alle spalle di questa po- 
sizione ricevettero in quel mentre la massa fuggente del 
nemico , e solo coloro che vennero sorpresi nell’ abitato , 
che tuttavia da ostili trovavansi nelle case, ignorando che 
fossero stali da’ compagni abbandonali, vennero trattati con 
severità dalia truppa. 

Così discioglicvasi quella banda che ne’ distretti di Val- 
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Io e Campagna aveva impresso negli animi de’ pacifici abi- 
tatori Io spavento, e cagionato a molte distinte famiglie 
danni non lievi. 

Intanto da Eboli segnalavasi al telegrafo di Capaccio che 
l’altra banda del distretto di Sala fosse comparsa verso Po- 
stiglione , minacciando il saccheggio da per tutto ; ma sia 
per r attacco di Trentinara e per la rotta toccata a quegli 
insorti , sia per la stretta osservanza dell’ordine mostrato 
da molte popolazioni; il certo si fu che appena mossesi le 
milizie all’incontro di que’ribaldi, la banda cosi precipitosa- 
mente si disciolse, che abbandonò nella fuga sinanche por- 
zione del danaro depredato. D’allora spari la rivolta in quelle 
contrade, e l’ordine andò mano mano a ristabilirsi. 

Incalzati cosi e dispersi da per ogni dove tutti gli avanzi 
delie ribellioni avvenute, restava che si usasse di tutta la 
fermezza onde la tranquillità non venisse un’altra volta tur- 
bata. Alacremente vi si dedicò il governo, e sia col discioglie- 
re in molti luoghi la guardia nazionale , causa principale dei 
succeduti disordini , sia col refrenare le intemperanze della 
stampa, sia col rimuovere dalle pubbliche cariche buona 
parte di coloro che per gli esaltati principi professati le 
avevano conseguite , ottenne ben presto di ricondurre la 
macchina governativa ad un sentiero più retto. 

Si venne tostamente a sapere quali e quante fossero state 
le crudeltà, le rapine, le insidie, le fraudi e le soverchie- 
rie commesse da coloro , che più vanto si davano di fra- 
tellanza e di amor patrio, e se la moderazione che ci ab- 
biamo proposto per guida non ci obbligasse a covrire con 
denso velo siffatte enormità , certo che molte pagine di que- 
sta istoria rimarrebbero bruttate dalla narrazione di mille 
e mille fatti , che sarebbero sempre con raccapriccio ricor- 
dati. Bisogna adunque convenire, che la natura dell’uomo 
sia assai diversa da quella , di cui si vanta. 
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CAPITOLO XVIII 


Si apre il parlamonlo, e iliscoiso ebo vi fa la corona: operazioni clic avven- 
gono nella caim'ra ileMcpiilati , o iliscussioni che inJi a poco vi succedono 
rispcilo agli avvcnimcnli dello Calabrie: iniqua determinazione che adotta 
il parlaiuenlo ili Sicilia, u dignitosa protesta (vr parte del Sovrano. 


Dopo (li aver discorso delle rivollure che avvennero , 
delle conseguenze che produssero e del sangue che si spar- 
se , l’ordine della storia ci obbliga ora a rivolgerci alla 
politica. 

I collegi elettorali, che per tutto il regno doveansi riu- 
nire il 15 giugno, onde scegliere i novelli deputati al con- 
sesso legislativo, che aprir si doveva al 1“ luglio, indiversi 
luoghi delle provincie procederono con calma e rettitudine 
al disini])eguo del di loro mandato; ma in alcuni altri, co- 
minciandosi diti protestare per lo seguito scioglimento 
delle camere all’accaduto del 15 maggio, non si volle affatto 
addivenire alla chiesta elezione. Nella più parte poi, dopo la 
stessa formale protesUt, si rielessero un’altra volta tutti co- 
loro che pria del 15 maggio erano stali prescelti. I..aondc 
apertamente scorgeasi, che le stesse intemperanze che ave- 
vano partorita (jiiella catastrofe , si volessero di bel nuovo 
con maggiore audacia riprodurre. 
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Ad onta di tutti questi sforzi menali dagli agitatori, crasi 
non pertanto ottenuto una sufficiente elezione di deputati, 
in guisa che niun altro ostacolo più esisteva per questo verso 
per la solenne apertura del parlamento. 

Nei paesi costituzionali, in tali occorrenze, dovendo il 
Sovrano presedere all’ atto d’ inaugurazione della sessione 
legislativa , ove non si voglia , o non si possa a tale alto 
intervenire, fa sempre d’uopo delegare uno o più soggetti, 
al disimpegno di quelle alle funzioni. Ora tanto per l’ap- 
punto in Napoli accadeva al 1” luglio, perchè non poten- 
do il Re prestarsi all’alto d’ inaugurazione, espressamente 
vi deputava il duca di Serracapriola , vice presidente del 
consiglio di stato e pari del regno , il quale partilo dalla 
sua dimora con carrozze di corte, c col corrispondente 
seguito , alla volta de’ regi studi , destinali per siffatta so- 
lennità , dopo di esservi stalo ricevuto con tutti quei ri- 
guardi che al suo alto incarico convenivano, assisosi al 
suo posto, alla presenza de’ pari e deputati, del corpo di- 
plomatico, del ministero, de’ generali , de’ magistrati e di 
tult’i più alti funzionari, profferiva in nome della corona 
il seguente discorso: 

« Signori = Mentre nel mio animo io vagheggiava il 
sospirato giorno, in cui sarei stato circondato dalle camere 
legislative del regno , un fatale disastro , del quale non la- 
scerò mai di contristarmi , sopraggiunse sventuratamente a 
protrarne la solenne riunione. Al dolor profondo di un sì 
malaugurato ritardo, mi è oggi di conforto di vedervi qui 
ragunati ; poiché a far prestamente rifiorire in questa co- 
mune patria dilettissima la prosperità vera, cui ogni popolo 
incivilito à ragion di pretendere, ò bisogno del vostro lea- 
le, illuminato e provvido concorso » 

« Le libere istituzioni, da me irrevocabilmente sanziu- 
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naCe e giurate, rimarrebbero infeconde se apposite leggi 
dettate sopra basi analoghe non venissero ad affiancarle 
co’ loro vari sistemi di applicazione. Invoco dunque la vo- 
stra particolare sollecitudine su questo prominente obietto» 
« Su i diversi progetti, che vi saran presentati, voi fer- 
merete sopratutto le utili norme a stabilirsi per la speciale 
amministrazione delle comuni e delle provincie , che dan 
primo stato ad ogni società politica ; quelle che debbono 
ordinare definitivamente la guardia nazionale, a cui si ap- 
partiene di vegliare al sostegno della tranquillità interna 
dello stato; quelle finalmente che son dirette a diflondere 
con più sicuri metodi la pubblica istruzione in tutte le 
classi, affin di promuovere la ognor crescente civiltà, e ser- 
bare nell’ avvenire intatta quella gloria che tanti egregi in* 
gegni ci procacciarono i)er lo passato » 

« finanze pubbliche meritano di occupare innanzi 
tutto la vostra particolare attenzione. Al dissesto inevitabile» 
cui esse instantaneamente soggiacquero per tante politiche 
vicissitudini , si richiedono pronti e generosi provvedimenti. 
Nè io diffido che in questa ubertosa terra l’ equilibrio, fra 
gl’ indispensabili bisogni ed i mezzi più acconci a provve- 
dervi, possa ritardar molto a ristabilirsi » 

« Delle sì funeste perturbazioni, che agitando pertinace- 
mente il reame, paralizzarono da una parte ogni specie dì 
industria e di commercio, e strariparono dall’altra sino ad 
attentare alla proprietà ed all’onore de’ privali, voi cer- 
cherete di smascherare coraggiosamente le cagioni e ì pre- 
testi , e con provvedimenti energici darete opera che un sì 
rincrescevole stato di cose cessi per sempre, nè più si ri- 
produca ; essendo questo un bisogno universale di cui tutti 
sentono l’urgenza e l’importanza. L'ordine, senza dei 
quale non è possibile alcuna prosperità civile, non può de- 
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rivare die da savie leggi e la libertà stà esdusivainenle 
nell’ ordine » 

« b) generale, io non ò ragion di credere die le no- 
stre pacifiche relazioni con le altre potenze di Europa sieno 
in nulla cangiate. Posti così nella felice attitudine di rivol- 
gere tutte le nostre cure all’ amministrazione interna dello 
stato, noi potremo contribuire d’accordo a farla prospe- 
rare tranquillamente nelle sue vie. Inflessibile nel mio pro- 
ponimento di assicurare il benessere a tutti e il godimento 
di una ben’ intesa libertà , farò di questo nobile obietto la 
costante preoccupazione della mia vita; ed il vostro auto- 
revole concorso me ne garantirà pienamente il successo. 
Avendo chiamato a giudice Iddio della purità delle mie 
intenzioni, non altro mi rimane oggi che chiamare a te- 
stimoni voi e la storia » 

Tiirmìnato il discorso, il regio delegato dichiarava in 
nome del Re aperte le camere legislative, e ritiravasi dalla 
sala con gli stessi onori co’ quali era venuto. 

Alle prime ore del giorno appresso recavansi molti pari 
e deputati alla chiesa del Gesù vecchio per assistere al sa- 
crificio della messa ; indi invocavasi l’aiuto dello Spirito 
Santo col veni creator spirilus, e per ultimo impartivasi la 
benedizione del Santìssimo — Seguito questo sacro atto , i 
pari e deputati volgevano alle proprie camere , per disim- , 
pegnare 1' allo incarico ricevuto. 

I primi giorni nelle due camere si passarono in meri 
atti preparatori, perciocché non trovandosi in entrambe il 
numero bastevole a’ sensi dello statuto costituzionale, ninna 
discussione vi potè succedere. 

Essendosi poco appresso riuniti in nùmero suflìciente i 
deputati, la prima operazione che vi avvenne, fu la verifica 
de’ poteri e la scelta delle cariche indispensabili per la ca- 
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mera. La presidenza l’oUenne l’av\'ocato D. Domenico Ca- 
pitelli, la vice presidenza il professore D. Roberto Savare- 
se, e ]>er segretari poi si elessero D. Leopoldo Tarantini , 
D. Giuseppe de Vincenzi, D. Paolo Emilio Imhriani e 
D. Antonio Giccone. Gomineiurono le discussioni , ed una 
veramente interessante fu quella che riguardò la capacità 
de’ ministri , stati puranche scelti deputati, ]ie’ quali scor- 
geasi un ostacolo in ciò che prescriveva lo statuto rispet- 
to a' pubblici funzionari amovibili; perciocché molti tro- 
vando inapplicabile quella disposizione in riguardo a’mini- 
stri, ed altri per lo invece ravvisando l’opposto , la qui- 
stione diveniva di gravissimo momento . Speciosi furono gli 
argomenti che si svilupparono dall’ una parte e dall’ altra , 
ma due sopralulti richiamarono l’attenzione deH’assemblea. 

Assumeva il sostenitore della incompatibilità, che il ri- 
solvere la quistioDC alTermativamentc tendeva ad uno scon- 
cio grandissimo , qual’era quello d’introdurre nella camera 
niente meno che dicci ministri responsabili, che uniti a 
funzionari pubblici inamovibili, che un di avessero potuto 
sedervi, sarebbe stata di leggieri alterata la indipendenza 
della rappresentanza nazionale, immutandola per tal modo 
in un organo governativo. « Io credo, (diceva l’oratore) 
che le assemblee legislative debbano trattare le quislioni 
, che loro si presentano con larghe vedute politiche, risa- 
lendo sempre a’ principi, anzicchè attenersi alla lettera 
morta degli statuti per rovesciare le più solenni garentie 
della libertà. Il principio porta una grave conseguenza che 
proviene legalmente dalla base dello statuto fondamentale 
che, anzicchè respingerla con interpctrazionc manierosa, e 
siami permesso dirlo, con in ter pe trazioni legulee. E poiché a 
creder mio sarebbe deplorabile )>cr noi nelle condizioni del 
paese di vedere i ministri stnlero nella camera come depu- 
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tati, permettete che io rimonti alle diverse opinioni che 
nelle varie costituzioni de’slati europei sono siate diversa- 
mente adottate, per trarne utili insegnamenti, e storiche in- 
duzioni. Nella costituzione francese del 1791 , dalla quale 
le altre posteriormente da'diversi {lopoli adottate ànno at- 
tinto, come da fonte comune, quale più, quale meno, era 
permesso a’ ministri di essere nominali deputati, ma ad una 
condizione , che ottenuta la nomina dovessero scegliere fra 
rufficio del quale erano investili, e la nazionale rappresen- 
tanza. E ciò teneva ad un principio santissimo , cioè alla 
incompatibilità sostanziale fra gli agenti del potere esecu- 
tivo, e gli eletti del popolo per suoi rappresentanti incari- 
cali del potere legislativo. Nella stessa costituzione era 
egualmente statuito, che il deputato non poteva esser fallo 
ministro, c ciò per una conseguenza dell’identico princi- 
pio. Le costituzioni poscia venute ànno modificato or l’una, 
or r altra di coleste istituzioni, poiché o ànno permesso 
chiamare i ministri dal seno de’ deputati, ovvero a’ mini- 
stri d’essere eletti rappresentanti della nazione. Ognuno ri- 
conosce che bene in un governo costituzionale possa trarsi 
dalla maggioranza parlamentaria un ministro, avveguacchè 
i ministri debbono rappresentare la pubblica opinione, ep- 
però debbono uscire dal seno della maggioranza che que- 
sta pubblica opinione rappresenta ; quindi la fiducia che gli 
elettori ànno riposto in un cittadino, si presume giustifica- 
la, anzi accresciuta, quando egli appartiene alla maggio- 
ranza, ed è invitato a partecipare delle funzioni ministe- 
riali. Ecco perchè si è derogato al principio della costitu- 
zione francese sulla incompatibilità de’ deputati di entrare 
nel ministero. Ma queste ragioni non possono invocarsi nel 
caso che un cittadino il quale, mentre è rimasto nella vita 
privata , nè à meritata la fiducia degli elettori, si presenti 
Rossi Voi. l. ' 14 
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esso con tutta rinfluenza che gli deriva dalla carica di mi- 
nistro conferitagli dal potere esecutivo » 

' « Or nelle nostre costituzioni si è voluto sapientemen- 
te consacrare il rispetto ai principi di dritto statutario che 

10 accennai, avvegnacchè si è soppressa la disposizione 
deir art. 46 della costituzione francese, il quale fermava in 
massima , che i ministri pòtevan sempre essere eletti a de- 
putati, ed invece si è consacrata la incompatibilità fra 
questo altissimo ufficio civico ed ogni pubblico impiego 
dal governo conceduto, riforma vanamente per 18 anni 
desiderata dal popolo francese, il quale da essa sperava ri- 
medio alla corruzione introdottasi nella sua rappresentan- 
za , corruzione che chiuse la via a quel social progresso 
inaugurato dalla rivoluzione del 1 830. Il deputato che tale 
fu per libera e non sospetta scelta de’ suoi concittadini, ben 
può conservare la fiducia eh’ essi gli accordavano ascen- 
dendo ai ministero: il suflragio che allora ottiene è una 
conferma popolare delle scelte che di lui àn fatto a gara 

11 governo ed il popolo. D’altronde se è ben facile che in 
una elezione generale l’influenza governativa spiegandosi 
sopra qualcuno de’ molti collegi elettorali, faccia prevalere 
un ministro ad ogni altro candidato , questa sfera di azio- 
ne diviene angusta e limitata nel caso di una rielezione 
presso quello stesso collegio che già prima riconobbe la 
probità civile di un cittadino, e lo prescelse a suo rappre- 
sentante » 

« Nè da ultimo parmi che priva di ogni altro interesse 
sia la riflessione che nelle prime mie parole accennava. In 
Francia ed in Inghilterra numerose di più centinaia sono 
le assemblee legislative , locchè rende quasi inutile la in- 
fluenza di tre a quattro voti accordati ai ministri; ma nel 
nostro parlamento sarebbe oltremodo pericoloso fra una 
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picciola schiera di deputati conceder seggio infìno a dieci 
ministri, poiché le più gravi qiiistioni sarebbero da essi 
d’ordinario decise » 

« Riconoscete adunque con me siccome ima delle più 
solenni garantie della indipendenza della camera de’ depu- 
tati , e quindi delle pubbliche libertà , il principio della in- 
compatibilità tra il nostro ufficio e le pubbliche funzioni 
amovibili, e largamente applicatelo ogni qual volta le pa- 
role dello statuto decisamente non ve lo vietino » 

Il difensore dell’opposta sentenza, dopo di avere con- 
venientemente mostrato che la quistione della capacità es- 
sendo tutta impersonale , d’ uopo si rendesse di svolgerla 
co’ rigori de’principi , aggiungeva cosi : « Per quanto io mi 
sappia, non vi è popolo civile che non abbia stabilito il 
principio, d’ esser lecito a’ deputati l’addivenire ministri, 
anzi aggiungerò , che questo è un articolo fondamentale 
di tutte le costituzioni più libere stabilite nell’interesse del 
popolo, e nell’utile della patria. Che cosa è mai il ministro 
deputato ? È l’uomo prescelto dalla nazione , è l’uomo che 
ascende al potere col suffragio della maggiorità della camera, 
ossia della maggiorità de’deputati eletti dalla nazione. Ecco 
perchè in tutte le costituzioni di Europa è stabilito questo 
sacrosanto principio, che tutt’i ministri possono esser pre- 
scelti tra i membri delle due camere. Anzi questo principio 
è tanto radicato in Inghilterra, cb’è il paese più antico che 
abbia goduto della libertà costituzionale, che certamente 
un’inglese avrebbe a far le meraviglie se vedesse agitare la 
presente quistione, e sostenere la incapacità del ministro ad 
essere deputato del popolo , mentre non v’à esempio presso 
quella libera nazione di un ministro che non abbia seggio 
o nell’una, o nell’altra camera. Premesso questo principio, 
io dimando, se si ritenga che i deputati possono essere ini- 
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nislri? Certamente non v’è chi possa dubitarne. Or quando 
la legge stabilisce una eccezione al divieto generale che 
colpisce gl’impiegati amovibili, dichiarandoli inabili a rap- 
presentare il paese nella camera elettiva, e questa ecce- 
zione è appunto a favor de’ministri, era quello il luogo di 
limitare questo favore ( se tal’ era la mente del legislatore ) 
e dichiarare che il deputato poteva esser ministro , ma il 
ministro non mai deputato. Ora il legislatore si è servito 
di una locuzione generale, che non lascia luogo alla ben- 
ché menoma osservazione dubitativa, c come mai si vuole 
a forza di stanche interpetrazioni introdurre questa distin- 
zione sofistica, e sostenere che i ministri debbono esser 
prima eletti deputati , poi nominati ministri , e per ultimo 
rinominati deputati. Ma io domando , quale differenza vi è 
tra i voti che il libero suffragio de’ cittadini elettori dà al- 
l’uomo rivestito delle funzioni di ministro, quando a tutti è 
noto, ch’egli è nella attualità del possesso di questa qua- 
lità , ed i suffragi che dà al deputato divenuto ministro ? 
Che questo sia apertamente un voto di fiducia dalla parte 
del pubblico, non vi à un dubbio al mondo, poiché lo 
elegge, malgrado che sia ministro. Che se poi si teme della 
influenza che il ministro possa esercitare mercè le attribu- 
zioni della sua carica, allora bisognerebbe cancellare l’ar- 
ticolo 73 dello statuto, poiché quando il deputato dive- 
nuto ministro si ripresenta alla elezione, allora ei potrà be- 
nissimo esercitare quella medesima perniciosa influenza 
che avrebbe potuto esercitare essendo ministro e non de- 
putato » 

« Ma vi è dippiù ; noi con questa interpetrazione andremo 
incontro ad uno sconcio di cui non potrei segnalare e qua- 
lificare il maggiore, lo auguro a questa camera, di cui mi 
onoro di far parte , la sua vita naturale , ossia di cinque 
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anni : allora si dovrà procedere alle rielezioni ; e fo voti che 
buon numero de’ ministri trovinsi prescelti allora tra la 
maggiorità di questa camera , tra coloro che ànno ottenu- 
to il battesimo popolare. Ora in questo caso , che deve in- 
dubitatamente avverarsi almeno ogni cinque anni , i mini- 
stri non potranno presentarsi alla rielezione , poiché essen- 
dosi caducato il mandato che avevano precedentemente ri- 
cevuto, se sono ministri , senz’ alcun dubbio non sono mi- 
nistri deputati preceduti da una elezione quando eran pri- 
vati, poiché la elezione é caduta nel nulla , essendo spirato 
il termine del mandato conferito dal popolo. Ed immagi- 
nate che costoro siino ascesi al potere ( come deve presu- 
mersi nel sistema costituzionale ) sull’ appoggio spontaneo 
della maggiorità del parlamento, che vuole decisamente 
r ordine , la legalità , la larga libertà. Or bene , costoro 
non potranno aspirare al suflragio de’loro concittadini tut- 
toché sostenuti ed approvati nella loro amministrazione 
dalla immensa maggiorità de’ rappresentanti del popolo ! 
Questo é un mostruoso assurdo. La libertà é cosa seria , e 
seriamente va considerata , ed il vero modo di renderla sta- 
bile, duratura e trionfatricc é quello di rimanere saldi ai 
principi , senza farsi influire da considerazioni estranee » 

« Ecco dimostrato che la nomina de’ ministri fra i 
deputati e tra i membri dell’altra camera é tutta nell’in- 
teresse del popolo. Credo di aver anche dimostrato che 
tutte le costituzioni di Europa ammettono il medesimo 
principio, e tra queste la più libera, che é quella del Bel- 
gio ,.à stabilito quanto vi era di meglio nel principio de- 
mocratico temperato col principio monarchico, di modo 
che quella può dirsi una costituzione repubblicana col pre- 
sidente ereditario. E finanche nella Francia, che ora si reg- 
ge a signoria di popolo e con forme interamente demo- 
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craticlie, i ministri tutti possono essere e sono membri 
dell’assemblea nazionale repubblicana. Anzi neU’ultima ele- 
zione. del. ministro della marina si è dubitato della legalità 
della nomina, perchè egli non era membro dell'assemblea! 
Ora in tutte quelle costituzioni questo principio è sancito 
come una delle guarentigie principali del popolo. Vi ò di- 
mostrato per ultimo , che laddove si desse luogo a questa 
interpetrazione , gli uomini che sono ascesi al ministero con 
voto unanime e con immensa maggiorità della camera elet- 
tiva, e che godono della fiducia del popolo, questi uomini 
voi li esporreste a far la più trista figura , a far le viste di 
dimettersi , e sottrarsi momentaneamente dal ministero 
per rioccuparlo. £ tutto ciò col consenso, e col plauso del 
paese! Non date luogo a questo pubblico scandalo » 
Terminata questa vivissima discussione, dopo di aver 
caldamente perorati parecchi altri oratori , la camera ad 
una rilevante maggioranza ritenne, che non potessero i 
ministri venire eletti deputati. 

Passati alquanti giorni senz’ alcun significante incidente , 
non sopportando taluni esaltati della camera quel modo 
col quale era stata in certa guisa infrenata la stampa, e 
mal soifrendo alcuni altri, che il generale Nunziante collo 
sciogliere le guardie nazionali di alquanti comuni avesse 
ricondotta con ciò la calma nelle Calabrie , a tutto pote- 
re si diedero ad attaccare aspramente il governo. Epperò 
un giorno, nel mentre la camera stava ne’ suoi lavori oc- 
cupata, un deputato faceva la seguente mozione: 

X lo annunzio alia camera, siccome è mia opinione, dopo 
i nefandi attentati commessi contro la maggiore delle no- 
stre libertà, la libertà della stampa, esser necessario d’in- 
terpellare il ministero, se per avventura questo sacro, anzi 
santissimo dritto della parola libera , debba aversi ancora 
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per auaullato coiue tanti altri; o pure vi è alcun limite 
alla usurpazione progressiva dei potere. Io prego questa 
assemblea di prendere in considerazione una cosa di sì aito 
momento, poiché io non so come noi potremo dirci liberi 
nel seno di quest’adunanza, quando al di fuori questa stessa 
libertà manca a’ cittadini; e una radunanza la quale manca 
della libertà della sua opinione , è una illusione , o per dir 
meglio una ironia della libertà, lo prego dunque questi si- 
gnori che furono chiamati qui come propugnatori della li- 
bertà, di assentire alla mia domanda, che tende a premu- 
nirla da una manomessione compiuta, che sarà immanca- 
bile , quando privandola della parola , le sarà tolto lo spi- 
rito e la vita » 

E poco appresso un altro deputato anche più esaltato , 
che al 15 maggio occupava il seggio di un ministero, to- 
gliendo a pretesto il procedere del generale Nunziante, fa- 
ceva quest’ altra mozione. 

« Domando di fare una interpellazione al ministero 
sulla autorità discrezionale che à esercitato ed esercita 
nelle Calabrie il generale Nunziante. Dicesi investito dei 
grandi poteri che son contenuti nella formula dell’ alier- 
ego, ma io non ò veduto alcuna ordinanza segnata da un 
ministro responsabile che gli abbia conferito un sì ampio 
potere politico-amministrativo , qual si è quello che egli 
esercita in quelle provincie. Dal foglio ufficiale rileviamo 
che egli à in diversi comuni usato la sovrana prerogativa 
di sciogliere la guardia nazionale, e l’altra di ricomporne 
una nuova, e con norme differenti da quelle della legge 
provvisoria del 13 marzo, che è la sola vigente io que- 
sto regno , dapoichè dalla convocazione delle camere dal 
15 maggio io poi , il potere esecutivo non avea più dritto 
di far leggi da se solo, segnatamente in rispetto alla guardia 
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nazionale , essendo stalo espressamente prescritto dallo sta- 
tuto, che soltanto per quella prima volta si sanzionava una 
legge provvisoria da valere insino alla convocazione della 
rappresentanza nazionale. Io non so se un Re costituzio- 
nale possa delegare ad altri l’ esorbitante facoltà di scio- 
gliere la guardia cittadina; massime colla generica formola 
dell’ (Uler-ego ; è questo uno de’ più gravi problemi del 
dritto di questo regime ; ma so bene che sciolta , non può 
ricomporsi che secondo la legge vigente Gno al giorno della 
riunione delle camere, che sole possono sosGtuirne a quella 
una nuova e diversa » 

« Domando altresì d’ interpellare il ministro di grazia 
e giustizia , se abbia ricevuto rapporto sull’ assassinio che 
dicesi avvenuto, e con brutale ferocia commesso, in persona 
del già deputato Gostabile Carducci. Colui che se ne vuole 
autore scorre a fronte alta le vie di NapoU , c dicesi venu- 
to a domandarne il premio. Siccome questo non è un fatto 
isolato, c molli simili casi sono avvenuti altrove, senza 
che pur si accenni alla formazione dì un processo penale , 
vorrei sapere come si debba intendere questo sistema d’im- 
punità, e Gno a qual segno e sotto quali condizioni la vita 
de’ cittadini si voglia garentire dal presente ministero , ed 
in quali casi le leggi tutelari di esse abbiano a tacere u 

Su queste mozioni era stato il ministero interpellato a 
dare i dovuti chiarimenti ; e presentatosi di fatti al giorno 
appresso il ministro dell’ interno BozzelU alla camera , ove 
per la circostanza' il pubblico trovavasi radunato straboc- 
chevolmente, con voce alquanto debole dapprima, ferma 
c sonora nel proseguo , in questi termini parlava : 

« Signori, pria di ogn’ altro domando all’onorevole de- 
putato da cui mi parte l’ intcrpelfazione, d’onde mai egli 
abbia tratto la notizia che il generale Nunziante nell’ ulti- 
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ma increscevole congiuntura sia stato rivestilo dell’ alter- 
ego? Quella frase mi è nuova , e se il ministero ne à ve- 
ramente fallo uso , bisogna dire che il ministero sia il solo 
che non ne sappia nulla. Quando in quell’infelice provincia 
scoppiò la conflagrazione che pose in tanta ansietà tutto il 
reame , e di cui fra non molto io confìdo di presentare alla 
camera i particolarizzati ragguagli da me altra volta pro- 
messi , il governo stimò suo positivo dovere di accorrere 
immediatamente per apporvi un argine , ed al generale Nun- 
ziante cui venne aflìdato il comando di una parte della 
truppa colà spedita all’uopo, furono date in iscritto delle 
apposite istruzioni , le quali discusse e consentite dall’ in- 
tero consiglio de’ ministri , furono pagina per pagina da 
lutti i ministri contrascgnale. Nel quadro storico di quelle 
deplorabili vicende di cui sto raccogliendo a tutto potere 
gli svariati elementi, per darne comunicazione alla came- 
ra , era mio preordinato disegno di comprendere tra i pro- 
messi documenti una copia legale di queste istruzioni; ma 
poiché si à tanta impazienza di saperne il contenuto, ecco- 
mi a darvene lettura » 

Dopo di avere il ministro minutamente esposto tuli’ i 
documenti corrispondenti, e le istruzioni date dal governo 
al generale Nunziante , così continuò a dire: 

« Ora il generale à seguilo con esattezza ed onore le 
tracce che queste istruzioni gl’ imponevano di calcare » 

« Se voi siete compiacenti di attendere i ragguagli pro- 
messi, ne sarete appieno convinti. Si è detto inoltre che il 
generale sciogliesse varie parti della guardia nazionale delle 
Calabrie , c ne ricomponesse delle nuove a sua posta. Qui 
signori vi è un doppio equivoco a chiarire. Le varie parli 
della guardia nazionale che furono ivi disciolte non per 
fatto del generale , ma per ordine preciso e posteriore del 
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reai governo, avevano presa parte diretta nella conQagra- 
zione che incendiò quelle provincie. Sciogliendole il go- 
verno, non fece che seguire le facoltà che la le^e gli ac- 
cordava, e voi consentirete, spero, che non si possa com- 
primere una rivoluzione lasciando armi e poteri nelle mani 
di coloro che erano concorsi a suscitarla. Correa obbligo 
al reai governo di riorganizzarla tra lo spazio improroga- 
bile di un anno, ciò non offre addentellato a’reclami; poi- 
ché se il calendario non m’illude, il periodo dell’anno non 
è al certo decorso. In quanto alle guardie nazionali che si 
dicono ricomposte a capriccio, l’equivoco è ancor più fla- 
grante. Le Calabrie o signori sono state iniquamente ca- 
lunniate. Si è preteso che quelle popolazioni volessero da 
capo a fondo rovesciare la costituzione del IO febbraio per 
istabilirne non so qual’ altra immaginata nella beatitudine 
de’ monti platonici , e favolosi. È falso : quella fu opera di 
pochi deliranti ivi rifuggiti alla ventura, e forti soli di po- 
chissimi proseliti stranieri , e da un’orda di condannati di 
ogni specie, che a dispregio di ogni conosciuto principio di 
- dritto delle genti l'Etna ne vomitava dal fondo delle sue 
ciclopiche viscere. Quindi avvenne che le popolazioni delle 
Calabrie , dispersi al solo apparir della forza i sovvertitori 
dell’ ordine , stanche dalla divorante anarchia che le agita- 
va, fedeli alia costituzione giurata, e non altro volendo che 
la costituzione giurata , offersero spontaneo il concorso del 
loro aiuto. Perchè ? Non per altro che per lo ristabilimen- 
to dell’ordine. Il generale Nunziante non poteva certo di- 
spensarsi d’ accogliere una sì cittadina offerta ; ecco a che 
si riduce la guardia nazionale ricomposta a capriccio, io 
credo che in ciò non vi sia nulla nè di straordinario, nè di 
abusivo. In quanto alla guardia nazionale di Napoli, di cui 
parlava l’onorevole preopinante, io osservo eh’ essa fu di- 
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sciolta per gravissime ragioni. Era dritto , o per dir me- 
glio dovere del governo di riorganizzarla, ma tra lo spa- 
zio improrogabile di un anno, e siccome si avvicinavano i 
collegi elettorali c le susseguenti camere legislative , il go- 
verno credè spediente di riprendere l’ antica guardia ci- 
vica che vi era in Napoli per attendere a’ servizi delle ca- 
mere e de’ collegi, ed in ciò anche mi sembra che non vi 
sia nulla nè di straordinario, nè di abusivo; l’ anno non è 
ancora decorso, e fra breve voi dovete votare una legge 
difinitiva sulla guardia nazionale. Nell’ ultima discussione 
mi sembra di aver letto l’avviso di un’altro onorevole de- 
putato il quale, allegando gli usi de’ governi rappresentati- 
vi , dichiarava esser dovere de’ ministri rimanersi inchio- 
dati su’ banchi della camera se per avventura l’estro ve- 
nisse a qualcuno di far loro delle straordinarie interpella- 
zioni. Ma anche noi peregrinando in Europa per lo spazio 
di diciotto malagevolissimi anni abbiamo studiati gli usi 
de’ più celebri governi rappresentativi , ed il vero uso è 
quello di annunziare le interpellazioni in una tornata, e di 
attenderne la risposta in un’ altra ; del resto io mi restrin- 
go qui'ad osservare solamente che dopo i nuovi ordini ci- 
vili tra noi stabiliti , l’ attuai ministero si trova in uno sta- 
to eccezionale di straordinarie cure e fatiche, dalle quali 
non può esser troppo distratto senza paralizzare in danno 
di tutti la intera macchina governativa ; gran tempo è al- 
tresì preoccupato il ministero da' tanti progetti di legge che 
si stanno da per tutto elaborando per sodisfare a’ mede- 
simi desideri della camera , e poiché si parla della dottrina 
e degli usi , io credo uso costante ne’ governi rappresenta- 
tivi di non passarsi a discutere progetti di legge senza che 
sia prima pubblicato l’ indirizzo in risposta al discorso del- 
la corona , come quello il quale dovendo manifestare la fi- 
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sonomia politica dell’ assemblea, dee servire di stella polare 
al ministero per illuminarlo nella sua vìa, e a quanto io 
sappia, r egregio deputato a cui accenno non à mai alzato 
la sua voce per far cessare un ritardo che tiene il paese in 
una prolungata e desolante agonia » 

« Signori , in ciò che si esige dal governo in queste dif- 
fìcilissime circostanze , vi à qualche cosa che passa l'uma- 
na intelligenza, passa tutte le forze umane; poiché nel rea- 
me vi è calma bastante sì, ma di quella calma, che succeduta 
di fresco alla tempesta , è ancor più spaventevole della tem- 
pesta. Nè poi vediamo sparito da per tutto quello spirito 
di effervescenza, di novità , di anarchia, di disordine , on- 
de il paese è stato tanto agitato e sconvolto. Vogliate , o 
signori , vogliate per poco gittar lo sguardo su questo mi- 
serando spettacolo che ci sovrasta son già due mesi , da 
per ogni dove suscitata la cieca plebe ad impadronirsi della 
proprietà de’ privati, l’ industria paralizzata, il commercio 
distrutto, le casse pubbliche depredate , le città in convul- 
sione, le campagne deserte, la miseria entrata in tutte le 
famiglie , il terrore a tratti scolpito c dipinto in tutte le fì- 
sonomie » 

« Da per ogni dove la guardia nazionale prender parte 
ai più gravi disordini, spesso suscitarli e difenderli; da 
|)er ogni dove la sfrenata stampa inventar menzogne, span- 
der l’allarme, insultar tutti, calunniar tutti, non rispettar 
nè I’ umano , nè il divino; c coprir fìnanco di calunnie , 
d’ingiurie, e far bersaglio d’ ìmmoderate minacce chi la 
legge dichiara persona sacra ed inviolabile; i collegi elet- 
torali farsi giudici delle operazioni del governo, e non du- 
bitate il carro è sul suo bel pendio; andranno un giorno 
fino a destituire voi stessi dalle vostre alle funzioni » 

Vero è che a queste ultime parole successe una slraor- 
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(Knaria agitazione nel publilico esaltato, che degenerò ad atti 
smodati, per modo che il ministro dovè per qualche tempo 
interrompere il suo dire ; ma rimessa indi a poco la calma, 
il medesimo potè turbato com’era in tal guisa proseguire: 
« Signori, io non so come poter riannodare le fda del mio 
discorso ; il mio spirito non è turbato , ma bastantemente 
commosso ; fino ad oggi , avvezzo ad essere bersaglio d’in- 
giuste contumelie , io so pur troppo , che non ci è vita in- 
temerata, la quale possa resistere alla ferocia ed al furore 
de’ partiti, se non che pubblicate, or sono già ventisei an- 
ni , le mie politiche opinioni al cospetto di Europa , sfido 
chiunque ad imputarmi , che io mai abbia deviato da que- 
ste tracce ; volli sempre la libertà dell’ uomo onesto, e per 
questo solo ed innocente desiderio , le mie guance sono an- 
cora solcate di lacrime, le mie mani portano ancora Tira- 
pronta delle catene ; il non aver parteggiato con tutti , à 
rivolto tutti contro me, io non curo le ire, bastando aver 
meco la testimonianza della mia coscienza ; oggi special- 
mente in cui fermo è in me il proponimento di non tra- 
scinar più oltre queste pesanti catene , e rientrare nella so- 
litudine della mia condizione privata. Provvederete voi, o 
signori, a’ mezzi di ritirare questo infelice paese dalla vo- 
ragine de’ mali , in cui più volte fu sommerso e risommer- 
so ; e di me , di voi , di tutti saranno giudici severi T Ita- 
lia , T Europa , il mondo , la posterità ■> 

Questo franco parlare di un ministro , eh’ crasi sempre 
mostrato un caldo partigiano di civili riforme, avrebbe do- 
vuto , come a lampo di luce che addita un sentiero nell’o- 
scurità , avvertire qualche ardente deputato , quanto ma- 
lagevole c dura impresa fosse quella di muovere in siflàtte 
circostanze una viva opposizione ad un procedere cotanto 
legale che aveva serbato il governo , senza neanche com- 
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mettersi da alcuno de’ suoi principali agenti nelle insorte 
regioni il benché menomo atto di rigore, che circostanze 
tanto straordinarie avrebbero in certo modo autorizzato. Al 
contrario però sorgendo oratori da molti stalli delia ca- 
mera per ribattere quelle accuse che il ministro dell’ in- 
terno aveva mosse , il primo tra essi , cui fu concessa la 
parola , facevasi a dire cosi : 

« Signori : se peccassi di vanità avrei giusto motivo di 
superbire, poiché l’onorevole ministro dell' interno nella 
prima volta che intervenne in questa camera in comitato 
segreto , ed ora eh’ è venuto in seduta pubblica , à credu- 
to di dovere specialmente volgere il suo dire intorno a 
qualche mia opinione, e per confutarla l’una volta mi à 
rammentato il secolo di Saturno, e questa mane à accen- 
nato alla repubblica di Platone. Ma io , signori, lascerò la 
favola , porrò da banda la storia antica , e verrò difilato 
alla trista storia contemporanea. Dirò soltanto che forse 
r onorevole ministro non à prestato tutta la sua attenzione 
allorquando ò chiesto la rettiOca del processo verbale, poi- 
ché altrimenti si sarebbe di leggieri convinto che io son 
venuto a dire tutt’ altra cosa , c che la intenzione che mi à 
mosso a chiedere quella rettifica é stata precisamente l’op- 
posto di ciò ch’egli à creduto di attribuirmi. Io non diceva 
essere nella facoltà di un deputato di fare ad ogni istante 
qualunque interpellazione al ministero , e che il ministero 
fosse tenuto di rispondere al momento : io dice^ a tutt’ al- 
tro , cioè esser nella facoltà del deputato di dichiarare in 
un giorno l’obbietto della interpellazione, ed esser suo ob- 
bligo di determinare nello stesso giorno la seduta in cui 
intendeva sviluppare la sua mozione. Ecco dunque che io 
non ò mai preteso parlare di chiodi , non ò mai detto che 
il ministero dovea esser inchiodato su quel banco; ò detto 
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bensì che il ministero sempre si presume virtualmente pre- 
sente alle nostre pubbliche discussioni, perciocché o elTet- 
tivamente un suo membro assiste all’assemblea sedendo 
sul banco assegnatogli , ovvero il ministero à contezza di 
tutto che avviene in ciascuna tornata, leggendo (come è 
suo debito) il rendiconto dell’assemblea , specialmente quan- 
do non è stato nel grado d’ intervenirvi. Allora è ben na- 
turale che per quella reciproca convenienza , per quella 
scambievole civiltà che deve regolare le relazioni tra gli 
agenti del potere esecutivo ed i rappresentanti del po]H)lo, 
nel giorno indicato il ministro al quale deve rivolgersi l’e- 
nunciata interpellanza , recasi nell’ assemblea o per dare i 
chiesti chiarimenti , o per dichiarare non esser nella posi- 
zione o nell’ obbligo di darli » 

« Sbrigatomi o signori da queste considerazioni tutte a 
me personali, permettete che alla mia volta sottometta le 
mie idee all’ assemblea , giovandomi della presenza dell’ o- 
uorevolc ministro; poiché col suo dire, e mi giova sperar- 
lo, egli potrà dileguare alcuni gravissimi dubbi » 

« L’onorevole ministro nel suo discorso che testé avete 
udito, à saggiamente detto che non era stato mai conferito 
Y alter-ego al generale Nunziante. Ed in vero come mai 
questo poteva aver luogo? £ può mai , o signori, in un go- 
verno costituzionale , può mai parlarsi di alter-ego confe- 
rito ad un agente dei potere esecutivo ? 11 supremo capo 
dello stato, il capo ereditario della nazione, non può fare 
alcun atto che non sia rivestito della soscrizione di un mi- 
nistro , come agente responsabile del potere. Or come si 
I>otrebbe trasmettere ad un semplice cittadino l’esercizio 
di questo dritto della corona, che è strettamente congiunto 
all' adempimento di quell’ indeclinabile dovere ? Certo che 
no; bisognerebbe che l’uomo investito di quell’ alta facoltà 
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avesse a sua disposizione un segretario di stato che auten- 
ticasse tutte le sue disposizioni? Or questo è contrario a 
tutti i principi ed a’ più elementari del dritto costituziona- 
le, poiché ogni atto governativo deve avere la sottoscri- 
zione ministeriale, affinchè la responsabilità non sia un va- 
no nome; nè un ministro può autenticare con la sua firma 
gli atti di un suo subalterno per infondere in loro quella 
legalità di cui mancano. Laonde ottimamente diceva l'ono- 
revole ministro, ed io fo plauso al suo dire, che non si era 
mai trattato di dare al generale Nunziante V alter-ego » 

« Ma mentre siamo interamente di accordo intorno ai 
principi , sono dolente di non poter seco convenire in quan- 
to a’ fatti; poiché a me pare che comunque quelle istru- 
zioni date al generale Nunziante c lette dalla tribuna in 
questa tornata , fossero in gran parte sagge e temperate , 
pure porto opinione che in quella sia frammisto alcuna cosa 
che non possa delegarsi ad altri , senza render nulla , vana 
ed illusoria la responsabilità ministeriale. Intendo parlare 
del dritto di scioglimento parziale della guardia nazionale » 
« Io ò prestato come era mio debito tutta l’ attenzione 
al discorso dell’ onorevole ministro; ma forse per mio di- 
fetto non ò bene compreso se egli consentiva questo fallo, 
che il generale Nunziante avea facoltà di sciogliere la guar- 
dia nazionale, (al che avendo risposto il ministro che non 
l’aveva, ma che con rescritto del governo firmato dal mi- 
nistro responsabile v’ era stato autorizzato ) così l’ oratore 
continuò : Assodato adunque questo punto di fatto , che il 
ministero non à inteso nelle istruzioni date al generale 
Nunziante di conferirgli il dritto di sciogliere la guardia 
nazionale, questa gtiardia che è istituita a tutela dello sta- 
tuto, della libertà, della indipendenza e di tutti i dritti i più 
sacri della nazione ; quando , io diceva , si conviene di ciò. 
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«loniaudo alia mia volta: il generale Nunziante, visto lo stato 
delle Calabrie, che cosa à proposto al governo? À propo- 
sto forse lo scioglimento locale di alcune guardie naziona- 
li? Ma per essere locale lo scioglimento della guardia na- 
zionale vi à bisogno di un decreto speciale e della sotto- 
scrizione del ministro. Or bene; dov’è il decreto di scio- 
glimento? Dov’è la firma del ministro? L’onorevole mini- 
stro deir interno ricorda certamente che , quando il con- 
siglio determinossi a disciogliere la guardia nazionale di 
Napoli, non agi altrimenti, poiché con un decreto rivesti- 
to della firma dell’agente responsabile, ossia del ministro 
di quel ramo della pubblica amministrazione, dichiarò al 
paese che la guardia nazionale di Napoli era sciolta. Di lì 
a pochi giorni qualche tumulto succeduto nella città di 
Ariano consigliò al governo l’adozione di una consimile 
misura , e si uniformò schiettamente alle regole prescritte 
dallo statuto, lo non intendo di entrare mallevadore di que- 
gli atti, ne giudico la forma, non la sostanza; non discuto 
ora se furono indispensabili o almeno opportuni, e tutta ne 
lascio la responsabilità a chi li sottoscrisse. Ma per ciò che 
riguarda il rito ( ed il rito in queste cose è di somma im- 
portanza) io domando: se allora vi fu bisogno della firma 
di un ministro che contrassegnò l’atto speciale ed indivi- 
duo dello scioglimento, come mai si può supplire a questo 
difetto con un semplice posteriore rescritto concepito in 
termini generali, e quasi fosse una sanatoria della com- 
messa illegalità? Ma si può con un semplice rescritto con- 
ferire ad un agente del potere esecutivo di sciogliere a suo 
piacimento la guardia nazionale ne’ singoli luoghi? Per lo 
scioglimento della guardia nazionale ne’ singoli luoghi fa 
d’uopo che il ministero sappia i gravi fatti autorizzanti 
una misura di tanta importanza , che li discuta e valuti , 
/{ossf lo/. /. 15 
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che stenda ii decreto speciale di scioglimento, che il su- 
premo capo dello stalo lo firmi, e che il ministro del ca- 
rico lo contrassegni. E tutto ciò manca completamente 
nel caso in esame. Quindi a me pare di tutta evidenza , 
che stando anche alla posizione presa dall’onorevole mini- 
stro ed alte esplicite dichiarazioni che mi à favorito , sia 
questo un caso gravissimo , poiché si risolve nell’ aperta 
infrazione della legge costituzionale che ci governa » 

« Ma ciò non è tutto , giacché il generale Nunziante , 
dando una raaravigliosa elasticità alle ricevute istruzioni , 
si à preso l’enorme arbitrio da una mano disciogliere la 
guardia nazionale, rivocandone i capi eletti giusta la legge, 
e dall’altra convocare da' corpi franchi, nominandone diret- 
tamente i capi. Sì , lo ripeterò , c con profondo dolore ; ì 
drappelli finora raccozzali per ordine del generale che co- 
manda nelle Calabrie non possono altrimenti considerarsi che 
come corpi franchi; poiché quando si affidano le armi cit- 
tadine non per ministero della legge, ma per la scelta del- 
l’uomo, allora queste aggregazioni di armati non possono 
essere risguardati come corpi legali; sono veri corpi fran- 
chi, che non sono sotto la tutela delle leggi, e quindi non 
possono guarentire l’ordine pubblico. £ che sia così , ben 

10 vedete gittando lo sguardo sugli avvenimenti che deso- 
lano quelle infelici contrade. E che? Saremo tornati a’tem- 
pi degli incon fidenti , delle epurazioni segrete, degli scru- 
tini misteriosi? Che cosa à fallo il generale Nunziante? Esso 
à sciolta la guardia nazionale , ed à poi designato a suo ar- 
bitrio Tizio, Caio, Mevio e Sempronio per comporre una 
guardia nazionale, che à chiamata col titolo di provvisoria, 
quasicché quella esistente non fosse tale, o potesse esservi 

11 provvisorio nel provvisorio. Onde io domando ; ciò é co- 
stituzionale P Che no! perciocché sostituisce la scelta del- 
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Tuomo, che è sempre di sua naiura arbitraria, csseudu 
soggetta alla influenza della passione, alla scelta della legge, 
che per sua essenza è impassibile » 

« Nè reputo inopportuno di chiarire, o signori, questo 
punto specialmente adesso che siamo prossimi a discutere 
la novella legge sull’ordinamento definitivo della guardia 
nazionale. Anzi tutto dirò che il difendere con le armi 
cittadine il paese, le libere istituzioni concesse dalla Mae- 
stà del Principe , e l’ordine pubblico, che è inseparabile dal 
reggimento costituzionale , non viene già conferito dal go- 
verno, non da’ suoi agenti; viene conferito dalla legge. Si 
dalla legge, la quale non individua le persone che debbono 
comporre questa guardia tutelare, ma stabilisce soltanto i 
requisiti di che abbisognano i cittadini per esercitare que- 
sto nobile diritto, che si confonde u s’immedesinaa col più 
sacro dovere. Laonde quando si è rivestito di questi requi- 
siti , chiunque dimostra alle autorità competenti di esserne 

10 pieno {)os8esso, à il dritto santissimo di far parte della 
guardia nazionale , ogni qual volta non sia sottoposto ad 

, una prevenzione giudiziaria , o non abbia altro legale im- 
pedimento. Ecco perchè io diceva , che il generale Nun- 
ziante comportandosi in questo modo, rinviando e scio- 
gliendo la guardia nazionale esistente, e sostituendovi dei 
drappelli armali sotto capi di sua scelta , à creato de’ veri 
corpi franchi, i quali non possono essere riconosciuti sotto 

11 reggimento costituzionale » 

« Ma vi è dippiù, o signori; permettetemi un’altra os- 
servazione , ed avrò finito di abusare della vostra cortese 
attenzione. Con questo deplorabile procedere si dà corpo 
all’ombra; così procedendo si vuole, in certo modo, far 
credere al resto d’ Italia ed all’Europa, che in questo paese 
la opinione costituzionale non è sostenuta dal maggior nu- 
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mero , ma «la una mìuorità turbolenta ed impotente. Ed in 
vero qual è il senso politico di questi atti del generale 
Nunziante? Egli ci dice in sostanza che à dovuto togliere 
le armi alla generalità , poiché sulle masse non si può con- 
tare , che ben pochi cittadini sono sinceri e dichiarati ami- 
ci deir ordine » 

« Signori , questa è una iufelicc calunnia : lo giuro pel 
sangue copiosamente versato da mezzo secolo, per la osti- 
nata costanza de'sacrifizl, per le sofferte sventure, le quali 
sono state comuni a chi vi parla , ed all’ onorevole mini- 
stro a cui rispondo. Si il paese vuole la libertà onesta e 
sapiente. La immensa maggiorità del paese vuole il trono 
costituzionale circondato da’ suoi splendori, vuole la libertà 
assicurata delle nostre franchigie, e le sue legittime conse- 
guenze : nulla di più , e nulla di meno. Conchiudo, che que- 
sto provvedimento del generale Nunziante manomette la 
legge costituzionale. Che dico? Compromette la gloria del 
paese , e la civiltà de’ tempi. Questo è gravissimo inconve- 
niente , poiché ( permettete che io lo ripeta ) fa supporre 
all’ Italia , all’ Europa , che ci sta guardando , che in que- 
sto regno la opinione costituzionale non é generale, ma é 
sostenuta da un partito. Voi non soffrirete, o signori, che 
sette milioni d’italiani siino esposti a tanto ludibrio ; e mi 
confido che , formolando degnamente il concetto espresso 
in queste mie povere e disadorne parole , voi saprete te- 
nerne conto nell’ indirizzo in risposta al discorso della co- 
rona , e vendicherete l’ oltraggio , come fanno i generosi , 
con una opportuna dichiarazione, rispettosa verso l’augu- 
sto Principe largitore dello statuto, e solenne verso la na- 
zione che vi affidava le sue sorti » 

Terminava appena questo discorso, quando un altro de- 
putato sorgeva a dire in questi termini : 
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« Dalle stesse istruzioni riservate date al generale Nun- 
ziante , che il ministro dell’ interno favorì di comunicarci 
e farci leggere questa mattina, voi vedete che la insurre- 
zione si circonscriveva , si limitava ad alcuni punti delle 
due provincie di Calabria ultra 2® e Calabria citra, cioè di 
Catanzaro e di Cosenza. Affatto non si parlava della prima 
Calabria ultra , della provincia di Reggio. Ed io che vengo 
da que’luoghi posso assicurare la camera, che si è sempre 
là conservata la tranquillità , l’ ordine e la pace , e partico- 
larmente nel comune di Casalnuovo , comune che per la 
sua posizione avrebbe potuto suscitare e mantenere la ri- 
volta nel distretto di Palma , e quindi in tutta la provincia; 
il comune di Casalnuovo non si diparti mai in parte alcu- 
na, nè si allontanò dall'ordine e dall’ obbedienza alle leggi. 
Perchè dunque arbitrariamente , dispoticamente si disor- 
ganizza la guardia nazionale di quattro compagnie di quel 
comune, destituendo senza render ragione di nulla i suoi 
comandanti , i suoi capi? Lo stesso si à per una compagnia 
di Polistena; lo stesso si fa in altri luoghi. Ma pur è lieve 
cosa, o signori, questo abuso di potere. Rivolgiamogli oc- 
chi alle contrade insanguinate fumanti di sangue cittadino 
del Pizzo , di Filadelfia , di altri luoghi della provincia di 
Cosenza , dove si sono commessi gli eccessi più inauditi. 
E chi comanda le armi ? 11 generai Nunziante. E il gene- 
rale Nunziante di questa grande conflagrazione quali risar- 
cimenti à dati ? » 

« Egli tuttavia gode la piena fiducia del governo , egli 
tuttavia comanda le armi io quelle provincie. E questo è 
vivere sotto l’ impero della costituzione? Questo è vivere 
sotto il nome della costituzione , non sotto l’ impero della 
costituzione. Signori , se la camera deve sapere il vero di 
questi ultimi fatti che io accenno, c specialmente del fatto 
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memurabiie del Pizzo soggiocato fìno all’ ullinia depreda- 
zione , ed insanguinalo colla morte di circa trenta pacifici 
cittadini , senz’ aver dato menomo motivo d’ insurrezione o 
di altro , se la camera , ripeto , vuol’ accertarsi di questi 
fatti , potrebbe adoperare quello che si adopera in somi- 
glianti casi , cioè una commissione dalla quale sarà tutto ve- 
rificato. E quindi invoco che la camera prenda le analoghe 
disposizioni per far conoscere al popolo che noi vogliamo 
fermamente una costituzione di fatto , e non di nome » 

Nè qui si sarebbe arrestata la impegnata discussione, te- 
nendosi parecchi altri deputati preparati a svolgere la pro- 
mossa quistionc, se il ministro delle finanze, giunto per l’ap- 
punto allora alla camera, prendendo la parola, non si fosso 
espresso cosi: 

« Sembra che queste discussioni siino fuori di luogo. 
Il ministro à il dovere di dare i chiarimenti che si diman- 
dano ; non deve entrare in ulteriori discussioni. I chiari- 
menti de’ fatti son dovuti ora al ministro, ed il ministro 
dirà ora quel che può dire. In quanto alla discussione del 
se poteva , o se doveva , non è questo il momento di farlo 
cosi all’ improvviso ; bisogna che sia chiamato a render con- 
to il presente ministero, ed esso à troppo pura la coscien- 
za perchè possa incontrar difficoltà a render conto del suo 
operare. Quindi di tutto ciò che ci sarà domandato, a quel- 
lo che possiamo rispondere, risponderemo » 

Ma il pensiero a ferire nel cuore il governo , la opposi- 
zione da vicino il mostrava in quest’ altra interpellazione , 
che un deputato faceva ». Signori, ei diceva, prima del 29 
gennaio per qualche nube apparsa sull’ orizzonte politico 
del regno fu ordinata una leva di dodicimila uomini. Dopo 
la proclamazione della costituzione si sospese , poiché si 
vide inutile di far marciare sotto le reali bandiere un iiii- 
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mero di uomini cosi forte , che sarebbe stato d’ impaccio 
all’ erario. In aprile surse la guerra di Lombardia, c noi 
credemmo di accedere a questa santa causa mandando le 
nostre truppe ; fu chiamato il contingente delle reclute • 
furono chiamati anche i congedati per cinque anni dell’ ul- 
tima riserva, il numero di costoro potrebbe ascendere a 
circa 30 mila uomini. Disertata la guerra della indipen- 
denza italiana , dimando al ministero , perchè i congedati 
non sono stati rimandati alle loro case, essendo cessato il 
bisogno di tenerli sotto le bandiere , ed essendo rimasti an- 
cora con grave discapito dell’ erario , togliendo così una 
quantità di braccia necessarie a’Iavori dell’agricoltura, del- 
r industria e del commercio ? » 

Ed U ministro delle finanze rispondeva ; non aversi an- 
cora a dar ragione di siffatto procedere; essersi avuto trop- 
pa necessità a ciò fare; poter però osservare, essere abba- 
stanza alterata la cifra di 30 mila uomini tra congedati e 
reclute. 

Da quel che adunque avveniva nella camera de’ deputa- 
ti, per la opposizione manifestata contro gli atti del gover- 
no, sìa per lo infrenamento della stampa, sia per la condot- 
ta del generale Nunziante, come per lo aumento dell’eseccì- 
to, chiaramente si scorgea che tutt’ altro si volesse in so- 
stanza che, la speciosa legalità, e la tranquillità de’cittadini. 

Ma nell’atto che queste cose accadevano nella parte con- 
tinentale del regno , nella Sicilia gli eccessi andavano an- 
cora più oltre. Dopo la solenne dichiarazione fatta da 
quel parlamento sulla decadenza del Re e della sua fami- 
glia dal trono dell’isola, sì era giunto sinanche a procla- 
mare come sovrano di Sicilia il duca di Genova, %lio se- 
condogenito del Re Carlo Alberto dì Sardegna. E perchè 
la scelta venisse tantosto riconosciuta , faceasi sollecita- 
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mente partire da Palermo su di un piroscafo inglese alla 
volta di Genova una deputazione delle impudenti notabi- 
lità siciliane di que’tempi, per indurre Re Carlo Alberto ad 
annuire alla offerta che veniva fatta al figliuolo. Nè frat- 
tanto trascuravasi d’informame gli agenti delle straniere po- 
tenze per le conseguenze che ne sarebbero risultate ; e so- 
pratutto poi incaricavasi il commessario del potere esecu- 
tivo in Messina onde per mezzo del consolato restasse di 
tutto avvertito il comandante del naviglio inglese che in 
quelle acque stanziava. A questo atto adempito con solle- 
citudine , ecco come il console brittannico rispondeva al 
medesimo commessario : 

« British Gonsular Office » 

« Messina li luglio 1848 » 

« Signore — Mi onoro dirle che ò comunicato ai ca- 
pitano Johcn Robb della fregata a vapore di S. M. Brittan- 
nica Cladialor qui ancorata , il di lei officio di quest’ oggi , 
cui quale mi fa conoscere essere stato eletto per Re dal 
parlamento Alberto Maria Filiberto duca di Genova. Esso 
sig. capitano mi à significato che dimani alle 8 a. m. farà 
la salva alla bandiera di Sicilia. Serva ciò per sua intelli- 
genza » 

« Il console di S. M. Brittannica — W. W. Burker » 
Laonde non convenendo alla dignità del Sovrano delle 
due Sicilie di lasciar correre quest’ultimo tratto di eccesso 
della ribellata isola, a 13 luglio pubblicava un’altra solenne 
protesta espressa così: 

(( Visto il nostro atto di protesta del 22 marzo 1848 , 
col quale dichiarammo illegale , irrito e nullo qualunque 
atto contrario agli statuti fondamentali, ed alla costituzio- 
ne della monarchia » 

« Visto r altro nostro atto solenne di protesta del di 1 8 
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aprile 1848, col quale dichiarammo illegale, irrita e di 
niun valore la deliberazione presa in Palermo il dì 13 a- 
prile 1848 , perchè lesiva de’ sacri dritti della nostra reai 
persona e dinastia , e della unità ed integrità della mo- 
narchia » 

« Essendo venuta a nostra cognizione altra deliberazio- 
ne presa in Palermo il dì 11 luglio corrente , colla quale 
violandosi il principio dell’unità e della integrità della mo- 
narchia , ed i sacri dritti della nostra reai persona e di- 
nastia, è chiamato al trono della Sicilia S. A. R. il duca 
di Genova , figlio secondogenito di S. M. il Re di Sar- 
degna » 

« Udito r unanime parere del nostro consiglio de’ mi- 
nistri » 

« Dichiariamo di protestare , e col presente solenne- 
mente protestiamo contro l’alto deliberativo di Palermo 
del dì li luglio 1848, dichiarandolo illegale, irrito, nullo 
e di niun valore » 

Mentre tali cose accadevano a riguardo della Sicilia, l’a- 
spetto del continente era divenuto tutt’ altro. La ribellione 
schiacciata nelle Calabrie , l’ insurrezione compressa nella 
provincia di Salerno, l’ordine e la tranquillità ricondotte in 
tutto il resto del regno, avevano fatto riacquistare al go- 
verno quella forza morale e quella influenza sul popolo , 
di cui dal 29 gennaio in poi tanto si abbisognava. A 
ciò un altro vantaggio si aggiungeva , perciocché riattiva- 
tasi prontamente una leva rimasta sospesa per le emergen- 
ze avvenute , e richiamati tostamente alle bandiere tutti 
gl’individui della riserva, c che col massimo brio vi si era- 
no recali, l’esercito si era a tal segno accresciuto, che non 
v’era più luogo a temere che ulteriori disordini popolari 
potessero alterare il pubblico riposo. E per ultimo i rile- 
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vanti vantaggi ottenuti dall’esercito austriaco sul piemon- 
tese, le significante perdite toccate dagl’insorti in altre re- 
gioni italiane, il ritorno del milanese , del modenese e del 
parmense a’ loro antichi dominatori, apertamente indicava, 
che le forze degli agitatori italiani ormai si trovassero in 
una totale prostrazione. Mostrandosi adunque si favorevoli 
le circostanze , il governo alTrcttavasi a preparare i mezzi 
necessari a ricondurre la Sicilia sotto la sua legittima do- 
minazione. 
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CAPITOLO XIX 


Sorgono ol'alori nelle camere inglesi a biasimare la condotta di alcuni agent i 
del governo brillannico, per la maniresta protezione accordata alla Sicilia: 
il ministro degli alTari esteri di Napoli viene interpellato dalla deplomazia 
inglese c francese su' preparamenti che si fanno per la spedizione in Sicilia ; 
la stessa si mena ail elTetto , e le camere vengono prorogale. 


Per quanto in Inghilterra molti ftivorito avessero la ri- 
voluzione di Sicilia, e si fossero in seguilo a tutta possa 
adoperali perchè Io scettro di quell’isola in altre mani ri- 
cadesse , non vi mancarono per altro personaggi distinti e 
per mente e por cuore, che nel seno del parlamento non 
si facessero a biasimare il modo illegale col quale il più 
antico alleato della regina della Gran-Brettagna venisse dal 
di lei governo corrisposto. 

Nella tornata della camera alta dc’5 agosto (1848) lord 
Brougham dimandava al marchese di Lansdowne , uno dei 
miuistri della regina, se fosse vero, che il signor Fagan, 
attaccato aH’ambasciata brittannica presso la corte di Napoli, 
recato si fosse il 24 giugno sul vapore inglese il Porcupino 
a Palermo , credendo conveniente , contro le istruzioni ri- 
cevute , (li comunicare a quel governo provvisorio , che 
r Inghilterra avrebbe ritirati i suoi aiuti c la sua protezio- 
ne sull' isola , se nel termine di 24 ore non si fosse proce- 
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duto alia nomina del duca di Genova, come re. Certamente 
(così il nobile lord soggiungeva) doveva sapere il signor Fa- 
gan esser cosa sconvenevole il mischiarsi con governi stra- 
nieri contro gli alleati dell’ Inghilterra, e specialmente con- 
tro il Re di Napoli ; imperocché che cosa avrebbe potuto 
impedire al Re di Napoli di mandare una simile comuni- 
cazione a’ ribelli d’ Irlanda ? La Sicilia stava nelle medesime 
relazioni verso Napoli , come l' Irlanda sta verso l’ Inghil- 
terra, eccetto che r Irlanda non à un parlamento, come 
l’aveva la Sicilia. Sotto tulli i rapporti (conchiuJeva) non 
posso mai credere che il signor Fagan abbia fatta una si- 
mile comunicazione , ma ove ciò fosse stato , bisognerà pre- 
sto richiamarlo dall’ ambasciata » 

Rispondeva il ministro inglese, che non avendo lord Rrou- 
gham dato antecedentemente alcun avviso della intenzione 
che aveva di porre in campo la mossa quislione, egli (Lans- 
downe) non si trovava preparato a dire ciò che Fagan aves- 
se fatto; che non ostante ciò, poteva sin d’ allora assicura- 
re , che nè il signor Fagan , nè alcun’ altra persona aveva 
ricevuto tali istruzioni dal governo di Sua Maestà Brittan- 
nica , c perciò non poteva crederlo autorizzato a fare la 
comunicazione in quistione. 

In una posteriore tornata avvenuta agli 8 dello stesso 
mese (agosto) lord Stanley , alzandosi dal suo seggio , mo- 
veva al ministro delle relazioni straniere la stessa diman- 
da , che lord Brougham aveva diretta il giorno 5; e nell’atto 
che dichiarava, sperare da’ministri una risposta diretta alla 
dimanda avvanzata , e che avrebbe pure ritirata ove il go- 
verno avesse avuto delle eccezioni ad opporre, continuava 
a dire: 

« Quando una quistione su questo soggetto fu mossa 
poche sere fa dal nobile c dotto amico ( lord Brougham ) 
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il quale aveva lasciala la camera pel resto della tornata , 
lo fu senza precedente avviso datone al nobile marchese 
( di Lansdowne ) epperò la risposta che questi potè dare 
fu improvisata sul momento, e senza aver avuto il tempo 
di consultare i suoi colleghi ; ma egli opinava che lo stato 
in cui trovavasi il re delle due Sicilie, e l’ effetto che que- 
sti poteva avere sul mantenimento della pace in Europa , 
fossero di tale importanza da dargli il dritto di chiedere 
dal governo non un’accurata, ma una dettagliata esposi- 
zione delle regole che aveva creduto di seguire uell'adem- 
pimento de’suoi doveri, c della politica che intendeva adot- 
tare. Egli sperava di non aver bisogno in questa occasione, 
nè in nessun’altea ricordare all’onorevole assemblea l’impor- 
tanza di attenersi a quella massima di legge internazionale 
ch’egli poteva stabilire non solo come politica , ma bensì 
come dovere di ogni stato straniero , cioè che nell’ evento 
di civile contesa insorta in uno stato indipendente, sia che 
questa contesa fosse di natura da cangiare la dinastia esi- 
stente in tutto il territorio dello stato, o riguardasse seni- 
plicemcnte una separazione di dipendenza, fosse sempre 
essenzialissimo dovere di ogni straniero paese di mante- 
nere in tali circostanze la più assoluta e stretta neutralità, 
e d’astenersi da ogni intervento in una lotta d'un (carattere 
affatto interna e domestica. Per questo principio assume- 
vamo sopra noi medesimi di protestare unitamente a Carlo 
Alberto contro l’invasione delle provincie lombarde, e per 
questo principio la camera non dimenticherà che tutte le 
parti si unirono nell’ esprimere la loro cordiale approva- 
zione alla risposta che fu data dall’ ultimo capo del go- 
verno provvisorio di Francia a quella deputazione di uo- 
mini traviati che cercavano d’iuvitare le simpatie della 
Francia in quella rivolta che anche in quel tempo nutri- 
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vano in Irlanda ronlru la suprema autorità di questo 
paese. Ed il nome di Irlanda deve ricordare ad ognuno , 
che se vi è paese al mondo , rispetto al quale sia non so- 
lamente un dovere , ma un affare d’ interesse essenziale , 
l’abbattere il soGsma che ogni stato straniero abbia il dritto 
d’immischiarsi in una lotta tra un paese dipendente e quello 
governante, se vi è paese al mondo al quale incomba di 
mantenere in tali materie la stretta dottrina del non inter- 
vento con le straniere nazioni, questo paese esser debba 
r Inghilterra , che à vicino a se l’ Irlanda , in cui la mag- 
gioranza della nazione sarebbe in ogni tempo felice d’ in- 
vocare l’aiuto straniero per scuotere il giogo del dominio 
brittannico. Al contrario è accaduto, che quando scoppiò 
la sollevazione siciliana, il nobile conte che sta nel lato 
opposto , a cui era stata affidata la misteriosa missione di 
andare , come ministro generale in tutti gli stati del sud 
d’ Europa , trovavasi a Roma , donde fu invitato a recarsi 
in Napoli, dietro una dimanda dell’ incaricato di affari re- 
sidente in quella città, per offrire i suoi consigli. Quel che 
ne avvenne tra il Re di Napoli ed il nobile conte , e tra 
il Re ed i sudditi rivoltosi di Sicilia , tra i quali il nobile 
conte volle farsi mediatore, non era possibile a lui (lord 
Stanley) di dire per la migliore di tutte le ragioni , di es- 
serne cioè perfettamente ignaro. Qualunque consiglio il 
nobile lord avesse dato all’ una parte o all’altra, temeva, 
dovesse riuscire infruttuoso come in altra congiuntura. In- 
tanto le milizie napoletane furono espulse dall’isola; e un<- 
temporaneo avventuroso successo fu ottenuto da’ siciliani. 
Un governo provvisorio fu formato, e la quistione sulla 
quale esso ( lord Stanley ) desidera di richiamare l’ atten- 
zione del nobile lord del lato opposto , e del governo di 
sua Maestà, si limita a questo; l’intervenziune, o non in- 
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lervenzione riguardo alla forma del governo , o nell’ indi- 
viduo da essere al poslo di capo del governo che sarebbe 
eletto da’ siciliani? « Io credo (cosi proseguiva il nobile ora- 
tore ) che il tempo della indipendenza .di ogni stato in ri- 
volta debba essere lasciato alla discrezione de’ paesi stra- 
nieri; mentre in quanto alle potenze amiche, dovrebbe sta- 
bilirsi come massima, che il riconoscimento di una rivol- 
tata porzione di territorio non potrebbe mai aver luogo 
sin tanto che il potere del govèrno dominante fa travedere 
r intenzione di perseverare nel disegno di ridurre all’ ob- 
bedienza i suoi sudditi , avendo anche i mezzi di effettuare 
una simile sottomissione: il riconoscere adunque uno stato 
che si è ribellato sotto tali circostanze, è un atto di osti- 
lità contro il paese amico » 

Un’altra quistione a cui il nobile lord accennava si era, 
se istruzioni fossero state date all’ ammiraglio comandante 
della squadra del mediterraneo d’immischiarsi minimamente 
nel libero esercizio dell’autorità del Re di Napoli, impeden- 
dogli di mandare un’armata in Sicilia per ristabilire la sua 
autorità. Non desiderare, aggiungeva, avere sotto occhio le 
istruzioni dell’ ammiraglio , ma contentarsi delle copie di 
tutta la corrispondenza su quest'oggetto, quantevolte però 
le carte avessero potuto esibirsi senza inconveniente. 

11 Marchese di Lansdownc ris()ose; « che senza entrare in 
ragguagli, egli non aveva alcuna difficoltà di dare al nobile 
lord quelle informazioni che potevano riguardare alla natura 
ed al carattere di un tale intervento, se pur tale era quello 
che aveva avuto luogo durante le divergenze, sfortunatamen- 
te avvenute per un lungo periodo tra il Re di Napoli ed una 
porzione de’ suoi sudditi; bramare egli |)erò, pria di accen- 
nare alla condotta tenuta dal gabinetto inglese , allonlaua- 
re r idea che sembrava preval(;re sullo spirito del nobile 
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lord Stanley, e su quello di tutti gli altri membri del- 
r onorevole camera , che vi fosse stato in queste transazio- 
ni minimo desiderio di compire, o di assistere al compi- 
mento di una separazione de’ due regni di Napoli e di Si- 
cilia: che in tutte le discussioni che avevano avuto luogo, 
egli era contento di poter dire, che l’Inghilterra era stata, 
e sperava che continuasse ad essere , in uno stato di ami- 
cizia col regno di Napoli : che in quanto alla Sicilia , an- 
che quando era unita a Napoli , l’Inghilterra era stata sem- 
pre in particolari relazioni annesse alla sua esistenza e co- 
stituzione , c che senza por mente a queste discussioni , il 
governo Inglese manteneva le sue relazioni tra Napoli c 
Sicilia nello stesso piede in cui erano state sempre: che 
lungo tempo dopo che i torbidi cominciassero nel regno 
di Napoli, e lungo tempo dopo che cominciassero in Sici- 
lia , l’unico oggetto della politica del gabinetto inglese era 
stato di mantenere queste relazioni sullo stesso piede co- 
me era avvenuto insino allora , e l’unico oggetto della mis- 
sione di lord Minto era di promuovere l’adozione di (quelle 
misure , sulle quali riposava l’ unica probabilità di mante- 
nere quelle relazioni » 

« Questi consigli ( cosi proseguiva a dire il ministro in- 
glese) furono ricevuti con segni di amicizia. Anche ad un’e- 
poca avvanzata delle trattative eravi ragione di sperare che 
questo primo e favorito oggetto sarebbe stato compilo, e il 
Re di Napoli se avesse sottoscritta a certe condizioni, avreb- 
be in questo momento il suo potere sulla Sicilia. Vi fu un 
momento in cui ciò era possibilissimo; ma taluni cangia- 
menti ebbero luogo nel consigUo di stato di Sua Maestà 
napoletana, che servivano a ben altri oggetti, che all’ ac- 
comodo. Questi avvenimenti furono seguiti dal quasi inte- 
ro successo delle armi siciliane nella loro resistenza all'au- 
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lorità napoletana; ma certo fino a quest'ultimo momento, 
e fintanto che vi fu la medesima speranza di mantenere 
l’unione compiuta, i consigli e l’opinione del gabinetto 
inglese furono diretti a questo unico scopo. Egli era con- 
tento di avere l’ opportunità di dichiarare che , avendo il 
nobile lord Stanley particolarmente accennato all’ assenza 
in quel tempo del rappresentante inglese in Napoli, una 
tale assenza non aveva alcuna relazione con queste circo- 
stanze. Ma egli assicurava il nobile lord, che nessun pae- 
se al mondo fu rappresentato con maggiore abilità , che la 
Gran Brettagna lo è stalo da lord Napier alla corte di Na- 
poli. Dal tempo in cui fu manifesto che il popolo di Sici- 
h'a non voleva restarsi più lungamente sotto il dominio di 
Napoli, in quel senso in cui era stato per lo passato, sur- 
se un novello stato di cose, ed il governo inglese dette un 
altro passo , che desiderava veder coronalo da felice suc- 
cesso. Questo fu che un principe della casa di Napoli sa- 
rebbe stato scelto come sovrano del regno divenuto col 
fatto indipendente da Napoli; e tutti gli sforzi furono fatti 
dal suo nobile amico per indurre i siciliani a fare questa 
scelta. Divenne anche molto notorio , che il popolo di Si- 
cilia raccogliendo ogni classe della popolazione, spiegò tal 
forza militare da poter mantenere l’ indipendenza che ave- 
va dichiarata. Senza dubbio il governo di Sua Maestà Bril- 
tannica non aveva a tali circostanze ritirato i suoi consi- 
gli. Non vi era stata nessuna minaccia , nè l’ apparenza di 
una minaccia, ma fu creduto conveniente di emettersi un’o- 
pinione in favore della forma di governo monarchico, an- 
ziché repubblicano. Questo consiglio fu abbracciato, e fu 
considerato profondo nello stalo attuale dell’ Europa. Vi- 
vendo nella certezza ebe questo consiglio fosse abbraccia- 
lo , il governo di S. M. Brittannica non aveva esitato a 
Rossi Voi. /. 16 
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consigliare i siciliani che, qualora per loro scella volesse- 
ro eliggersi un re , questa scelta fosse caduta sopra un 
principe degli stati italiani , per non produrre nuove diffi- 
coltà. Il nobile lord ( Stanley ) erasi ingannato nel credere 
che il governo di Sua Maestà Briltannica avesse richiesto 
un’assicurazione che il duca di Genova verrebbe eletto come 
sovrano , e che questa fosse posta come condizione sulla 
quale sarebbesi riconosciuta l’indipendenza della Sicilia. 
Questo fatto era così lontano dal vero , che il pensiero era 
caduto sul figlio del gran duca di Toscana. Tutto ciò che 
aveva fatto il governo inglese era stato per provare che la 
forma monarchica era la migliore. In quanto alla condotta 
dell’ ammiraglio Parker in Napoli , egli poteva assicurare 
che la presenza della flotta non aveva alcuna relazione a 
questi affari, ma bensì ad un altro oggetto affatto diverso. 
In conchìusione di ciò , egli sperava , di non vedere spin- 
gere ulteriormente dal nobile lord una tale mozione » 
Quasi lo stesso avveniva nella camera de’ comuni, ove 
nella tornata del 1 7 di quel mese ( agosto ) il signor Dis- 
raeli in questi sensi parlava : 

« Si è detto , signori, in luogo di autorità che lord Min- 
to fu invitato dal Re delle due Sicilie di favorirlo de’ suoi 
consigli e di cooperarsi negli affari de’ suoi domini. È pos- 
sibile ! Il nobile lord simile agli altri celebrati attori co- 
minciò a rappresentare negli stati italiani ; ed essendo lau- 
to bene riuscito a Milano e distintosi a Roma, venne in- 
vitato perchè si mostrasse in Napoli. Or bene il risultato 
della rappresentanza di S. £. nel sud dell’ Italia non ebbe 
meno successo che nel nord e nel centro. Chiamato dal Re 
delle due Sicilie per rimuovere alcuni malintesi che esiste- 
vano fra i due suoi regni, il nobile lord si affaticò molto 
per reggere l’unione legislativa fra Napoli e Sicilia ; e le 
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sue fatiche risultarono non soltanto colla separazione della 
loro unione legislativa , ma nella divisione della loro unio- 
ne politica. Sento che farei male di oflrire altro che una 
critica amichevole sulla defunta carriera del più insigne di- 
plomatico. Desidero soltanto che sia inteso che il governo 
presente non è nuovo nel condurre un intervento diplo- 
matico , e che non ci potrà dire di essere stato spinto da 
importanti avvenimenti , che l’ obbligarono a delle mo- 
mentanee risoluzioni, senza far uso di quella riflessione ed 
esperienza, che sono generalmente richieste in simili circo- 
stanze, e che avrebbero potuto fargli ad uu tratto intrapren- 
dere un intervento diplomatico in Italia. Si è provato di 
metterci le mani prima che le grandi rivoluzioni fossero 
avvenute ; ed i risultati sono stati non meno interessanti 
che di riuscita. Ma adesso , signori, io sento che il nobile 
lord segretario degli affari esteri , non contento di quello 
che è già accaduto, sia nel punto di riaprire una nuova cam- 
pagna in Italia, e che interverrà insieme con un altro go- 
verno; credo che sia per un soggetto molto legittimo d’in- 
vestigazione, e che faccio il mio dovere co’ miei costituenti 
e con questa camera, se colgo tale occasione per invitare il 
governo a darci qualche informazione in quanto ail’oggetto 
ed al motivo della sua politica. 11 nobile lord c’ informò 
r altra sera , ed è stato dopo annunziato in ogni organo di 
pubblica opinione, che l’Inghilterra e la Francia interver- 
ranno negli affari del nord dell’ Italia. Ora io credo che fo 
legittime investigazioni al nobile lord quando gli domando 
d’ informare l’ assemblea : primo , qual dev essere il princi- 
pio di questa mediazione? secondo, quai dev essere la natu- 
ra di questa mediazione? terzo, qual’ è il fine che ci siamo 
proposto di guadagnare con questa mediazione ? Queste mi 
sembrano tre domande sulle quali il nostro dovere c’ im- 
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pone d’invitare i ministri di S. M. a rispondere. Or bene, 
signori , primieramente riguardo al principio di mediazio- 
ne. Questo principio può essere di carattere politico, vi 
può essere desiderio d’ impedire lo spargimento di sangue 
ch’è stato cagionato da un prolungato conflitto e senza spe- 
ranza di risultato ; può , o debbevi essere un desiderio di 
por fine ad uno stato di cose che à potuto nuocere al com- 
mercio di questo paese » 

« 11 governo à annunziato una mediazione unita dell'In- 
ghilterra e della Francia negli aflari del nord dell’Italia. Io 
credo che il governo sia obbligato a dire sopra quali prin- 
cipi è fondata questa mediazione , ed il fine che questa si 
propone di ottenere; d’ impedire l’invasione dell' Italia dal- 
la Francia? Io non ò alcuna diflicoltà a dire che l’invasione 
del nord dell’ Italia dalla Francia dev’essere impedita ; e se 
il governo di Sua Maestiì con tutt’ i vantaggi dell’ ultima 
esperienza fatta dal lord Guardasugelli , può trovare un 
mezzo come impedire un tale risultato , certamente i suoi 
componenti avranno ragione di vantarsi come uomini di 
stato. Ma l’assemblea si rammenterà che la Francia non 
à nessun dritto d’ impicciarsi dell' Italia , sarebbe una vio- 
lazione di ogni principio di legge pubblica, e di ogni trat- 
tato che esiste in rapporto agli stati italiani. Sono d’ opi- 
nione io stesso , che la Francia non invaderà l’ Italia. Io 
non credo che sarebbe dell’ interesse , nè dell’ onore della 
Francia il farlo » 

« Io sono contrario anche ad una ingerenza nelle cir- 
costanze le più disastrose del mondo , e che non sarebbe 
punto giustificabile per parte della Francia » 

« In riguardo all’Italia, in riguardo all’Europa, la Fran- 
cia non à dritto di tal natura. Vorrei poter dire che la 
Francia fosse nella stessa posizione in riguardo all’ Inghil- 
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terra. Confesso di no. Io ammetto che la condotta del no- 
stro governo in Italia presenta un antecedente per la Fran- 
cia , ma ciò non giustifica la Francia per violare i trattati; 
ciò non giustifica la Francia in faccia all’Italia ed all’ Eu- 
ropa; ma disgraziatamente giustifica la Francia in faccia 
all’ Inghilterra » 

« Per esempio se il nobile lord si mettesse in comuni- 
cazione con il rappresentante di quel paese a questa corte, 
se facesse un appello al ministro francese su tal soggetto , 
potrebbe riferire ad una circostanza che dà un colore od 
un pretesto di quell’antecedente alla Francia. Qual’ è la 
nostra condotta a Napoli. Permettetemi di rammentare alla 
camera il risultato difinitivo della cordiale cooperazione 
fra il lord Guardasugelli ed il Re delle due Sicilie. Per 
quelle informazioni che ò potuto ricevere , essa è la se- 
guente: il Re delle due Sicilie avendo preparata un’armata 
potente per punire i suoi sudditi ribelli, precisamente come 
à fatto l’Austria, trovò ad un tratto nella baia di Napoli 
una flotta inglese che gli annunziò che i suoi dritti , come 
sovrano della Sicilia non erano più riconosciuti dal governo 
inglese. Il governo inglese pare, che sia animato da quel 
principio che governò i movimenti del conte di Minto , 
mosso da un desiderio estremo di consolidare il regno delle 
due Sicilie , e por fine ad ogni malinteso fra i sudditi di 
S. M. Ei fu si buono da approvare la nomina di un so- 
vrano indipendente, che dovea governare la Sicilia in vio- 
lazione de’ dritti di Napoli. 11 governo ed i ministri di Sua 
Maestà la Regina d’Inghilterra, cominciarono dal trattare 
co’sudditi ribelli del Re di Napoli, e finalmente mandarono 
una flotta per impedire al Re delle due Sicilie di usare dei 
suoi sovrani dritti. La Francia in possesso di questi fatti, 
avrebbe una buona ragione per invadere l’ Italia » 
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« Il lord presidente dei consiglio in un’ altra circostanza 
ricusò di dare una risposta a simile interrogazione ; e que- 
sti fatti furono ammessi dal primo ministro in altro luogo, 
cioè che noi siamo intervenuti negli affari della Sicilia solo 
per indicare a quel popolo le basi sulle quali la Sicilia sa- 
rebbe divenuta indipendente, la forma del governo che do- 
vrebbe scegliere, la maniera nella quale dovrebbe esser 
fatta la scelta, c l’individuo cbe l’Inghilterra approverebbe 
come sovrano. L’intervento era completo per parte no- 
stra, e che risposta dovremo fare alla Francia, se una in- 
vasione francese accadesse nel nord dell’Italia? Sono ben 
preparato di fare questa concessione al governo di S. M. 

10 non credo che , per quanto ingiuriosa fosse la nostra 
condotta riguardo a Napoli, presenterà un antecedente alla 
Francia per l’invasione del nord deU’Itaba, e per questa 
ragione semplice e sodisfacente, io non credo che vi sia 
minimo desiderio in questo momento per parte della Fran- 
cia di fare una tale invasione » 

(( Signori , il sistema di finta mediazione , è il sistema 
che questo paese non dovrebbe incoraggiare. Il corso che 

11 nobile lord à da percorrere , se desidera assicurare la 
pace del mondo e la grandezza del suo paese, è quello che 
io credo essere egli adatto ad adempire , e di avere la co- 
noscenza , l’abilità ed il coraggio cbe lo rendono capace a 
praticarlo. Ciò è la non aderenza al sistema di politica che 
egli à percorso sinora, e che finì per formare il suo di- 
scredito , e nella distruzione del suo alleato d’ allora , per- 
chè io credo che il trono di Francia non sarebbe mai ca- 
duto se non fosse stato per quelle occasioni forzate di cor- 
rispondente cooperazione che conduce eventualmente una 
generale diflìdeuza. Il nobile lord, dico, non à cbe un corso 
davanti a lui a seguire, che è il giusto ed il solo che un 
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miaistro inglese dovrebbe adottare. Fate che il nobile lord 
dica francamente ai mondo, che sotto i suoi consigli l’ In- 
ghilterra manterrà i principi di legge nazionale; che l’ In- 
ghilterra osserverà le stipulazioni de’ trattati esistenti , che 
non autorizzerà col suo permesso alcuna violazione dei 
dritti delle nazioni; che ella non consiglierà nessuno dei 
suoi alleati a cedere i loro interessi legittimi per compia- 
cere la vanità interessata di una società mal regolata. Al- 
lora il nobile lord prenderà una posizione che gli guada- 
gnerà la conGdenza degli uomini di stato, la simpatia dei 
sovrani, e la speranza e la fiducia delle solTerenti nazioni. 
Ma se il nobile lord prende un corso contrario , ed io non 
devo credere eh’ egli vorrà seguirlo , sarà un corso , non 
dirò fatale a questo governo, (perchè non avria mai tanta 
considerazione colla camera, quanta potrebbe averne nelle 
menti de’ suoi immediati sostenitori, benché io sarei di- 
spiaciuto di vedere il governo disturbato) ma sarà un corso 
fatale alla sua riputazione e nocivo al suo paese , e queste 
considerazioni, son sicuro che avranno in lui qualche in- 
fluenza. Signori, è inutile di provarsi a trattare tali affari 
agendo col partito giacobino, lo chiamo quello il partito 
giacobino, benché fui chiamato a render conto dal depu- 
tato onorevole per Montrose, che disse che quel nome era 
svanito, e ci dette un altro nome per difendere il partito , 
e eh’ è spesso stato usato per descrivere il loro sistema. 
Signori , io conosco le stesse antiche circostanze , e perciò 
uso lo stesso nome. È un sistema che principia con frater- 
nità, e finisce con assassinamento. £ un sistema che co- 
mincia col predicare carità universale, c termina col fare 
uno spoglio generale. Signori, non m’importa qual sia l’in- 
dividuo, se sia Ledru Rollio. Non posso riconoscere per- 
sone di quella sorta , come la nazione francese , o come 
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quelle persone colle quali desidererei che il mio paese fosse 
in alleanza ed intendimento cordiale. Io, signori, sono per- 
suaso che se il nobile lord segue (]uesto sistema, sarà colui 
che renderà prestamente questo paese della stessa sua opi- 
nione. Il nobile lord può anche adesso agire in modo da 
ingrandire il suo potere, ed ingrandire anche la riputa- 
zione di questo paese. Potrà in questo secolo matto asse- 
rire i principi di giustizia pubblica in un modo che con- 
^iene ad un ministro hritlannico; c troverà allora che nes- 
sun bandito, qualunque sia la sua posizione, attraverserà 
le montagne o invaderà le città , quando saprà che l’ In- 
ghilterra è preparata per sostenere i principi di legge pub- 
blica. Perchè, signori, in cose pubbliche, quanto nelle pri- 
vate, ò veduto assai, e sono sicuro che ogni onorato gen- 
tiluomo presente r sulla sua personale esperienza, à veduto 
abbastanza per convincersi , che niente può resistere alla 
maestà delle leggi, alla forza del vero, cd all’ispirazione 
deH’onore » 

Cosi con franchezza e lealtà mostravasi da uomini emi- 
nenti nelle camere inglesi quanto sconvenevole fosse stato 
il procedere a riguardo del governo di Napoli nella ver- 
tenza colla Sicilia. 

Nel mentre che in tal maniera altrove procedevasi , in 
Napoli il partito esaltato della camera de’ deputati non tra- 
lasciava , colla sua sistematica opposizione di mantenere 
sempre viva l’agitazione, e precaria la tranquillità; e 
l>oichè stanchi da una parte molti cittadini di tanta ol- 
Iracolanza, e dolenti dall’ altra le milizie pe’ novelli di- 
sordini che minacciavansi , una dimostrazione in senso 
reazionario sembrava imminente (1). Laonde a prevenire 

( 1) La sera del di 1 1 agosto im drappello di genie fcsliva , senza impulso 
di passione politica , lungo la via di Nontoliveto si lece a gridare viva il Re. 
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qualunque disordine il generale eoniandanle della piazza 
di Napoli con apposita ordinanza facendosi a rammentare 
a' militari della guarnigione, come il loro principale obbli- 
go consistesse nella esecuzione delle leggi e degli ordini 
de’ superiori , prescriveva a non immischiarsi in alcuna 
pubblica dimostrazione di qualunque natura potesse esse- 
re , minacciando di severo trattamento coloro che in me- 
noma parte vi trasgredissero. 

A quei giorni giungeva pure a notizia del generale Nun- 
ziante quanto era avvenuto a suo riguardo nella camera 
de’ deputati ; per lo che tocco da giusto risentimento con 
tutta l’ira del cuore faccvasi a manifestarlo al ministro 
della guerra in questi termini: 

« Soffra V. E. che , nella penosa impressione che mi à 
recato il leggere quello che si è detto di me nella tornala 
della camera del 27 luglio, le sommetta qualche osserva- 
zione » 

« Delle fatiche, de’ pericoli, de’ maggiori disagi che ò 
durato nel compiere la commissione di ridonare la calma 
alle Calabrie, e disperdere le migliaia d’armati , era ben 


Alcuni nflìziali del freno liscili fiioii dal loro qiiarliorc dissi|i;irono gran parie 
di (piclla turila , clic cosi incnoniala procmlcltu iiiiiauzi , ri|a!lendo a quando 
a quando quel grido. Ginnla ai banchi nuovi s’iiiconlrò in ima numerosa 
ronda di soMali svizzeri comandali da un iinìziale ; il quale avendo cliiarilo 
come non altro si fosse gridato die viva il He , lenendo per fenno esser 
quello un grido disgiunto ila iulenzioiiu sctliziosu , c scorto il piccioi numero 
soltanlo, invitò ipiella genica ritirarsi. 

Dipoi le iiarticolari ostilità di alcuni individui del mercato, e la temeraria 
e Inigiarda garrulità di laliuio , che credetle farsi hello di disegni neppur so- 
gnali , accreditarono la lemeiiza , die una maggiore dimostrazione dovesse 
aver luogo il di 15. Ma fatti rientrare nel dovere gli autori di quelle privale 
oslìlilà , ed im|>oslo silenzio a chi propagava il panico timore , lo spauracchio 
di quel vano fanlasma svanì al tulio , e liasiò lar mostra delle necessarie mi- 
sure di precauzione per rassictirarc pienamente gli aiiiini degli abitanti della 
capitale. 
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chiaro che non dovevano essermi grati i rivoltosi; ma non 
avrei mai creduto che alcuni che siedono nella camera non 
avesser saputo reprimere il loro dispetto » 

« Sotto qualunque governo il più democratico, per gli 
avvenimenti di cui sono state teatro le Calabrie, vi si sa- 
rebbero di necessità sospese tutte le franchigie, e senza di- 
stinzione eseguito da per tutto severo disarmo. E presso 
di noi si mena tanto rumore, perchè in alcuni luoghi siasi 
alquanto ristretto il numero delle guardie nazionali ? Se 
dal ministero à dovuto serbarsi la frase di sciogliere , e 
ricomporre, perchè non si è nettamente dichiarato il fat- 
to, che non vi è altro se non che provvisoriamente in al- 
cuni comuni tolti dal ruolo quelli che avean parteggiato 
per i faziosi , o si erano mostrati avversi all’ ordine pub- 
blico? » 

« E un esempio unico nella storia, che provincic insorte 
sian trattate con tanta benignità ed indifferenza da sem- 
brare di non aver preso sul serio quali danni abbian recati 
l’anarchia c la rivolta » 

« £ sarebbe inconcepibile tal’ esempio di essersi limi- 
tato solo a restringere in alcuni comuni il numero delle 
guardie nazionali , se non fosse manifesto che la grande 
maggioranza è attaccata al Reai trono ed alla legalità , e 
che le truppe, dopo aver disperso i faziosi, son procedute 
fra le continue grida viva il Re » 

a Perchè non si è risposto chiaramente, che nella ri- 
composizione delle guardie nazionali , non è già che siensi 
sostituiti a quelli che vi erano altri che non ne facean par- 
te, ma solo se n’è ristretto in alcuni luoghi il numero? » 
« Perchè si è esitato a rispondere , anche quando colla 
maggiore temerità il sig. Poerio credendo far dello spiri- 
to , à insultatt) le guardie nazionali scevrati da’ faziosi , 
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persone insomma rispettabili , chiamandole corpi franchi ? 
JI sig. Muratori poi à ben ragione di dire che può assicu- 
rare la camera dell’ attaccamento all’ordine del comnne di 
Casalnuovo. Quei bravi abitanti si opposero al Fiutino, ed 
altri che tentarono tutt’ i modi per sommuoverli , e stabi- 
lire colà un comitato centrale. Ma ciò non toglie il fatto , 
che fra le guardie nazionali vi furono alcuni che parteg- 
giarono , specialmente i capitani , fra i quali un Muratori , 
che suppongo figlio del deputato. 11 mio abuso è stato 
quello di non arrestarli e rimetterli al potere giudiziario , 
e prego l’E. V., d’ indicarmi se debba ora adempire a ciò 
che non ò eseguito , per quella estrema mitezza , di cui ò 
sempre raggiunto il massimo colmine , e che il mini- 
stro dell’interno ben sa, e può con precisione attesta- 
re. Intanto desidererei che Muratori , e simili sapessero , 
che se nella comodità in cui si trovano di eccitare disor- 
dini sotto la sicura veste di deputato, è naturale che cer- 
chino di calunniare chi à vinto la rivolta , non è però che 
io rinunzio ai dritti personali e particolari di non sofGrire 
che si manometta la mia riputazione. Sappiano in fine che 
le loro smanie , le loro grida , mentre mantengon viva l’ a- 
gi fazione fra’ perversi , le di cui speranze si rialzano fra 
mille illusioni, eccitano d’altra parte le grandi maggioran- 
ze, che sottratte or ora dall’atroce oppressione di un pic- 
ciolo partito , si cominciano a sdegnare della indifferenza 
con cui si vede l’ impunità di coloro che in ciascun paese 
àn turbato , o procurato di turbare l’ ordine » 

« Ben altrimenti procede sotto i nostri occhi il governo 
repubblicano francese, e le camere dell’Inghil terra , che al 
solo apparire di un pericolo nell’ Irlanda, sospendono nien- 
temeno la libertà individuale degl’irlandesi, lo non voglio, 
nè debbo giudicare del sistema d’ impunità che il nostro 
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governo costituzionale crede giusto di seguitare; ma io 
debbo reclamare i miei dritti di cittadino e di generale , 
(|uando veggo che mascherandosi fatti ed abusandosi della 
ragione, io son calunniato da quegli medesimi che avreb- 
bero a sostenere le leggi , delle quali si dicon custodi , in- 
tanto che io non per altro apparisco colpevole agli occhi 
loro , se non per averle osservate con troppa religiosità » 

« I fiotti di Filadelfia, e del Pizzo! Ma questi fatti sono 
stati forse da me comandati? Non è forse notorio che, men- 
tre avvenivano questi fatti, io era a Maida, inconsapevole di 
ogni cosa ? » 

« E dico ciò quando la truppa sotto i miei ordini avesse 
inveito per volontaria deliberazione; ma tutti sanno, che 
la truppa allorché à operato in esecuzione de’ miei coman- 
di , non solo non à mai inveito, anzi si è comportata uma- 
nissima co’ rivoltosi ; e che in Filadelfia e in Pizzo gli ec- 
cessi non furono volontari, ma provocati col fuoco; per- 
ciò imputabili a’ provocatori, e non ai soldati. È veramente 
straordinario che persone le quali seggono al posto di de- 
putati invece di gridare contro di chi si ribella alla costi- 
tuzione, gridano invece contro i soldati provocati ed uc- 
cisi » 

« Se E. si benignerà far pubblicare questo mio uffi- 
cio, mi sarà ben grato, onde la verità sia conosciuta dai 
buoni cittadini delle altre provincie » 

A questo modo egli dignitosamente smascherava le ca- 
lunniose note apposte alla onorata sua condotta che in 
tempi così difficili non poteva andar meglio esercitata. 

Preparavansi intanto nel continente grosse schiere per 
passare da infruttuose negoziazioni alla forza delle armi 
nel riacquisto della Sicilia. E trattandosi di dover solcare 
le onde con numeroso naviglio , bisognava che con solle- 
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citudine sì procedesse, tanto a causa della stagione , quanto 
per non dare più opportunità al nemico di accrescere i suoi 
apparecchi guerreschi, pe’ quali iiiun mezzo trascurava. 

Stando adunque le cose in questi termini, il ministro di 
Francia presso la corte di Napoli a 28 agosto dirigeva al 
prìncipe di Cariati ministro delle relazioni straniere la se- 
guente nota: 

« Il sincero interesse che il governo della repubblica 
prende a tutto ciò che concerne la prosperità dell’ Italia , 
ed in particolare del regno di Napoli e Sicilia, mi à spinto 
in molte occasioni ad esporre a V. E. i voti del mio go- 
verno per una pacifìca soluzione della quislione siciliana ; 
voti ispirati tanto dai sentimenti di umanità, quanto dai 
motivi che lo àn condotto di concerto col governo brit- 
tannico ad offrire la sua mediazione nel nord dell’ Italia 
affin d’arrestare l’effusione del sangue » 

« Il mio governo crede che un tentativo colla forza delle 
armi, il cui successo sarebbe problematico, non puolc che 
aggiungere delle difficoltà ad un conveniente aggiustamen- 
to. Non varrebbe meglio profittare delle nuove probabilità 
che l’andamento degli avvenimenti nel nord dell’ Italia 
offre alle misure conciliative? Io desidero di tutto cuore 
che una tal considerazione, diunita a quelle che à già 
avuto l’onore di sviluppare al governo di S. M. siciliana , 

10 invitino a rinunziare di ricorrere alle armi, adoperando 
in preferenza le vìe della conciliazione. Non esito punto a 
dichiarare, che qualunque proposizione conducente aduna 
soluzione paciQca, non solamente sarebbe ricevuta con tra- 
sporto dal governo della repubblica , ma nc avrebbe pure 

11 suo cordiale appoggio » 

« Confido che V. E. comprenderà, che nella presente con- 
dizione dell’Italia il momento è propìzio per un aggiusta- 
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mento fra Napoli e Sicilia. Il duca di Genova à rifiutato 
la corona siciliana; l’esercito del re Carlo Alberto non esi- 
ste più; i siciliani non possono più contare su questo ap- 
poggio, ed evidentemente sono inquieti e scorati. 11 loro 
vero interesse li spingerà dunque a far la pace con Napo- 
li. L’unione di Napoli colla Sicilia è per i due paesi una 
condizione di prosperità e di forza; per la Sicilia è essa 
una condizione d’indipendenza. In quali modi questa unio- 
ne potrà realizzarsi? Vi sono due estremi partiti, da una 
parte l’ indipendenza assoluta , che la Sicilia pretende di 
ottenere, dall’ altra la fusione di due corone con un’ammi- 
nistrazione diversa. Fra questi due estremi esiste un mezzo 
termine che potrebbe accettarsi. Per esempio , un figlio del 
Re non sarebbe ben accolto in Sicilia? » 

« Ma il governo napoletano avrebbe da opporre molte 
obbiezioni ad una tal combinazione, e si nega di prestarvi 
la mano. In tal posizione à egli il dritto di ricorrere ad 
estremi spedienti adoprando la forza? Non à esso argo- 
menti per credere che le ostilità ravviverebbero lo spirito 
di resistenza e di antipatia di razza , la quale come tutte le 
passioni, estinguasi quando non viene eccitata , ma si ria- 
nima quando si viene a toccarla? L’evento è certo? Sarà 
intero? Non è sottoposto a varie probabilità? Una spedi- 
zione può non 'andare a vuoto e produrre al tempo stesso 
pochissimo effetto ? In tal caso essa addiviene un male ; 
perciocché fa rivivere l’ animosità dei siciliani, impedendo 
così il progresso della conciliazione. Se non riesce che in 
parte, essa desta la guerra civile fra una porzione della Si- 
cilia e l’altra: risultamento questo deplorabile e per nulla 
adatto a preparare le relazioni che per l’ avvenire devono 
esistere fra Napoli e Sicilia » 

« Una spedizione non può avere che una favorevole sor- 
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tita , e sarebbe nel caso in cui la Sicilia intera all’ apparire 
della flotta napolitana distruggerebbe da se medesima tutto 
che à creato , sottomettendosi immediatamente a quelle 
stesse milizie, contro delle quali con tanta ira à combat- 
tuto ora volge poco tempo. Per una probabilità tanto pro- 
blematica è prudente lo esporsi a tanti rischi , discono- 
scendo i vantaggi che potrebbe produrre una negoziazione? » 

« Riguardo alle condizioni proposte dal governo napo- 
letano, non sarebbe utile di cedere qualche cosa? È evi- 
dente che la fusione delle due corone è la più grande delle 
sue pretensioni , e che se si contenta di meno , potrà con- 
tare sull’ influenza del tempo, sugl’ interessi finora poco 
compresi per giungere poi ai grandi mutamenti, ed un mi- 
glioramento nelle stipulazioni si potrà senza dubbio pro- 
durre in ultimo. Vi sono troppo passioni in giuoco per 
permettere che la negoziazione avanzi senza mediazione. 
È dunque il momento di parlare della Francia e dell’ In- 
ghilterra » 

« È inutile il far notare quanto la cooperazione di que- 
ste due potenze ne assicuri il successo , e di quanto peso 
possa essere nella bilancia. I due governi occupati a paci- 
ficare l’Europa e l’Italia si oppongono fortemente in prin- 
cipio per una spedizione militare, ed in conseguenza quali 
siano i loro sentimenti intorno alla quistione italiana, vi è 
luogo a temere che questi stessi sentimenti tornino a de- 
trimento della corte di Napoli , se la spedizione à luogo » 

« Uno dei vizi della spedizione si è quello che mentre 
dà una dubbia probabilità per ciò che riguarda la Sicilia , 
conduce certamente ad un cattivo risultaniento per quel 
che concerne le due potenze. £ di fatti più probabile che 
il Re Ferdinando agendo ostilmente in Sicilia perda in 
gran parte quel concorso , che oggi troverebbe in queste 
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due potenze, se prendendo in considerazione i loro desi- 
deri tenterebbe con modi pacifici raggiungere lo scopo , > 

che cerca conseguire colla forza delle armi ; avendo luogo 
una lotta in Sicilia, (a malgrado che la simpatia delle due 
potenze non possa manifestarsi , mentre essa dura , in fa- 
vore della causa siciliana) il governo del Re è esposto ad 
aver bisogno di ricorrere alle due potenze, ed ove s’im- 
promette qualche cosa dalla loro cooperazione, deve ri- 
Oetterc alle modificazioni che una spedizione militare in 
Sicilia, fatta loro malgrado, non può mancar di produrre 
nei loro animi » 

« Le loro ottime disposizioni sono abbastanza note, per- 
ciocché trovansi più che mai meglio disposte , ed il loro 
buon volere potrebbe aumentarsi di più. La Francia , da 
sua parte si compiacerebbe nel pensare che l’ unione di 
Napoli e Sicilia sia la miglior combinazione ; ma se i voti ^ 

del popolo siciliano non sono contrari a tal combinazio- 
ne , non correte il rischio di rendere questa opposizione 
più violenta, senza costringere al tempo stesso la Francia 
a sacrificare la opinione sua ai voti del popolo siciliano? » 

« Non v’ ha mezzo di uscire da tal difficoltà? Non sa- 
rebbe possibile di sottoporre alle due potenze l’ uìt'matum 
del governo napoletano , e chieder loro, senza proporre 
una formale mediazione, se vogliono appoggiar questo ul- 
timalum‘1 Supponendo che questa dimanda non riuscisse , 
il governo napolitano avrebbe minor responsabilità, ed in 
seguito maggior libertà di azione » , 

« Riassumendo, le probabilità sono favorevoli per una 
negoziazione. Il governo napoletano avrebbe sempre la li- I 

bertà di accettarne o di rifiutarne le condizioni. Se il nord 
dell’Italia sarà pacificato, nulla verrà a mutarsi qui nella j 

)K)sizionc degli affari. Se la lotta continua, il campo ri- 
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marrà tanto più aperto. Le ostilità al contrario, indipen- 
dentemente dalla qnistione di umanità, non olirono di pre- 
sente alcuna probabilità al governo napoletano ; tutte le 
probabilità son contro di lui. Esso deve correre la ventura 
di tutte le vicissitudini che accompagnano ogni spedizione; 
successi incompiuti, guerra civile, accanita resistenza, odio 
ed esasperazione del popolo , ed in conseguenza una pro- 
spettiva molto più trista di quella che à ora d’ innanti. 
Inoltre esiste la possibilità , c si può anche dire la certez- 
za , di perdere le simpatie della Francia e dell’ Inghilterra , 
e conseguentemente di diminuire i vantaggi del concorso, 
che il governo napoletano a causa degli avvenimenti po- 
trebbe esser condotto a chiedere a queste due potenze. 
Napoli 28 agosto Firmato: De Ravneval » 

Nè diverso procedere serbava il rappresentante della 
Gran-Brettagna , poiché messosi in pieno accordo con 
quello della repubblica francese, facevasi anch’esso verso 
il ministro degli affari esteri del governo di Napoli a dis- 
approvare in questi sensi la minacciata spedizione : 

« Napoli 29 agosto » 

« La legazione di Sua Maestà Brittannica essendo stata 
informata del pari che gli altri ministri stranieri accredi- 
tati presso questa corte, che era intenzione di S. M. in- 
viare un’armata per riconquistare la Sicilia, io arrischio 
sottomettere a V. E. le seguenti riflessioni, che spero sa- 
ranno ricevute con le disposizioni amichevoli colle quali 
sono state dettate » 

« Richiamo su queste osservazioni tutta l’ attenzione di 
V. E. » 

« V. E. non può ignorare da quanto pubblicamente si 
dice , e dalle informazioni ufficiali di Parigi e di Londra , 
che i governi francese ed inglese ànno preso l’ impegno 
Rossi Voi. [. 17 
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'di una mediazione comune, il cui scopo tende a pacificare 
l’Italia, ed a consolidare i rapporti d’amicizia fra gli stati 
italiani e l’impero d’Austria , rapporti che sonosi disgra- 
ziatamente interrotti. Una sospensione temporanea d'osti- 
lità à avuto di già luogo, grazie ai buoni uffici de’ ministri 
inglese e francese presso le corti di Torino e di Firenze , 
ed avvi luogo a sperare che sotto gli auspici delle due po- 
tenti nazioni, la pace dell’Italia e dell’Europa sia prossima 
a ristabilirsi ne’ termini più adatti a conciliare gl’ interessi 
e le pretensioni delle parti rivali , ed a fondare la felicità 
degl’italiani su basi durevoli » 

« La deplorabile quistione che si è recentemente solle- 
vata fra il governo di Napoli e gli abitanti di Sicilia à un 
carattere completamente differente. Dessa fin’ ora à resisti- 
to a tutti gli spedienti impiegati per condurla ad una pa- 
cifica soluzione ; ma V. E. si ricorderà che l’autorità de’go- 
verni inglese e francese non ancora si è messa in opera 
per risolvere questa quistione. L’ influenza di questi go- 
verni, se si esercita, non può mancare di avere un gran 
peso a Palermo, ed egli è certo che avrà i migliori risul- 
tati per gl’interessi di Sua Maestà Siciliana » 

« Per ora io non ò i poteri necessari per far conoscere 
3 V. E. le intenzioni del mio governo a questo riguardo , 
ma io sono fermamente convinto che questa quistione ne 
forma l'oggetto delle più serie riflessioni, e che nel modo 
stesso debba richiamar quelle della repubbUca francese. 
Io conosco che l’inviato di quel governo è di questa opi- 
nione, ed io non dubito che il governo di Sua Maestà Brit- 
tannica non deplori profondamente l’ effusione inevitabile 
del sangue nella ripresa prematura delle ostilità , e fino a 
quando si saranno trascurati i mezzi conciliativi di una me- 
diazione » . * 
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« Egli non sembra indegno delia saggezza e della cle- 
menza di Sua Maestà Siciliana, nè contrario ai suoi dritti, 
od al suo onore , di fermarsi prima di confidare irrevoca- 
bilmente la sorte della sua causa alle probabilità della guer- 
ra. Gh’ Elia sia pur certa dei sentimenti di S. M. Brittan- 
nica, non che della repubblica francese, i cui governi, 
nei benevoli loro progetti per la pacificazione dell’Italia, 
non ànno potuto omettere di prendere in considerazione 
la rivoluzione siciliana » 

« V. E. autorizzando una spedizione nello scopo diffi- 
cile di sottomettere il potente partito che governa la Sici- 
lia, à senza dubbio pesate la probabilità del successo, le 
forze del governo napoletano , ed i mezzi di resistenza che 
gli possono essere opposti dall’ altra parte » 

« È inutile dunque che io mi distenda sugl’incidenti 
particolari che possono nascere da una lotta prolungata , 
sulla perdita di uomini che può risultarne , su’ dolori che 
sono la conseguenza della guerra , ed ancor meno su i ri- 
sultati deplorabili , che condurrebbe seco una rotta della 
spedizione, sull’esasperazione permanente di un partito in- 
consideratamente provocato , e sull’ abbandono di tutti i 
mezzi atti a produrre una riconciliazione » 

« Sottomettendo a V. E. queste osservazioni io non in- 
tendo dare un avviso non richiesto , e se io non ò toccato 
una quistione che indirettamente interessa il governo che 
rappresento, V. E. ne scorgerà i motivi nella antica fra- 
tellanza che à esistita fra i nostri due stati , e nella par- 
te attiva cui l’inviato di S. M. Brittannica è stato ulti- 
mamente chiamato a prendere negli afiàri di Sicilia e di 
Napoli » 

Firmato — Napier 

A queste note diplomatiche , ninna risposta fu data per 
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allora. E giustamente, poiché dopo otto mesi di maraviglio- 
sa indifferenza diplomatica per gli avvenimenti di Sicilia , 
solleva inaspettata pel bene della umanità cosi tarda me- 
diazione. Se in tutto quel tempo in cui il continente del 
regno rimase in preda all’agitazione, non fuvvi mai alcuno 
che avesse almeno sollecitato una mediazione qualunque 
tra un governo prostrato , a causa delle sue intestine di- 
scordie , ed i ribelli dell’ isola , che da audaci si facevano 
vieppiù a riaccendere la guerra civile nel continente me- 
desimo, perchè poi spariti i disordini, sopraggiunta la cal- 
ma , rendutosi forte il governo , veniva fuori tanta solleci- 
tudine, da far credere , che nel solo fine di preservare l’u- 
manità dalle sciagure di una guerra c dalla effusione del 
sangue, la mcdiazioue si proponeva? 

L’ intervento de’ sovrani assoluti negli affari interni dei 
loro vicini era stato dal 1815 in poi l’ obbietto costante 
delle recriminazioni de’ fecondi parlatori nelle camere d’In- 
ghilterra e di Francia. Come dunque nel 1 848 un governo 
eminentemente costituzionale , qual si è l’ Inghilterra , ed 
un altro repubblicano , qual si è ora la Francia permette- 
vano che si facesse quello che avevano costantemente ri- 
provato? Il cielo però, che volea e dovea salvare l’iunauità 
dalle angosce che la straziavano , permetteva che una voce 
tuonasse dalle noetiche regioni, che a’ due governi indicas- 
se , quanto sconvenevole fosse d’ intervenire nelle peculiari 
vertenze degli altrui stati, e come per tal verso le leggi in- 
ternazionali s’infrangessero. L’imperatore delle Russie, fa- 
cendosi colla spada in pugno a protestare contro ogni spe- 
cie d’intervento, energicamente instava, perchè ciascuno 
non s’impacciasse di quanto accadeva in casa altrui. « Qual 
distinzione (diceva il suo rappresentante a Londra) po- 
trassi stabilire tra la condizione dell’ Irlanda e quella della 




— 261 — 

Sicilia? Qual diflerenza fra i sovrani di questi due paesi , 
ad eccezione delle loro forze relative? Perchè dunque (sog- 
giungeva) si è permesso di riconoscere l'indipendenza della 
Sicilia e di ricevere nella gran famiglia de’ sovrani di Eu- 
ropa il principe che si sarebbe scelto? Se giorni di sven- 
tura venissero a compromettere le forze dell’ Inghilterra , 
non potrebb’ ella forse dolersi con giustizia di quegli che 
verrebbero ad attaccarla nel punto più debole, e farle sof- 
frire quanto essa impone agli altri ? » 

Nè per ultimo in Inghilterra la pubblica opinione diver- 
samente mostravasi. La gran Brettagna (dicevano le intel- 
ligenze inglesi) à veduto recentemente delle rivolte in molte 
delle sue colonie; la sua propria forza, più forse la genero- 
sità de’ suoi alleati , l’ à salvata da un operoso intervento , 
ed essa deve per principio di giustizia e di onore mettere 
in opera con gli altri tanta riserbatezza , quanta se ne à con 
essa a causa della sua potenza. E nostro dovere sostenere 
i dritti del Re di Napoli, ed è il più debole e vile argo- 
mento quello di pretendere, che dobbiamo rompere le leggi 
internazionali sotto il pretesto che la Francia continuereb- 
be da se sola il suo intervento in Italia » 

Esposto ciò che accadeva nel senso diplomatico a riguar- 
do della vertenza colla Sicilia, l’ordine della storia richie- 
de, che si ritorni al filo interrotto intorno alle camere. 

Era nella camera de’ deputati giunta a tal segno la esa- 
sperazione contro al ministero , che sempre quando il de- 
stro si offriva , niun mezzo più trascuravasi per porre a sin- 
dacato gli atti del governo. Epperò colpita la occasione del- 
la presenza di alcuni ministri , un deputato dalla tribuna , 
prendendo argomento dalla disamina del progetto dello in- 
dirizzo per la corona , faccvasi cosi a dire : 

« Signori. Uu indirizzo non è , per quanto a me pare , 
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che la espressione de' desideri , delle esigenze e de’ bisogni 
del paese : esso non è , che una esplicita , una chiara ma- 
nifestazione del parere della camera che rappresenta la na- 
zione, una dimostrazione esplicita, che come diceva lo stes- 
so onorevole ministro dell’ interno , è la stella polare del- 
r amministrazione dello stato; è un segno visibile a cui 
tutti gli atti governativi debbono conformarsi. E però vuo- 
r essere chiaramente e francamente compilato: vuole espri- 
mere i bisogni , le esigenze del paese con coscienza , con 
coraggio : vuole richiedere il rendiconto degli atti dello stes- 
so governo ». 

« Ma pare a me che l’ indirizzo che vi è stato presenta- 
to non comprende chiaramente ciò che io , e molti altri 
miei amici politici (siccome ò la speranza di credere) pen- 
sano che dovesse essere. Miei signori , vi è noto che il di- 
scorso della corona contiene la identica professione di fede 
e de’ principi che il ministero che governa à tenuto ne’suoi 
atti posteriori al 15 di maggio. Ora questi atti sono stati 
dalla pubblica opinione censurati. Quindi gli atti stessi pa- 
re che debbano essere francamente dalla camera censurati. 
Ed in vero sapete, come dopo il 29 gennaio lieti e feste- 
voli giorni trascorsero ; come l’ entusiasmo si trasfuse dal 
primo all’ ultimo cittadino di questa nostra regione ; come 
questo entusiasmo e questa gioia si sentisse e corrispondes- 
se alle esigenze ed alle condizioni di quei tempi. Ma quan- 
do in seguito degli avvenimenti strepitosi a cui l’ Europa 
fu soggetta, nuovi fatti vennero consumati, e nuove gua- 
rentigie i popoli ottennero ; quando vedemmo la repubbli- 
ca in Francia ; quando vedemmo la costituente a Berlino ; 
quando la stessa Vienna ebbe una costituente ; e quando 
sopratutto ci fu dato lo spettacolo di altra costituente nel- 
r intera Germania , allora lutti si domandarono, se quel 
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nnstru regime co»(i(uzionale corrispondesse precisamente 
a’ bisogni del tempo in cui eravamo collocati , ovvero se 
altri provvedimenti fossero da esigersi , altre guarentigie a 
reclamare. Questa fu la dimanda che ci facemmo. Ebbene 
questa dimanda era nell’ ordine stesso delle cose. 11 mondo 
è in progresso : chi disconosce questa verità , rinnega se 
stesso; rinnega tutto ciò che innanzi agli occhi suoi av- 
viene. Quindi non mi sorprendeva , quando udiva da qui, 
da questa tribuna , le parole seguenti : è da 20 anni , 
diceva il ministro dell’ interno , che i miei scritti sono 
pubblici ; è da 20 anni che ò manifestato le mie opinio- 
ni sopra la libertà ed il godimento della libertà civile del- 
r uomo onesto: quei principi sono invariabili ! ! Perdoni il 
ministro dell’ interno : ciò che 20 anni dietro era opportu- 
no , poteva esser detto e ben detto : venti anni di poi non 
può essere più opportuno. Ciò che allora era una verità, è 
divenuto un problema dappoi. Quando dunque un uomo di 
stato viene a proclamare che i suoi principi sono indelebili, 
e sono quelli che à professati 20 anni fa , io ritengo che 
quest’ uomo di stato disconosce la missione sua propria , 
disconosce la condizione de’ tempi ». 

« E volete persuadervi come le cose che veniva spo- 
nendo raggiungono il vero ? Volete averne una dimostra- 
zione ? Eccola : essa sorge dagli atti stessi che avvennero 
dal dì 29 gennaio in poi. Fu creduta morta la Sicilia: la 
Sicilia era viva. Essa fu perduta , perchè si voleva che si 
governasse colle massime pubblicate 20 anni sono. Volete 
persuadervi come co’ fatti questo sistema fallisse , e come 
la dottrina essa stessa il disconoscesse ? Guardate tutto ciò 
che avvenne durante il reggimento del. primo ministero 
del 29 gennaio. Questo ministero vi presentò una legge 
sulla guardia nazionale incompleta. Bisognarono comenti 
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molti e SGhiarimenti svariati per iatendere quella legge. Lo 
stesso mioistero vi fece dono della legge elettorale ; e que- 
sta legge fu trovata tanto incompleta , tanto inesatta , che 
dovettero nuovi rescritti e deliberazioni svariate essere e- 
messe, perchè venisse corretta. Finanche un decreto ri- 
guardante l’indulto, dà luogo ad una correzione. Quindi 
da ciò naturalmente dovete supporre venuti lo scontento, 
il dispetto , il susurrarc , e ’l diffidare. E questo non era si- 
curamente un mettere in repentaglio le nostre libere isti- 
tuzioni ? Non era un dar fondamento all’ opinione del Gui- 
zot, che avea detto, i popoli italiani dover ancora trent’al- 
tri anni attendere un libero reggimento ? » 

« Non era tutto ciò che è avvenuto, un giustificare 
che gli stessi atti del governo del 29 gennaio erano atti 
incompleti, e che producevano quello scontento, di cui 
indi fummo spettatori? Però, non avete voi udito lo stes- 
so ministro dir qui in comitato segreto che gli atti po- 
steriori al 15 maggio, ed il 15 maggio stesso non furono 
se non i figli del 3 aprile , ed il 3 aprile non essere stato 
che il padre del 15 maggio? Quindi se questa era la con- 
dizione delle cose; se sotto questa condizione avvenivano i 
casi deplorandi del 15 maggio; se una variazione nella 
amministrazione interna avveniva dopo questi casi del 15 
maggio ; degli atti di questa amministrazione doveva l’ in- 
dirizzo far menzione, ed è di questi atti che io prendo 
nota e dico, che l’indirizzo non risponde al voto della na- 
zione , o almeno quello , che io rappresentante della na- 
zione vengo a manifestare dalla tribuna » 

« Io vi diceva che il discorso della corona debba espri- 
mere nettamente lo stato del |)aese , e l’indirizzo debba ri- 
levare questo stato. Ora voi udiste in sessione pubblica i 
falli svariati che si sono consumati sotto gli occhi vostri : 
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molti alili potrei io qui citarne. Attualmente nella provin- 
cia di Salerno, nel distretto di Sala sì disarmano, si degra- 
dano ì capi della guardia nazionale , vi si sostituiscono dei 
capi-banda, i quali non sono che de’ capitani di ventura , 
che ricevono un soldo. E sono costoro che si chiamano 
capitani della guardia nazionale. Ecco qual’è lo stato at- 
tuale delle cose, e se di questo stato noi non possiamo me- 
nomamente dubitare, se la nazione si trova in una condi- 
zione speciale, e tale che ammette il bisogno urgentissimo 
di provvedimenti che calmino gli animi e producono il bal- 
samo salutare dell’ordine, io credo che nell’indirizzo fran- 
camente e coraggiosamente si debba disapprovare tutto ciò 
che è avvenuto , come contrario a quella istessa costitu- 
zione che impera » 

Terminava questo discorso, ed un altro deputato sor- 
geva a menare più aspri lamenti, dal perchè si tenevano im- 
prigionati 612 siciliani delle più distinte famiglie dell'iso- 
la (1), com’ei diceva, nel bagno di Nisita, ove costretti 
a giacere sulla nuda terra, si dovessero cibare di una lu- 
rida zuppa di fave. E per ultimo un terzo, facendosi ad 
esporre con foschi colori un moto popolare avvenuto in 
alcuni villaggi degli Abruzzi, più per private vendette, che 
(ter fini politici, conchiudeva, venir tutti questi disordini 
fomentali dal governo, onde promuovere apertamente una 
reazione. 

.^la nell’ altra camera , ove procedevasi con più sin- 
cerità, avvenne che un pari, stato sempre di ardente ca- 
rattere, alla occasione dell’indirizzo per la corona, tra- 
smodò siffattamente a danno del governo, per la condotta 


(1) Krano la maggior parlo orgaslolaiii, quelli per lo appunto ilellc bande 
di Ribolli. 
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serbata dal 15 maggio in poi, specialmente a riguardo del 
richiamo delle milizie da’ campi di Lombardia , alla legge 
elettorale ed alla vertenza colla Sicilia, che non bastando 
alcune acconce risposte date da un ministro, bisognò che 
un altro pari (1), la cui saviezza e prudenza andrebbe sem- 
pre poco elogiata, montasse tostamente alla tribuna, e con 
eloquente discorso vi si facesse a dire cosi: 

« Signori Pari. Il discorso intero dell’onorevole preo- 
pinante, più che toccare l’indirizzo, à toccato il ministero, 
quindi è che fino ad un certo punto, mi dispenserò di se- 
guirlo a passo a passo nel suo lungo viaggio. Tanto più lo 
farò, in quanto che nella mia politica, in quella che profes- 
so , credo che le riviste retrospettive , che il cercare sulla 
tavolozza de’ tempi andati de’ colori foschi per stemperarli 
sull’avvenire, è il vero modo, ed il più potente per man- 
tenere queir agitazione negli spiriti , la quale finora à si 
gravi , estreme , e dolorose conseguenze prodotto. Quindi 
è che io vorrei tirar sul passato un velo fittissimo, poiché 
credo che tale è la natura del vero , tale è la condizione 
del paese , tale è la condizione generale d’ Italia e di Eu- 
ropa, che gli uomini non fanno le opinioni, ma sono quasi 
- sempre trascinati da esse , e che i nomi propri , e le per- 
sone difiìcilmente possono ai tempi , in cui viviamo, cam- 
biare la natura o la forza delle idee. Non però adotto lo 
stesso principio , e seguo la stessa politica , quando si tratta 
del valore dei fatti, chè laddove, non già le opinioni , ma 
i fatti trasmodano , allora la pubblica libertà , allora la pub- 
blica pace è compromessa. Ora il problema del paese se- 
condo me sta nel persuadere a tutti , nel convincere tutti e 
in tutte le regioni , non essere già impossibile di conciliare 


(t) Il cav I). Luigi Ciaiiciiilli «finsigliero di sialo. 
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la libertà con l’ordine, non essere già conseguenze infal- 
libili della libertà le perturbazioni , le sommosse, le diffi- 
denze, i dissidi, e tutti i mali da cui il nostro paese, sono 
già sei mesi , è stato violentemente agitato. Questa opinio- 
ne , se io non sono in errore , è chiaramente espressa nel- 
lo indirizzo ebe io vengo a difendere a questa ringhiera » 

« Quale è lo spirito generale deirindirìzzo? La concordia 
e la pace. Dimanderò : vi sarà mente così ferma , o cuore 
cosi ardito , che vorrà trattar di falsa una simile dottrina? 
che vorrà escludendo e la pace e la concordia , alludere a 
tristissime memorie? Or se questo è lo spirito generale 
deir indirizzo; se ad ogni passo di esso , non tenuto conto 
degli uomini, è vagheggiata la pace, la concordia c l'unio- 
ne, la conciliazione senza debolezza , la libertà senza licen- 
za , la forza ove bisogna , ma senza abuso; laddove questi 
principi si sostengono in un pubblico documento ed in un 
momento solenne, io credo che in ninna giusta causa di 
critica sia incorso. Partendo dunque da questi principi, io 
scenderò a trattare le diverse opinioni svolte dall’ onore- 
vole pari. Queste , se a me la memoria non fa difetto , si 
riducono , al richiamo dell’ esercito dalla Lombardia , allo 
scioglimento della guardia nazionale, agli afTari di Cala- 
bria e Gnalmente ad un cenno rapidissimo , ad un cenno il 
quale nulla determina, il quale nulla definisce, sugli affari 
di Sicilia. Con questo medesimo ordine, non molte, ma 
poche parole dirò; giacché come l’onorevole preopinante 
ne appellò all’imparzialità della storia, questa, severa ed 
indipendente, giudicherà uomini e cose, ed a ciascuno as- 
segnerà il suo posto » 

« Richiamo dell’esercito dalla I.ombanlia. Credo che 
uiuno in tjuesto recinto , nè ovunque illumina il sole d’ I- 
f.tlia , possa aver dubbio che questa Ira le più nobili im- 
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io credo che vi sia alcuno che voglia negare a questa il 
primato tra tutte. Ma se la guerra d’Italia era un santo do- 
vere ed un altissimo scopo, bisognava che sempre fosse ri- 
masta a scopo e dovere, c che giammai non si fosse invo- 
cala come un velo a coprire altri disegni. Dacché questo 
farlo roditore nacque nell’ infelice paese, c di dentro la sua 
pace , e di fuora la sua importanza vacillarono ; cd i suoi 
obblighi divennero di difficilissima esecuzione » 

« Ma pria di accennare la delicata c difficile posizione 
del paese nei suoi ordini interni, e nei suoi esterni doveri in 
queir epoca , qualche esempio ricorderò allo a farne sen- 
tir r importanza ed il peso di una tale posizione. E però , 
o signori , vi prego di portare il vostro sguardo sulla po- 
tente monarchia del gran Federico. E bene, questa monar- 
chia benché si potente, sì temuta in Europa, agitata dai 
medesimi principi , dalle medesime cause dissolventi , que- 
sta monarchia stenta innanzi ad una guerra Scheleswinche- 
se! . . . Non è più quella monarchia che per selle anni 
combattè, e vinse le tre più grandi potenze d’Europa. E 
perchè mai, se non per la decomposizione interna, e per le 
discordie intestine? » 

« Volgete rocchio al potente impero di Francia , uno tra 
quelli che per istoria, per grandezza c per gloria tanto 
tempo dominò tuli' Europa. Ebbene questo impero fran- 
cese , dal momento in cui l’ ordine abbandonò la finanza , 
dal momento in cui i cittadini non furono più di accordo 
tra loro , questo impero di Francia richiamò dalle Alpi nel 
momento il più grave l’esercito che avea tenuto là per più 
mesi per osservare i grandissimi avvenimenti italiani su di 
una frontiera francese. Al momento, in cui parlo, l’eserci- 
to delle Alpi sta per metà a guardar Parigi , e per 1’ altra 
metà a coiìtenere Grenoble, e Lione » 
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« In questo modo queste grandi potenze , strette da in- 
terne gravissime circostanze, ànno dovuto a malgrado delle 
loro grandezze, a malgrado della forza, a malgrado della 
gloria, a malgrado dell’ istoria, ànno dovuto richiamare al 
centro quelle truppe che per altre anche gravi cagioni era- 
no state mandate alle estremità del paese. E finalmente 
rammenterò quell’impero d’Austria, altra volta cosi po- 
tente , e sempre fatalmente nemico d’ Italia. Ebbene questo 
impero di Austria , così altra volta potente , agitato dalle 
medesime condizioni , questo impero , non una volta , ma 
piu , à dovuto non provvedere alla funesta guerra , per- 
chè gravissimi disordini , altrove avvenuti , ànno impedito 
alle sue schiere di marciare sul Po, scopo principale delle 
loro operazioni » 

« Queste cose io diceva come esempi per dimostrare, che 
le più grandi nazioni, allorquando sono ridotte ad alcune 
condizioni tristissime , più che il lontano anche nobilissi- 
mo , più che l’assoluto , debbono seguire il necessario, il 
prossimo : debbon pria dell’altrui, assicurar la propria esi- 
stenza. Tale era, o almeno , tale parmi che fosse stata, la 
condizione del regno di Napoli, nel giorno 16 di maggio. 
Quali fossero le forze dello stato a quel tempo, io non 
posso dirlo. Il ministero , che è qui presente , potrebbe so- 
pra di ciò dare chiarimenti di natura tale da dimostrare 
come il nostro paese avesse allora bisogno di unir tutte le 
sue forze a difesa dell’ ordine e della pubblica salvezza da 
per ogni dove in grave periglio. Quello che solamente io 
so, è che il corpo di Lombardia aveva in circa 12 a 13 mila 
uomini; che il nerbo della nostra cavalleria era in Lom- 
bardia ; che delle sei batterie di cannoni compiutamente 
montate , tre , e le più potenti erano in Lombardia , e che 
quindi avevamo l’esercito di gran lunga diminuito. Quello 
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che io so è, che la coscrizione a cui si allude, e la ri- 
serva a cui r onorevole preopinante si rapportava , nel 
tempo di cui noi parliamo, non erano per ancora giunte , 
ovvero io erano in sì scarso numero da non potersene te- 
ner conto di sorte alcuna , nè trame un servizio bastevole 
ed efficace ; giacché i signori pari conosceranno quali sie- 
no le differenze che passano fra soldati avvezzi a combat- 
tere ed armeggiare, ed uomini i quali ancora non sono for- 
mati all’ esercizio delie armi , ancora non vestiti , ed ine- 
sperti al servizio ed alle armi. Quindi è che io riepilogando 
su questi capi, dico, che il regno doveva, e dovendo vole- 
va , ma che condizione essenziale por lo attivo concorso 
delle nostre truppe in Italia era la pace interna, era la 
concordia tra cittadini e cittadini, era la unione tra citta- 
dini e governo. Allora sì, si sarebbe potuto affidare il re- 
gno a questa , c a quell’ altra cittadina milizia , allora fa- 
cendosi uso della massima parte del nostro esercito com- 
parire in Italia, come avrebbe potuto e voluto, senza tali 
circostanze il più grande reame della penisola. Ma allor- 
quando questo reame fu fieramente sconvolto, quando il 
fiume fu avvelenato nelle sue sorgenti, allora non rimase 
libertà di scelta; allora l’uomo politico dovette dolorosa- 
mente alzare in una bilancia i bisogni d’Italia, ed i biso- 
gni del regno. Dippiù far la guerra, e per nobilissima cau- 
sa, è certo dovere in alcuni casi, gloria sempre; ma non 
era guerra ordinaria e metodica : ed in ciò prego i signori 
pari a non temere che io faccia uso delia strategia della 
tribuna, di cui conosco pochissimo, e ancor meno della 
tattica parlamentaria che non conosco affatto, dico soltan- 
to che non basta per la guerra di voler la guerra : l’ atto 
materiale della guerra non è che un profilo dello stato dì 
tensione in cui una nazione si trova, quando aspira ad un 
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grande oggetto. I..a guerra in cui un paese non entra solo, 
si fa appoggiati sul dritto e su trattali solenni. Io non co- 
nosco, e sarà forse causa di ciò la mia limitatissima istru- 
zione, ma io non conosco che vi sia stata guerra in cui 
essendoci molti a farla insieme non vi sia stalo prima fra 
loro patto e trattato: io non conosco come può farsi una 
guerra , e senza averne indicalo lo scopo finale , i dritti ed 
i doveri, senza avere convenuto nemmeno la ricognizione, 
e la garenzia reciproca degli stati dei contraenti , base e 
principio di ogni trattato di questa natura ; senza aver detto 
quali sieno gli obblighi , c i doveri ; senza aver presuntiva- 
mente divisi i pericoli e le conseguenze del successo. Guerra 
in questa maniera fatta per me non ò veduta giammai. Nè 
veduta, nè letta. Dippiù fare la guerra, non basta , bisogna 
crearne gli elementi. E in qual modo si creano gli ele- 
menti di guerra? Gli elementi di guerra si creano accre- 
scendo le risorse della finanza. Non ci è bisogno di lunga 
dimostrazione per sostenere che la guerra assorbisce gran- 
dissimi capitali. Bisogna inoltre che la giustizia, l’ammini- 
strazione pubblica abbia tutta la forza possibile , perchè in 
tal modo possa infliggere agli uomini, il più grande, senza 
dubbio, ma il più doloroso di lutti i doveri, quello cioè 
della coscrizione, e il richiamo de’ congedali, e per conse- 
guenza apportare nelle famiglie una perturbazione necessa- 
ria ma dolorosa. Ciò non si ottiene se non che con una 
amministrazione compatta, saggia e gagliarda. Io domando 
se il regno era retto da una amministrazione di questa na- 
tura? Ora quando la pace interna era talmente turbata da 
quel principio che io non chiamerò con l’antica parola del 
paese, per non macchiare questa tribuna, o con nuova pa- 
rola non molto più nobile , dal principio dirò del comuni- 
Smo, quando s’invadevano le proprietà, s’impedivano le 
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imposte, si manomettevano gl’individui, si erigeva il con- 
trobando a regola, la percezione del dazio ad eccezione, 
io vi domando, se con una amministrazione così montata 
potevano ottenersi braccia e sforzi finanzieri proporzionati 
all’ altezza del bisogno ? Unendo dunque ciò che vi era di 
anormale nello stato interno del paese, c ciò che vi era di 
strano nel negare alleanze, esigendo il concorso armato 
nelle relazioni internazionali , ne risulta non già che il go- 
verno non abbia voluto, ma bensì, che non abbia potuto 
appoggiarsi nè su’ trattati, nè su la pace interna per volere 
far la guerra. Vi dimando, se in tal caso poteva il regno di 
Napoli, 0 una buona politica napolitana, sottraendo le for- 
ze al paese, là condurle, dove il desiderio ed il dovere, in 
, lutt’ altra circostanza , avrebbero imperiosamente coman- 
dato ? Ma v’ è di più. Non appartiene al tempo presente di 
fare la storia delle attuali perturbazioni d’ Italia. Ma ciò 
che può essere stato veduto da tutti, u almeno da tutti 
quelli che ànno riflettuto sugli avvenimenti, si è, che non 
un’ idea sola , non una politica unica ed esclusiva à domi- 
nato in Italia , ma poUtiche diverse , diverse tendenze, sco- 
pi diversi ànno agitato or questa , or quella parte de’citta- 
dini d’ Italia ; e se la camera porrà mente , che nel mo- 
mento in cui una grande potenza si ergeva (e spero anco- 
ra che la provvidenza permetta che si erga sul Po) allo- 
ra questo regno sofl'ri la separazione di una gran parte 
di esso , separazione da alcuni dolentemente veduta , da 
alcuni potentemente eccitata , e quel regno , il quale già 
si trovava in condizioni cosi tristi , questo regno dove- 
va badare alia doppia stretta, che gli veniva dalla perdita 
della sua potenza relativa nel concorso degli stati ita- 
liani , e dalla perdita positiva che la separazione della Si- 
cilia produceva nelle sue forze. Quindi non bastava più 
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di guardarsi a 200 leghe sul nord; ma fu forza imperiosa 
di guardarsi ancora più attentamente a 100 leghe al sud, 
e potè, e dovè temere oltre Faro quelle contingenze che 
poi il tempo à rivelato , ma fin d’ allora più che pre- 
vedibili. Or vi dimando : qual nazione non sentirebbe , 
messa in simili condizioni, perduta ogni forza, ridotta ad 
uno stato assai inferiore a quello che da tanti secoli aveva 
questo regno che , benché provincia, pur tuttavolta (tran- 
ne che in taluni casi eccezionali ) unito si opponeva alle 
perturbazioni politiche tutte che si movessero in Italia, sia 
da italiani , sia da stranieri , quale nazione non sentirebbe 
acerbissimo cordoglio ? Che rimane al regno di Napoli per 
tenere la bilancia in modo che da regno rinomato e po- 
tente non divenga potenza di quarto ordine, o forse di nes- 
sun’ ordine? L’abbassamento sarebbe tale, che io non sa- 
prei come mai un napoletano abbia potuto guardare l’ av- 
venire senza sentirsi compreso da altissimo dolore! Tal’era 
lo stato del regno di Napoli » 

« La camera non esigerà , napoletana come è , da un na- 
poletano, come io sono , che imprudentemente mi avven- 
turi sul giorno doloroso che rimena alla memoria tristis- 
sima rimembranza. Io non sono alla tribuna per fare il pro- 
cesso a chicchessia , vi sono al contrario per fare che ogni 
processo svanisca nella concordia, nell’ unione e nella pace 
de’ cittadini , perchè nella concordia , nella unione e nella 
pace sta non solo ogni interna potenza del regno , ma ogni 
sua politica importanza in Italia , e fuori. E la potenza d’I- 
talia verrà compiuta c rispettata soltanto allora , quando 
questo regno unito, forte, con equa federazione, stia in 
guardia o difesa della nobile penisola. Perciò tra le condi- 
zioni di forza è senza dubbio gravissima la guardia cittadi- 
na, e non è chi non veda che senza questa base essenziale 
Rossi Voi. /. 18 
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della pace interna , qualunque altro provvedimento ester- 
no, lontano, o vicino, diventerebbe difficilissimo. Ma sven- 
tura volle, e l’esperienza costante provò, che alcuni tra loro 
si dichiararono avversi, altri illusi, neghittosi tutti. Non 
vorrò stabilire dolorose distinzioni; ma dirò che l’ attitu- 
dine loro tolse quella base su cui il grande edifizio d’Ita- 
lia avrebbe potuto elevarsi ; non vorrò seguir la genesi , 
che menò a conseguenze così deplorabili , benché sarebbe 
agevole di seguirla da quel simbolico funebre carro (1) che 
ciascuno vide percorrere le nostre strade, al dolorosissimo 
giorno di maggio. Quando questa genesi verrà imparzial- 
mente svolta dall’ istoria , chiaro apparirà , come questa 
grande istituzione debb’ esser contenuta in limiti, non dirò 
•stretti troppo, ma prudenti, con forme, non dirò troppo se- 
vere , ma ordinate e conservatrici. Non è questo un leg- 
giero argomento , tale che possa trattarsi di scorcio e co- 
me per incidente. La pruova è stata dolorosa; la esperien- 
za , lo spero almeno , non sarà perduta. Ciascuno può giu- 
dicar da quello che offri o che vide , e potrà conseguente- 
mente sostener col suo assenso coloro i quali s’ ingegnano 
di rimettere il paese; su migliori vie , sostituendo ad un 
passato tumultuoso, la tranquillità e la concordia per lo 
avvenire. Indulgente pei' le persone, uopo è che ciascuno 
divenga severo pei fatti, se son biasimevoli » 

« li nobile preopinante in una parte del suo discorso di- 
ceva : io predico la concordia e la pace ; ed io mi permet- 


(I) Ku questo carro immaginato liu un iniliviUiio che ora colpito da sven- 
tura e da condanna , non lice nominare. Percorse , in funereo corteo , il lo- 
ledo inaino alla reggia nella sera in cui il Re prestato aveva il giuramento alla 
costituzione , e per la stessa via ne ritornò fra gli scherni dell' universale. In- 
dicava in ligure de'soggetti , che spenti per la rivoluzione repubblicana del re- 
gno di Napoli del 1799, destavano vieppiù I' esaltazione degli agitatori. 
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terò di rispettosamente dimandare, che altro predica l' in- 
dirizzo della camera de’ pari se non che la concordia e la 
pace dal primo airultimo verso? Io non so, nè nel pensie- 
ro, nè nella espressione vedervi un sentimento diverso; e 
da questo lato almeno sarà la commissione lusingata d’aver 
ottenuto cosi rispettabile assenso. Ma l’ ordine e la pace è 
esso un frutto che nasce spontaneo, o è esso un fruttola- 
borioso , U quale l’uomo ottiene dal sudore della sua fron- 
te? Ebbene, chi vuol la pace, la concordia e l’unione: 
chi vuole r ordine , non dovrà violar la legge . Non dovrà 
egli dire alla milizia cittadina: siete voi i mantenitori della 
legge; non dovrà dire a’ ministri, fate applicar la legge, 
alle camere fate la legge giusta, ma che una volta poi fatta 
la legge, sia eseguita fermamente sì nello spirito, e si nella 
lettura? Se il preopinante dice di volere la concordia e la 
pace , debbe necessariamente volere il potere forte nella 
sua responsabilità, perchè possa mantener ciascuno nel 
suo dritto, e nei suoi doveri; che da questo equilibrio sol- 
tanto può discendere l’ ordine , e la pace. Se la mia illu- 
sione non è grande, io nel difendere il progetto d'indirizzo 
mi son tenuto assai meno distante dall’ onorevole preopi- 
nante, di quello ch’egli medesimo non mostra per avven- 
tura di crederlo » 

« Io dirò pochissime parole, della quislione di oltre Fa- 
ro. Ricorderò solamente che per lo articolo 63 dello statuto 
sotto il capitolo il quale determina e definisce i dritti della 
corona , è espressamente e solennemente detto. « Provvede 
« a sostenere la integrità del reame; dichiara la guerra e 
« conchiude la pace ». 

« Dunque l’art. 63 dello statuto parla del reame e della 
integrità del reame, e dà alla corona non solo il diritto , 
ma il dovere di mantenerne la integrità » 
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« La camera de’pari ìndica in uno degli articoli dell’in- 
dirizzo di provvedere agli avvenimenti gravi , che manife- 
standosi intorno a noi potrebbero esercitare su questa 
parte d’ Italia c sulla sua integrità una seria influenza. È il 
voto dello statuto die rìndìrìzzo rammenta, lo statuto eh e 
legge per tutti inviolabile. Con questo la corona è avver- 
tita, e ne diviene più forte; e la corona sa che grave in- 
fluenza alcuni grandi avvenimenti potrebbero esercitare su 
questo paese. La corona per l’art. 63 aveva de’ doveri ad 
adempiere : la camera dei pari , secondo me , à il merito 
di averglieli ricordati. Nè aggiungerò più parole, e non 
farò che la tribuna de’ pari entri in quistioni , le quali as- 
solutamente van lasciate nel diritto e nella responsabilità 
del potere esecutivo. Tocca ad esso di far tesoro, e di dare 
all’ indirizzo della camera de’ pari quello svolgimento che 
la natura de’ tempi , il calcolo delle circostanze del paese, 
le ragioni diverse dello stato permetteranno dar loro. Li- 
mito le mie osservazioni , persuaso che più dicendo , oltre- 
passerei la linea oltre alla quale incominciano i diritti ed i 
doveri del governo. Signori, queste sono le osservazioni 
che io aveva a sottomettere a’pari difendendo l’indirizzo » 

« Un’ altra cosa ; mi riprendo , poiché la memoria fal- 
lace faceva che io la dimenticassi , e pare che sia l’ accusa 
prodotta dall’onorevole preopinante riguardo allo sciogli- 
mento della camera de’ deputati » 

« Signori. Noi non siamo chiamati a giudicarci l’un l’al- 
tro , noi non siamo chiamati a vedere se violazione ci è o 
non ci è in tale o tale altro atto del potere esecutivo , noi 
non siamo chiamati a pesare certe circostanze e certe ra- 
gioni di diritto, sulle quali potremmo discutere lungo tem- 
po. Chiunque crede che lo scioglimento della camera av- 
venuto uel 15 o 16 maggio sia qualche atto che compro- 
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mette il potere, il quale lo consigliò alla corona , questi 
che così crede sarà mai sempre imperdonabile » 

Questo discorso fu udito con grande sodisfazione da 
presso che tutta la camera , e quasi all’ unanimità fu ap- 
provala la formola del rispettoso indirizzo. 

Mentre cosi al termine dell’ agosto , nelle stesse camere 
legislative del continente , i virtuosi ed i modesti che v’ e- 
rano, detestando i mali avvisati consigli, e sentendo sde- 
gno grandissimo della presente vergogna , levavano alto la 
voce della ragione per denunziare al pubblico giudizio le 
smodate pretese degli esaltati rigeneratori della libertà , 
nella Sicilia la maggioranza perveniva finalmente a scovri- 
re l’abisso, all’orlo del quale gli usurpatori del potere, pre- 
dicando la sua grandezza ed il suo valore avevanla spinta, 
e ritraevano inorridito lo sguardo, fortificandosi tacitamen- 
te nel santo desiderio di ritornar ben tosto sotto la pristi- 
na legittima dominazione. 

Intanto l’apparecchiato corpo d’esercito nel continente del 
regno teneasi ormai preparato, ed una squadra per tras|H)r- 
tarlo era già pronta nel porto di Napoli. A duce supremo 
delle forze di terra e di mare, era stato prescelto il tenente 
generale Carlo Filangieri principe di Satriano , ed a co- 
mandanti delle due divisioni, in<cui le mili zie venivano 
spartite, depulavansi i marescialli Pronio e Nunziante. 

Ma ciò non bastava. A fronte di una tribuna impazien- 
te, che senza calcolare le difficoltà dello stato e le esi- 
genze diplomatiche , avrebbe senza dubbio sollevate le 
più inopportune discussioni, ed attraversato il corso degli 
eventi con intcrpellazioni impudenti, togliendo per tal 
modo al governo tutta intera quella libertà di azione, che 
nel rincontro estremamente convenivasi , fu d’ uopo che 
al l“di settembre, quando già il naviglio destinato a tra- 
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sportare le milizie avea rivolto la prora verso il faro, 
si pubblicai il decreto , che prorogava la sessione delle 
camere legislative pel dì 30 novembre. 

Così tra mille vaticini, e le speranze de’ buoni e de’ tri- 
sti , aspettavano tutti con ansia i casi avvenire. 


FINE DEI. VOLUME PRIMO 
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zionale di Napoli , e vi si proclama lo stato di assedio : si richiamano 


le truppe spedite nell'Italia superiore, ed incidenti che vi succedono. p. 150 

CAPITOLO XVI 


Ribellione delle Calabrie ; spedizione di truppe a'cenni del generale Nun - 
ziante per comprimerla: dichiarazioni che vi succedono: altra spedi - 
zione in due colonne, l'una comandala dal brigadiere Busacca , l'altra 
dal brigadiere Lanza: la sollevazione si accresce per l'apparizione di al - 
cune bande di siciliani guidate da Ribolli : misure prese dal governo ; 
disposizioni che adottano i sollevali 16 i 


Muove il generale Nunziante ad attaccare i ribelli, e ne ottiene i vantag- 
gi : il generale Busacca si rimane in Casirovillari, e critica addiviene la 
sua posizione: sopraggiunge il generale Lanza, che con molta sagacia h 
eluso il nemico, e con soverchio ardimento si è spinto innanzi ; si riu- 
niscono le due colonne in Caslrovillarl.c Cosenza è minacciata: le mas - 
se si disperdono, il comitato fogge, una deputazione di Cosenza si pre - 
senta a Busacca , chiede sottomettersi , e le truppe non tardano ad oc - 
cuparla : lo stesso indi a poco implora Catanzaro, ed il generale Nun- 
zianin tosto vi si reca colla sua colonna: l'ordine è rimesso in tutte le 
Calabrie, ed è turbato in tre distretti della provincia di Salerno; vi ac - 
corre la pubblica forza, e la tranquillità tosto succede 178 


Si apre il parlamento, e discorso che vi fa la corona : operazioni che av- 
vengono nella camera de'depuiati,e discussioni che ìndi a poco vi sue- 
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cedono rispello agli avvenimenU delle Calabrie : iniqua detenninazione 


che adotta il parlamento di Sicilia, 

e dignitosa protesta per parte del 

Sovrano 



fAPITOLO XIX 

Sorgono oratori nelle camere inglesi a biasimare la condotta di alcuni 
agenti del governo briuannico, per la manifesta protezione accordata 
alla Sicilia : il ministro degli affari esteri di Napoli viene interpellato 
dalla deplomazia inglese e francese su’preparamenii che si fanno per la 
s|iedizione in Sicilia; la stessa si mena ad effetto , e le camere vengono 
prorogale 23S 
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CONSIGLIO GENERALE 


DI PUBBLIG4 ISTRUZIONE 


' Napoli 16 aprile 1851 

Vista la domanda del tipografo Raffaele Marotta con che 
à chiesto porre a stampa /’ opera intitolata : Storia de’ rivol- 
gimenti politici nelle Due Sicilie dal 1847 al 1850 per 
l’avvocato Giovanni Giuseppe Rossi. 

Visto il parere del signor D. Giulio Capone. 

Si permette che la suindicata opera si stampi; però noti 
si pubblichi senza un secondo permesso che non si darà se 
prima lo stesso signore D. Giulio Capone non avrà attestato 
di aver riconosciuto nel confronto esser l’impressione unifor- 
me all’originale approvato. 


Il presidente interino 

Francesco-Saverio Apdzzo 

Il segretario interino 

Giuseppe Pietrocola 


DigitizeW by Google 


Digitized by Coogle 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digiti?ed by Google 


N 



• i 




